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VEDITORE  AGNELLO  JSOBILE 
A   CHI  LEGGE 


IVloltissime  sono  le  Raccolte  di 
poetici  componimenti  di  ogni  manie- 
ra ,  le  quali  si  vanno  tutto  d\  in  Italia 
pubblicando  da  tre  secoli  a  questa  par- 
te ;  e  queste ,  pressoché  tutte  ,  per  av- 
viso de'  loro  autori  indiritte  al  profit- 
to degli  studiosi  della  favella  e  della 
poesia  Italiana  .  Han  però  queste  p(3r- 
fettamente  quel  fine  sortito ,  clic  i  lo- 
ro Raccoglitori  si  son  proposti?  Que- 
sto è  quello  che  io  non  oserei  di  leg- 
gieri affermare  .  Differenti  sono  i  ge- 
nii  degli  uomini  ;  differente  la  lor  ma- 
niera di  sentire  e  di  giudicare  ,  risiJ- 
tando  queste    da  varie  cagioni  intrin- 
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siche  ed  esirinslche  ,  che  troppo  lungo 
sarebbe  qui  rammemorare .  Come  mai 
prender  dunque  una  sicura  noruia  IVu 
cotante  e  cosi  svariate  opinioni?  Niuii 
mezzo  vi  ha  egli ,  se  non  quello  del- 
Ja  face  della  critica ,  e  la  lunga  pra- 
tica in  siffatto  genere  di  studj  .  Egli 
G  d'  uopo  scegliere  da  per  se  stesso 
dopo  lunga  meditazione ,  e  consultan- 
do sommi  critici  e  maestri  ,  raggua- 
gliar diligentemente  le  loro  opinioni. 

Intendo  solamente  di  fare  un  bre- 
ve cenno  della  ragione  di  questa  Rac- 
colta di  Componimenti  Lirici  (  la  qua- 
le lo  primo  pubblico  in  Italia  per  le 
mie  stampe  )  ,  e  de'  motivi  che  mi 
hanno  indotto  a  ripubblicarla  co'  mici 
torchi  . 

Il  Signor  Tommaso  Jacopo 
Mathias^  il  cui  nome  è  così  chiaro 
in  Italia  ed  oltremonti  per  la  sua  rara 
dottrina  ed  erudizione  ,  quegli  si  fu 
che  il  jirimo  disegnò  di  produrre  quest' 
opera  ,  per  uso  de'  suoi  compatriotti 
Studiosi  delle  lettere  Italiane  ;  ed  al  suo 
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disi'gno  diede  egli  esecuzione  magni- 
ficamente costipi  del  Bulmer  in  Lon- 
dra nel  1802.  e  nel  1808  .  Egli  è 
])cn  conto-  quanto  questo  chiarissimo 
jìevsonaggio  sia  della  nostra  favella  e 
della  nostra  poesia  passionato  amatore, 
nella  quale ,  prìma  die  uscisse  egli 
fuori  del  suo  paese  ,  giunse  a  scrivere 
con  si  squisito  gusto ,  spezialmente  nel 
genere  lirico,  che  i  suoi  componimenti, 
per  giudizio  de' più  dotti  uomini  dell' 
Italia ,  portano  T  impronta  del  secolo 
•migliore  di  nostra  poesia.  -Non  essen- 
do egli  dunque  in  Italia  ,  e  conseguen- 
temente non  essendo  occupato  ad  al- 
cuna distorta  opinione  ,  o  del  parteg- 
giar delle  varie  scuole  ,  potè  ,  scevro 
*li  qualunque  legame  ,  operar  franca- 
mente nella  sua  impresa  .  Fu  quindi 
guidato  ,  non  men  dal  gusto  e  giudi- 
zio suo  che  da  quello  de'  più  dotti  ed 
illustri  critici  tra  noi ,  siccome  dei  Cre- 
scimbeni ,  dei  Muratori ,  dei  Gravina, 
degli  Zanetti,  e  de'  loro  pari,  in  sif- 
fatto intraprendimeli  lo  .    Imprese   egli 
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dunque  a  raccorre  quanto  vi  ha  di  più 
scelto  nelle  varie  scuole  di  lirica  poe- 
sia Italiana  ,  quello  intralasciando  che 
nulla  valer  potesse  a  formare  il  gusto 
di  coloro  ,  alla  cui  utilità  era  indirizzata. 
Riguardando  egli  dunqiie  due  es- 
ser le  principali  scuole  di  nostra  liri- 
ca poesia,  1  Italiana,  cioè  ,  e  la  Gre- 
ca ,  della  quale  T  una  ehhc  il  suo  prin- 
cipio da  Dante ,  e  fu  dal  Petrarca  (  che 
più  deve  considerarsene  siccome  prin- 
cipe )  perfezionata  ;  e  che  V  altre  non 
sono  che  sopra  queste  formate  e  poco 
da  esse  varianti.  Incomincia  egli  dun- 
que da  Dante  ,  eh'  è  il  fonte  di  ogni 
nostra  poetica  sapienza  ,  e  dopo  pas- 
sa al  Petrarca  ,  il  quale  ,  siccome  da 
per  tutto  risnona  ,  ornò  la  lirica  Ita- 
liana ,  e  la  recò  a  tal  grado  di  eccel- 
lenza al  quale  poscia  veggiam  perve- 
nuta .'  Dopo  aver  egli  dunque  inserite 
le  più  belle  Canzoni  del  nostro  mag- 
gior lirico  ,  poche  cose  rapporta  del 
secolo  X.V,  nel  quale  la  poesia  Italiana 
non  solamente  non  fece  progresso  vera- 
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no ,  ma  tralignò  del  suo  candore  primi- 
tivo .  Trasceglic  egli  però  alcuni  com- 
ponimenti di  Agnolo  Poliziano  e  di  Lo- 
renzo de'  Medici ,  i  quali  son  tenuti ,  e 
certamente  sono,  i  migliori  di  quella  età. 

Entrato  quindi  nel  secolo  sedice- 
simo ,  nel  quale ,  per  opera  del  Bem- 
Lo  e  del  Sannazzaro  ,  la  poesia  Ita- 
liana comparve  del  suo  primo  splen- 
dore vestita ,  egli  trasceglie ,  si  di  que- 
sti due  autori  che  di  altri  di  quella  me- 
desima età  ,  quello  che  operi  squisita 
poetica  bellezza,  o,  per  grazia  e  per 
novità  di  stile,  risplende  tra  l'immen- 
sa folla  degli  imitatori  troppo  servili  del 
cantore  di  Laura .  Non  intralascia  però 
egli  d'  ingiungervi  molti  lirici  compo- 
nimenti del  Torquato  Tasso,  il  quale 
può  ,  siccome  nella  Epica  ,  riguardarsi 
benanche  come  sovrano  lirico  ,  e  che 
aprì  per  avventura  la  strada  allo  stile 
Pindarico  ,  la  quale  cosa  è  stata  da 
ottimi  conoscitori  osservata . 

Gabriello  Ghiabrera  fìi  veramen- 
te il  fondatore    fra  di  noi  di  mia  no-- 

Camp,  Lir.     I  a 


velia  scuola  ,  la  quale  attinse  le  sue 
bc41cxzc  ne  jnirissiuii  fonti  de'  Lirici 
Greci  ,  e  recò  alla  poesia  Italiana  il 
tesoro  di  nuove  Lellezzc.  Egli  dunque 
rilliistre  Raccoirlitore  sceglie,  tra  le  mi- 
gliori  Canzoni  Pindariche  di  lui ,  quel- 
le che  sembran  più  atte  a  dare  una 
sulhciente  idea  del  suo  stile  e  della  sua 
maniera;  e  passa  quindi  a  Fulvio  Testi, 
il  quale  (comecché  né'pri.mi  suoi  anni 
non  era  in  tutto  scevro  deVlifetti  deiretà 
sua)  è  certamente  colui,  il  quale  più  de- 
gli altri  cihane'suoi  componimenti  TO- 
raziano  stile  rappresentato  .  Dopo  aver 
quindi  date  le  più  belle  composizioni 
de'  seguaci  della  Scuola  Chiabreresca  , 
siccome  del  Menzini  e  di  altri,  passa 
al  Fiìicaja  ,  il  quale  colse  di  ambedue 
le  scuole  il  più  bel  fiore.  Seguono  al- 
cuni componimenti  di  altri  poeti ,  e  si 
ciuncc  al  nuo\  o  i^indaro  Italiano  ,  A- 
lessandro  Guidi  ,  e  di  quel  sublimo 
poeta  ,  siccome  inventore  di  nuovo  sti- 
le e  di  nuova  maniera,  sono  più  com- 
ponimenti registrati . 


Con  egiial  gusto,  e  con  iscelta  e- 
giiale,soii  registrate  molte  squisite  com- 
])Osizioni  del  secolo  trapassalo  de'  più 
scelti  e  purgati  autori ,  cioè  del  Laz- 
zarini  ,  del  Manfredi,  e  decloro  pari, 
lincile  si  giunge  al  Frugoni  . 

L'  ultima  scelta  è  delle  Canzo- 
ìipttc  ed  Anacreontiche ,  nella  qua- 
le similmente  è  tenuto  ragione  della 
maniera  e  dello  stile  de'  componimen- 
ti diversi  .  I  primi  nomi  rt^gfistrati  so- 
no del  Lprenzo  de'  Medici  ,  del  Poli- 
ziano ,  e  del  Cliial)rcra  ;  e ,  dopo  inse- 
ritovi intero  il  Ditirambo  di  France- 
sco Redi  e  molte  anacreontiche  del 
Menzini  ,  molte  bellissime  se  ne  frap- 
pongono di  diversi  autori  sino  al  Mc- 
lastasio  e  Savioli  . 

Con  lo  stesso  ordine  e  col  divi- 
samento  stesso  r  egregio  Raccoglitore 
ha  nella  scelta  de'  Sonetti  proceduto  . 
Ognun  sa  quanto  in  Italia  sia  facile  a 
dettar  Sonetti  ;  ma  ad  ognuno  è  noto 
altresì  quanto  sia  difficile  riuscire  in 
componimento    s\  fatto  ,    dal  ?>Ienzini 
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detto ,  la  pietra  di  paragone  de' sommi 
ingegni  .  L'  Italia  però  ridonda  di  s\ 
fatto  genere,  portandone  palma  sopra 
tutte  le  altre  nazioni  che  lo  hanno  u- 
sato  .  Era  dunque  malagevole  il  tra- 
sccrre  V  ottimo  fra  cotanta  immensa 
moltitudine  di  Sonetti;  ma  egli  ha  sa- 
puto far  di  modo,  che,  se  tutto  Tot- 
timo  (  il  che  era  pur  quasi  impos- 
sibile )  non  ha  trascclto  ,  quello  ha 
raccolto  che  può  esser  competente  a 
servir  di  norma  e  di  modello ,  pren- 
dendo il  più  scelto  de' migliori  in  s\ 
fatta  maniera  di  componimento, 

JN^è  aggiungono  a  questa  Raccol- 
ta piccol  pregio  le  Notizie  critiche  in- 
torno alle  vite  ed  a'  componimenti  de' 
varj  autori  in  essa  contenuti  ,  dettati 
ess(!ndo  con  somma  chiarezza  ,  eloquen- 
za ,  precisione  ,  e  candore  ,  e  dando 
sullìcicnte  idea  di  questa  parte  della 
nostra  letteraria  storia  . 

Comecché  la  scelta  di  questi  com- 
ponimenti sia  stata  falla  dalf  ilhistre 
autore  ,  più  per  uso  de'  suoi  concitta- 
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dilli  che  per  altri  ;  io  mi  sono  avvi- 
sato ,  (  uè  credo  che  in  questo  mi  ab- 
Lia  ingannato  il  mio  giudizio  )  che 
opera  sifiatla  possa  essere  di  utUità  an- 
che agli  Italiani  ,  spezialmente  alla 
gioventù  studiosa  ,  che  troverà  rac- 
colto il  più  bello ,  e  quei  componi- 
inenii  che  può  francamente  pren- 
dere a  modello  . 

Questo  io  divisai  di  fare,  sin  da 
quando  essendo  nelle  mie  mani  capita- 
te le  soprallodate  liriche  poesie  scrit- 
te dall'  illustre  Raccoglitore  ,  e  veg- 
gendole  applaudite  dappiù  nobili  inge- 
gni e  dalle  più  illustri  Accademie  d'I- 
talia ,  formai  il  disegno  di  pubblicar- 
le per  le  mie  stampe;  e  ,  questo  dise- 
gno mandato  ad  esecuzione  ,  il  sign.or 
Mathias  rimase  della  mia  sollecitudine 
e  della  mia  diligenza  pienissimamen- 
te sodisfatto  .  E  non  solamente  volle 
egli  con  parole  contestarmi  questa  sua 
sodisfazione  ,  ma  volle  ancora  farmi 
il     dono    della    sontuosa     ed   eleaaute 

ci 

edizione  fatta    da  lui   in  Londra  della 
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presente  Scelta  ,  avendo  egli  prima  di- 
sposti i  componimenti  registrati  inm^o- 
vo  e  ]jià  comodo  ordine ,  concedendo- 
mi di  poterla  co'miei  torchi  riprodur- 
re ,   siccome  lio  fa  Ito  . 

Io  ho  adoperato  tntta  la  possihil 
diligenza  ,  perchè  questa  mia  edizione 
iion  faccia  oltraggio  ne  all'  illustre  suo 
autore  ,  ne  al  pubblico ,  al  quale  io 
r  offerisco  ;  e  spero  che  il  gradimen- 
to ,  onde  sarà  accolta  ,  debba  essermi 
sempre  di  nuovo  incentivo  ad  abbrac- 
ciar imprese  somiglianti  . 

Per  viemeglio  contestare  al  chia- 
rissimo  Autore  di  cotanto  lavoro  il  ve- 
jjice  mio  attaccamento  alia  degnissima 
.sua  persona ,  e  perchè  questa  mia  edi- 
zione faccia  semprepiìi  conoscere  quan- 
to Egli  meriti  dell'Italiana  benevolen- 
ya  ,  ho  stimato  non  solo  d' inserire  qui 
iipjiresso  la  Canzone  ad  essolui  indi- 
ritta dal  mio  concittadino  sig.  Andrea 
Mazzarella  da  Cerreto ,  sulla  edizio- 
ne mia    delle  Poesie  Liriche  di  esso 
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Mathias;  ma  aggiungervi  anche  una 
Lettera  JeirAb.  Luigi  Godard^  Custode 
Generale  dell' Arcadia  di  Roma  ,  e  T  Ap- 
provazione della  stessa  Arcadia  («)  ;  ed 
una  epistola  dello  stesso  sig.  Mathias 
indiritta  ai  suoi  Concittadini  ,  relativa 
alla  presente  mia  edizione  . 

Napoli     Ottobre    iSic). 


fa)  EstraUe  dalla  mia  ccìizione  dello  Poesie 
lìriche  Toscane  di  T,  J.  Mathias  ec.  Napo- 
li  Si^.  Agnello  Nohile . 
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CANZONE 

ai  ANDREA  MAZZARELLA  da  CERRETO 

Al  signor  T.  J.  MATHIAS,  Inglese,    (a), 
ce.  fc.  ce. 

(^igno  felice  !  che  da  strania  riva 
Per  r  Italico  ciel  dispieghi  V  ale 
A  volo  alto  immortale  , 

E  a  r  Arno  ,  al  Tebro  ,  ed  al  Sebeto  a  canto 
Sciogli  SI  dolce  il  canto 
Che  ne' suoi  più  bei  giorni  Italia  udiva  5 
Mentre  di  questa  i  più  canori  spirti 
A  te  fanno  eco  dagli  ombrosi  mirti  , 
Non  isdegnar  ,  che  anch'  io  , 
Ridesto  al  suon  de' tuoi  soavi  accenti, 
■A  cos'i  bei  concenti 

Le  corde  osi  temprar  del  plettro  mio  ; 
E  che  gli  Aonj  spenti 
Miei  sensi  avvivi  ,  onde  a  ridir  tue  lodi  , 
Vale  non  vile  ,  anch'  io  la  lingua  snodi  . 

Te  del  Tamigi  in  su  le  spiagge  amiche 
Più  eh'  altri  mai  lattar'  1'  Itale  Muse  : 
La  fonte  a  te  dischiuse 
Arno  gentil  de  le  sue  limpid'  acque, 
Ed  al  suon  ,  che  s'i  piacque  , 

Comp.  Lir.     I  b 


(a)  Autore  del  volumetto  intitolato  "  Poesie 
Liriche  Toscane  "  :  ristampato  in  Napoli  pe'  torchi 
dell' editore  yignetlo  Nobile  nel  i8ji8. 
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Esultar'  le  famose  anime  antiche 

De' sacri   vali,   e  del   Caslalio  bosco 

Ne  fur  pili  lieti  il  Savonese  (rt)  e  U  Tosco  :  (t) 

Poiché  nel   suol  Britanno 

La  nova  molod'ja  sonò  sì  bella 

Ne  r  Etrusca  favella, 

L'  alme  fur  tratte  in  un  leggiadro  inganno  ; 

Tal  che,  ascoltando  quella  , 

Sul   Carno  V  armonìa   par  che  risorga 

Che  udir' maravigliando  e  Dirce  e  Sorga,  (i) 

Bello  ad  udir  per  le  Angliche  foreste 
Dolci  per  te  sonar  le  Tosche  rime 
Or  tenero,   gentil,  leggiadro  ,  adorno; 
Ed  or  destare  intorno 
Alta  pieiade  in  note  afflitte  e  meste  , 
Se  descrivon  di  Saffo  i  casi  atroci  , 
Il  pianto  ,  e  le  dolenti  ultime  voci  :   (2) 
Bello  a  udir  se  T  etate 
Aurea  mai  de  TEtruria  orni  e  disegni, 
Quando  i  divini  ingegni 
Tanto  si  alzar"  per  opre  alte  e  pregiate 
A'  più  sublimi  segni , 


(a)  Cliiabrcra. 

(I))  Petrarca . 

(x)  Nelle  rime  del  sig.  Mathias  scorgesl  nobile 
innesto  della  Scuola  Toscana  e  della  Greca . 

(•2)  La  Sallo,  dramma  lirico  higlesc  del  signor  Gu- 
glielmo Masoii,  recala  dal  signor  Matlùas  clcgaatemcute 
ili  metro  Itoliouo  . 


Clie  lieta  Italia  al  secolo  vetusto 

Non  portò  invidia  ,  e  al  suo  felice  Augusto  ,  (i^ 

Ma  chi   armerà  di  sì  possenti  strali 
Oggi  a  me  la  poetica  faretra  ?  , 

O  clii  al  mio  canto  impetra 
Quegli  accenti ,  che  Alfèo  già  un  tempo  inlese, 
Onde  mie  hrame  accese 

Schiudansi  in  carmi   al  lor  subbietto  eguali  ? 
Chi  può  narrar  come  le  dotte  carte 
Vai  raccogliendo  e  le  memorie  sparte  ? 
Perchè  al  Tosco  Elicona 
Novello  onor  si  accresca  e  novo  lume  , 
La  ,  presso  al  regal  fiume 
Che  Londra  parte  e  al  mar  suo  corso  sprona, 
•  Ve  ,   deir  equoreo  nume 
Sfidando  altera  il  tempestoso  orgoglio  , 
Sta  la  Donna  de  l'Auglia  assisa  in  soglio. (2) 

(i)  Vcgg.isi  la  Cauzoue  del  signor  Mathins  al 
signor  Roscoe  . 

(a)  Il  sigaor  Mathias  si  è  adoperato  con  ogni  sol- 
Ircitudinc  in  propagare  sempre  più  nell'  Inghilterra  il 
gusto  per  le  Muse  e  per  le  lettere  Italiane.  Quanto  egli 
abbia  dalla  eulta  Italia  meritato ,  appare  non  solamente 
per  le  bellissime  composizioni  liriche  da  lui  pubblicate 
in  Italiana  favella ,  ma  per  le  opere  in  verso  ed  in  prosa, 
che  a  sua  cura  ha  fatto  stampare  in  Londra,  dei  mi- 
gliori Italiani  poeti  con  isquisito  gusto  raccolte;  il  no- 
me delle  quali  si  può  osservare  in  fine  delle  sue  poe- 
sie liriche  Toscane,  riprodotte  ultimamente  in  Napoli 
dai  torchi  del  sig.  agnello  Kohile  eoa  somma  ele- 
ganza o  nitidezza. 
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Ninfa  gentile!  c|ie  in  Brilaune  note,  (i) 
Con  vanto   cui  loise  altri  aspira  indarno  , 
I  concenti  de  V  Arno 

Traggi  de  V  Ànglia  al  bel  sermone  eletto  , 
E  quel  celeste  afTetto 
Rendendo  le  nuve  per  stupore  immote 
(  Onde  sì  chiaro  il  maggior  Tosco  (a)  venne  ) 
Con  non  men  destre  e  men  robuste  penne 
Al  elei  (li   novo  estolli  ] 
Tu  il  di\-Tu  (^)  il  di',  del  Pericle  (e)  Toscano 
Isterico  sovrano   (7) 

E  del  figliuol   (il)  che  su  i  E.omulei  colli 
Con  generosa  mano  , 


(i)  La  signora  Barbariiia  Wilraot,  illustre  amica 
dell'Autore,  alla  quale  è  indiritta  la  terza  delle  sue  li- 
riche Canzoni,  jìrescatanJolc  l'opera  di  Gio:  Viueen- 
20  Gravina ,  iatitoiata  La  Ragion  Poetica ,  da  lui 
fatta ,  tra  le  altre ,  in  Londra  ristampare  .  Questa  or- 
natissima  donna ,  versata  non  meno  nella  lettcratuiu 
inglese  che  nell'Ualiaiia,  ha  recate  in  sua  favella  natia, 
fon  somma  elegaii/.a  ,  due  Canzoni  del  Pelrarca  in  me- 
tri corrispondenti . 

(a)  Petrarca. 

(b)  Signor  Roscoc. 

(e)  Lorenzo  il  Magnifico. 

(1)  Il  dottissuno  signor  Guglielmo  Roscoe  cele- 
brato Autore  delle  Vite  di  Lorenzo  il  Magnifico  e  di 
Leon  X. ,  cui  si  dirizza  dal  nostro  Poeta  la  seconda 
delle  sue  liriche  Canzoni . 

(d)  Leon  X. 
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Del  gran  manto  vestito  in  pompe  e  in  ostri. 
Fé'  die  agguaglin  gli  antichi  i  tempi  nostri. 

Ma  quanta  te  sollevi  aura  Dircea 
Fede  non  pur  ne  fan  l'Etrusche  arene  j 
Ma  le  Lazie  Camene 
AI  grato  suon  de  la  tua  dotta  lira, 
Che   tal   dolcezza  spira 
Qual  ne' metri  di  Fiacco  udir  si  fea, 
Fur  prese  si  ,   che  in  un  voler  concorde 
Del  tuo  plettro  iinmortal  scorser  le  corde  i  (i) 
Onde  tu  ,  adorno  il  crine 
Di  doppio  serto  di  apollinea  foglia  , 
Con  pura  ardente  voglia 
Tien'   del  Parnaso  il  duplice  confine  ^ 
Or  chi  fìa  che  si  teglia 
Onor  pari   al  tuo  merto  ed  egual  laude  , 
Se  K.oma  a  un  tempo  ,  e  Flora  (a)  ancor  ti  ap- 
plaude? (a) 


(i)  Il  Signor  3I(ithias  è  noumeno  elegante  Scrit- 
tore Italiano,  che  Latino j  il  che  appare  dai  suoi  bel- 
lissimi compouinienti  lirici  in  metri  Oraziani,  stampati 
piivutamente  in  Roma  e  in  Napoli  . 

(a)  Firenze  . 

(a)  Può  osser%arsi  in  fronte  alle  dette  rime  del 
nostro  Autore  il  giudizio,  che  di  queste  ban  fatto  gli 
uomini  più  intendenti  delle  bellezze  del  nostro  idioma 
e  della  nostra  Poesia,  e  le  Accademie  della  Crusca, 
e  dell'Arcadia ,  all'  una  delle  quali  è  stato  ascritto  sic- 
come Membro  Corrijpoudtntc  ,  ed  all'  altra  i-i(.oonie 
Pa>tore . 
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E  qui  dove  superbo  alza  la  fronte 
Il  tonante  Vesevo  ,  in  questo  lido 
Di  Muse  albergo  fido  , 
Dove  ride  la  vaga  Mergellina  , 
E  la  spiaggia  marina 
Ripete  ancor  le  voci  illustri  e  conte 
Al  mondo  s'i  di  Mako  ,  e  di  sinceko  ,  (a) 
E  di  chi  cantò  V  armi  e  il  pio  guerriero  , 
Oh  qual  seggio  onorato 
Serbasi  ancora  a  te  ',   Già  suo  ti   chiama 
P.illadia  schiera  ,  ed  ama 
Cile  de' più  illustri  tu  ti  assida  a  Iato  ^ 
Onde  tua  nobil  fama 

Per  lutto  ti  precorre  ,  e  ognor  più  grande 
Per  r  Ilp.liche  rive  il  grido  spande,  (i) 

E  quando  cinto  delT  Etrusco  alloro 
Tornerai  lieto  a  le  natie   tue  sponde , 
Qu.ti  di  voci  gioconde 
Eccheggiar  sentirai  dolce  armonia  ! 
Quanta  gloria  ti  fia 
Dir  che  de'  Toschi  vati  al  nobil  coro 
Ti  ascrisser  ,  grati  ,   per  tuo  onore  eterno 
Gli  arguti   fabbri  del  parlar  materno  ! 
Ai  <]otli   plausi  allora 
Mescere  i.rJransi  de  l'Ausonia  i  pregi, 
E  de"  suoi  spirti  egregi , 


(a)  SanDazzaro. 

(i)  Il  signor  Mathias  e  stato  acclamata  Membro 
CorrisjioD(lcut<'  della  Società  Pontaoiana  in  Noi'oli. 
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E  di  quel  dir  cui  lutto  il  mondo  cuora  , 
Onde  lu  ancor  ti  fregi , 

E  per  cui  chiaro  ,  oltre  il  confln  de'  lustri  , 
Andra  il  tuo  nome  fra  i  più  grandi  e  il'iislri. 
Tu  sorgi  ,  Italia,  e  de' tuoi  vanti  altera 
Del  tuo  serto  primicr  ti  orna  la  chiqina  , 
Che  se  il   valor  di  Roma 
Più  in  te  non  vive,  e  delle  terre  estreme 
Te  più  il  confin  non  teme  , 
La  gloria  ognor  per  ogni  parte   impera 
Di  sacri  ingegni ,  e  di  apollinei  carmi  , 
E  de  l'opre  sublimi  in  bronzi    e  in  marmi  : 
Tu  ognor  superba  andrai 

De'  primi  onori  ove  il  Sol  nasce ,  e  si  erge  , 
E  cola  dove   immerge 
.    Nell'ampio  suo  notturno  albergo  i  rai  , 
E  Ve  di   nftvi  asperge 

I  campi  e  1'  aere  nebuloso  e  scuro 
Sul  carro  di  Boote  il  pigro  Arturo  . 

Canyon,  sento  che  in  me  l'ingegno  e  l'arte 
Vien  manco,  onde  al  tuo  ardir  raffrena  ìlcorsoj 
Troppo  tropp' oltre  è  scorso 

II  mio  desir,   ne  altrui  sempre  è  concesso 
Al  buon  voler  gir  presso  : 

Sol  io  cercai  ritrar  sue  lodi  in  parte  , 
Ma  poscia  il  mar  de  le  sue  glorie  scorto, 
Lasciai  l'impresa,  e  mi  raccolsi  i»  porlo. 

Napoli    jdprLle   18  ig. 


AL  SAGGIO  COLLEGIO  DE'  XII. 
LAB.  LUIGI  GODARD 

Cl'STODE     GENERALE    d'  ARCADIA     (*). 


-Ciccovi  ,  prestanllssimì  Colleg'hi ,  un  au- 
reo libretto  di  Liriche  Italiane  Poesie  ,  de- 
gne veramente  del  cedro  ,  non  che  dell'  ap- 
provazione sincera  che  sogliono  accordare  alle 
pre{;;evoli  opere  d'  ingegno  i  veri  conoscitori 
delle  buone  lettere  e  della  nostra  poesia  . 
L'  elegante  lavoro,  che  vi  presento,  è  una  pro- 
duzione felice  del  dottissimo  Scrittore  inglese 
Sig.  T.  J.  Mathias  conosciuto  fra  gli  Arcadi 
sotto  la  Pastorale  denominazione  di  Lariso 
Salaminio  .  Gode  egli  presso  la  sua  illustre 
nazione  fama  di  gran  letterato ,  od  oltre  all' 
essere  sommamente  benemerito  del  nome  e 
della  gloria  Italiana  per  le  varie  e  nitide  edi- 


(*)  Letti^ia  premes'^a  alla  edizione  delle  Poe- 
sie Jjiriche  Toscane  del  Sig.  T.  J.  Muthias  stam- 
pata in  Boma  nei  i8iS,  sotto  gli  auspicj  dell'Ac- 
cademia degli  Arcadi . 
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zioni  de'  nostri  prosatori  e  poeti  pubblicate 
per  le  stampe  di  Londra  ,  ha  pure  il  dritto 
alla  riconoscenza  della  nostra  Adunanza  per 
la  elegante  ristampa  della  Storia  deif  Accade- 
mia degli  Arcadi ,  scritta  dal  celebre  Crescim- 
beni  primo  Custode  Generale  dell'Arcadia,  e 
dedicata  dal  chiarissimo  Inglese  al  nostro  Ceto. 

Le  poesie  poi  contenute  io  questo  libret- 
to spirano  buon  gusto ,  soavità  ,  ed  armonia, 
e  son  un  argomento  convincente  di  quanto 
possa  in  uno  scrittore  T  amor  delle  lettere 
per  superare  le  molte  difficolta,  che  s'incon- 
trano nello  scrivere  in  una  lingua  non  sua  . 
Conoscitore  finissimo  del  Greco  e  del  Latino 
linguaggio  ,  doctus  ser/nones  utrìusque  lin- 
guae  ,  col  presidio  d'  ambi  gì'  idiomi  ha  sa- 
puto internarsi  nelle  bellezze  dell'  Alighieri 
e  del  Petrarca  ,  e  quindi  animato  dall'  amo- 
re verso  i  migliori  Italiani  formarsi  su  tai 
modelli  uno  stile  armonioso ,  robusto,  fiorilo, 
e  adatto  in  conseguenza  ad  esprimere  con  feli- 
cita i  concetti  più  sublimi  nel  nostro  idioma. 

Non  è  nuovo  che  altri  stranieri  abbiaa 
potuto  scrivere  nella  nostra  favella  con  qual- 
che merito  ,  come  a  cagione  d'  esempio  ,  il 
Dufresne  nella  vita  di  Lionardo  da  Vinci  , 
Menagio  in  varie  Poesie,  e,  sopra  ogni  altro, 
l'Abate  Regnier  nella  traduzione  di  Auacreon- 
te ,  e  nella  famosa  canzone  da  lui  contrafatla 
e  presentata  ,    come  parto    di  quel!'  autore  , 

Comp,  Lir.     1  e 
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air  Accademia  della  Crusca  .  Ma  nìuno  ,  a 
mio  credere,  fra  gli  strauieri ,  ha  sapulo  ine- 
elio  del  Sig.  Malhias  slanciarsi  a  voli  Pinda- 
rici  con  ardimento  Oraziano  ,  conservare  nel- 
le odi  un  andamento  maestoso  ,  arnionico  , 
ed  elegante  ad  un  tempo,  sopratuLto  con  un 
sobrio  pudor  di  metafore  non  mai  discostarsi 
dair  aurea  purità  dello  stile  ,  e  da  quella  ne- 
cesssaria  giustezza  d'idee,  che  vuoisi  consi- 
derare come  il  vero  e  distintivo  carattere  d'o- 
gni giudizioso  scrittore  . 

Risulta  da  tutto  ciò  che  al  eh.  Sig.  Ma- 
thias  non  manca,  nel  suo  verseggiare,  né  il 
fcliciter  audax  ,  uè  V  os  magna  sonatu- 
rum  del  Venosino  ;  perocché  maneggia  egli 
con  pennello  franco  e  magistrale  tutti  i  colo- 
ri di  una  favella  immaginosa ,  armonica  ,  e 
disinvolta  ,  quale  appunto  è  la  lingua  di  Dan- 
te, di  Petrarca,  del  Certaldese,  e  doli' impareg- 
giabile Cantor  d'  Orlando .  Un  tal  giudizio 
fu  da  voi  pronunziato  ,  Sapientissimi  Colle- 
ghi ,  in  quel  giorno  ,  in  cui  in  una  solenne 
Adunanza  d'  Arcadia  ,  tenuta  nella  sala  del 
vScrbatojo  ,  toglieste  a  cielo  con  sommi  ap- 
plausi varie  odi  Toscane  di  Lariso  SaìamL- 
nio  ,  e  segnatamente  il  Dramma  di  lìlason  , 
intitolato  la  Saffo  ,  recato  in  elegantissimi 
versi  Italiani  dall'  illustre  Britanno  Poeta. 

Gradite  dunque  il  prezioso  dono  poetico 
di  questo  nobilissimo  autore,  a  cui  conviene 
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p,er  ogni  titolo  il  detto  del  Venosino ,  ^Wfne 
svperbiam  quaesitant  mentis  ,  e  come  be- 
nemerito della  gloria  d'Italia  ,  e  come  orna- 
mento precipuo  della  Radunanza  degli  Arca- 
di ,  e  come  Letterato  e  Filologo  degno  degli 
elogj  di  qualsivoglia  nazione  . 


APPROVAZIONE  D'ARCADIA. 


La  lettura  delle  Poesie  Liriche  Itaii.vne  del  eh. 
sìg.  Mathias  noa  può  non  eccitare  piacevole  mara- 
viglia neir  animo  di  chiunque  si  faccia  a  considerare 
la  difficoltà  somma  che  oflre  da  sormontare  ad  uno 
straniero,  il  quale  intraprenda  di  poetare  nella  nostra 
lingua  e  di  adornare  i  suoi  versi,  come  è  felicemente 
riuscito  al  Sig,  Mathias ,  di  tutte  quelle  bellezze ,  e  di 
tutto  quel  sapore  che  somministra  la  intelligenza  per- 
fetta e  la  giudiziosa  imitazione  de'  nostri  Classici  ;  e 
l'altra,  ugualmente  grande  d' impiegare  simili  presidj  a 
farci  conoscere ,  senza  loro  discapito ,  le  ricchezze  di 
una  lingua  straniera. 

Questo  sentimento  di  ammirazione  è  accompagna- 
to da  quello  di  un  giusto  orgoglio ,  in  chiunque  sente 
amor  di  Patria,  nel  vedere  i  generosi  sforzi  di  questo 
valente  scrittore  diretti  a  far  conoscere  ai  culti  suoi 
concittadini  la  Italiana  letteratura  ,  ed  a  propagarne 
fra  loro  lo  studio  .  Quindi  è  che ,  non  potendo  la  Ra- 
dunanaa  di  Ajcadia  non  concorrere    col  suo  plauso  e 
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colla  sua  approvazione  a  cosi  lodevole  impegno  ,  noi 
sottoscritti  Pastori  Arcadi  deputati ,  siamo  di  avviso 
che  r  illustre  Autore  possa  nella  impressione  della  sua 
opera  servirsi  del  nome  Pastorale  e  dell'Insegna  d'Ar- 
cadia . 

Dato  in  Collegio  d'Arcadia  alla  Neomenia  di  Sci- 
roforione  stante ,  Olimpiade  dcxivi  An.  iv,  ab  A.  I. 
Olimpiade  xxxt.  An  iv. 


Teonte  EnonoTEO,  Principe  J).  ytgostino  Chigi ^ 
uno  de'  XII  Colleghi  P.  A.  Deputato  . 

Larindo  Tesejo,  Ab.  Loreto  Antonio  Santucci  , 
Pro-Custode  Generale  d'Arcadia  P.  A.  Depu- 
tato. 

FiiAcno  Erimasteo,  Ca.v-  Luigi  Biondi,  ono 
de'  XII  Coiicghi  P.  A.  Deputato  .  ' 

Cimante  Micenio,  Ab.  Luigi  Godard,  Custode 
Generale  d'  Arcadia . 

Filandro  Geronteo,  Ab.  Gabriello  Lanr 
reani ,  Sotto-Custode . 
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SULLA  PRESENTE  TVAfOLTTjyj  EDIZIONE 

DE'  COMPONIMENTI  LIRICI  SCELTI 
DE'  PIÙ'  ILLUSTPa  POETI  D' ITALIA 

LETTERA 
DI  T.   J.    MATlllAS. 


XXXI 
AGLI    KRODITI    E    CULTI    INGLESI 

AMATOPl     DELIA     11>CUA  ,     DEllA     lETTERATURA , 
E   DELLA    POESIA   ITALIANA. 


Ecco  vi  presento  di  nuovo  dalle 
dilettose  rive  del  Sebeto  i  "  Compo- 
nimenti Lirici  de'  più  illustri  Poeti 
d'Italia"  da  me  scelti  e  pubblicati  in 
JnghiltejTa  alcuni  anni  sono  . 

Ora  ,  per  compiacere  agli  inten- 
denti ,  gli  ho  disposti  in  nuovo  ordi- 
ne e  in  foggia  più  comoda  ,  con  al- 
cuni aggiunti  ,  e  sono  ristampati  con 
diligenza  ,  accuratezza  ,  ed  eleganza  ; 
ed  in  segno  dell'  omaggio  dovuto  al 
dominante  seggio  delle  Muse,  alla  ma- 
dre delle  scienze  e  delle  arti;  all' Italia. 
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Entrate  dunque  ,  sturliosi  e  dolli 
miei  compatriotti,  e  voi  anche  ,  culti 
e  ben  istrutti  Italiani  (  del  Lei  paese, 
che  parte  Apennino  ,  e  della  vera  e 
soda  letteratura  ornamento  e  presidio!) 
voi  anche  ,  all'  esempio  del  gran  pa- 
dre Alighieri  ,  entrate  di  nuovo  nella 
sehya  {a)  de'  spiriti  spessi  e  magni , 
e  di  vederli  ,  non  isdegnate  in  voi 
stessi  jiL  esaltare  .  Lanciatevi  coir  in- 
telletto ,  non  solamente  fra  le  vaste 
e  maestose  mine  della  tenebrosa  anti- 
chità ,  ma  anclie  frai  campi  più  ame- 
ni vestiti  per  sempre  di  quel  lume  che 
spande  la  poesia.  Rammentatevi,  che 
in  questa  età  le  lettere  e  le  doti  doli' 
ingegno  si  trovano  spesse  volte  accop- 
piate colla  bellezza  e  colle  Grazie . 

Ma  voi  spezialmente  che  siete  nel 
fior  di  giovinezza  ,  prima  che  oscuro 
divenga  il  vostro  Sole  ,  prima  che  in 
voi  s'  ecclissi  la  luce  dell'  ingegno  e 
della  fantasia  ,     negli  anni    vostri  più 


(a)  Dante  Inf.   C.  4. 


valciìli  vegliale  sulle  opere  de'  grandi 
trapassati  ;  e  ,  leggendole ,  sentite  quel 
sacro  brivido,  quel  diletto,  e  queirestro, 
che  son  propij  del  Genio  :  \  egliate  in- 
defessi su  le  opere  de'  sommi  poeti  e 
de'  più  rinomati  prosatori  ,  ora  solen- 
nemente consacrati  ; 

Ei  ben  scoprir'  le  arcane 
Vii-  del  parlare,  onde  ogni  bello  ha  vita. 

\1\\  giovane  ,  pien  di  talento,  ed 
a  gravissime  cose  destinato  ,  che  guar- 
da fissamente  alla  fonte  ,  anzi  ai  fiu- 
mi ,  di  luce  che  spandono  si  larga- 
mente i  signori  de'  canti  altissimi  , 
sarà  come  V  augello  colf  occhio  so- 
stenitore  ,  da'  primi  suoi  giorni  ,  de' 
raggi  pili  ardenti; 

Exploratorcs  oculis  qui  pertiilit  igncs , 
SusUnuilqnc  acic  nobiliorc  dicin  , 

Ntitritur  vo'.ucruinque  potcns  et  fs-ilrninis  haercs , 
Gcstm-iis  sinnmo  tela  ti'isnlca  Jo\  i . 

In  questi  volumi ,  eh'  io  vi  offro, 
si  vede  la  poesia  vestita  del  proprio 
e  nativo  suo  splendore  ,  ora  suì)limc  , 
ora  tenera,  ora  piacevole,  ora  dignito- 

Comp.  Lii:     I  d 


sa,  ora  leggiadra,  con  anieiiilà  d"  iii- 
venzionc,  con  calore  di  sentimenti,  con 
armonia  e  morbidezza  di  nnmeri ,  con 
maneggio  di  affetti,  e  con  tiitla  la  mae- 
stà e  vennstà  della  più  mirahilc  Ita- 
liana favella  .  Formerà  qnesta  Poesia 
in  tutti  i  secoli  le  delizie  di  ogni  na- 
zione, che  vorrà  primeggiare  per  lette- 
raria cultura  e  por  isqin'sitezza  della 
dottrina  e  del  gusto  .  Onesti  volumi  , 
parto  delle  Muse  liriche,  (  se  pur  nel 
tempo  medesimo  si  a  noi  sentire  le 
trombe  che  s'  odono  sì  altamente  suo- 
nare da  Firenze  ,  da  Ferrara  ,  e  da 
Sorrento  )  questi  volumi  soli  souo  ba- 
stanti a  dimostrarvi  ,  quale  e  quanta 
sia  cosa  la  lingua  e  la  ])orsia  Italia- 
na ,  -  sdegnose  (  se  non  m'  inganno  ) 
del  pregio  secondo  ,  anzi  nel  confron- 
tarle con  quelle  antiche  di  Atene  e  del 
Lazio  . 

Veramente  gì'  ingegni  e  gli  stu- 
dj  degli  uomini  di  questo  secolo  (  ahi 
troppo  sconvolto  !  )  sono  ora  lodevol- 
mente  rivolti  alle  cose  di  utilità  e  di 
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profitto  ,  allo  rlstabilimcnlo  de  regni 
afflitti  ,  ai  nuovi  lumi  fisici  ,  ed  alle 
ricerche  maravigllose  de'  saggi  indefes- 
si .  Ma  non  e  impresa  ,  ne  vana  ne 
inutile  ,  tentare  per  le  vie  del  diletto, 
per  la  nobile  e  sublime  poesia  ,  d' in- 
nalzare ed  affinare  gli  spiriti  e  gì  in- 
tendimenti umani  ,  per  le  opere  de' 
y:iIì  di  maggior  risalto  di  lumi  ardi- 
ti e  di  pili  robuste  fantasie  ;  ed  an- 
che di  quei  poeti,  le  di  cui  penne  son 
tinte  nel  fonte  più  delicato  e  più  gen- 
.  tiìe  degli  Amori   e  delle   Grazie  . 

Qu-  sti  saranno  trai  più  efficaci 
mezzi  p(T  ricondurre  all'  antico  loro 
splendore  T  Italiana  letteratura  e  T  Ita- 
liana poesia  .  Allora  si  vedranno  i  ve- 
ri letterati  non  più  timidi  o  dimessi, 
ma  gagliardi  e  degni  di  alti  colloquj 
coi  loro  magnanimi  antenati  .  Si  ve- 
dranno anche  di  nuovo  in  ogni  più 
lìorita  e  eulta  città  d' Italia  ,  anzi  per 
tutta  r  Europa  ,  onorarsi  e  fomentar- 
si con  saggi  provvedimenti  e  con  giu- 
ste ricompense  le  scienze   e  gli    siudj 
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e  le  erudite  fatiche  ,  mentre  si  gode 
la  tanto  sospirata  tranquillila  e  pace  , 
senza  cui  le  lettere  non  j'araiuio  ni  di 
felici  e  ben  augurati  progressi  . 

Ammirato  dnriqne,  studiosi  edot- 
ti miei  compatriot  ti ,  e  venerate  il  co- 
ro de'  pili  Inniinosi  vati  d'  Italia  ,  già 
consacrati,  che  ora  in  ischiere  trionlanli 
risalutano  la  loro  augusta  patria  ,  vo- 
gliosi anche  e  pronti  a  rivedere  le  no- 
.stie  cortesi  sponde  Bretanniche  ,  non 
jiiìi  divise  dal  mondo  ,  e  (  non  si 
contrastino  il  IMantovano  ed  il  Vcno- 
slno  )  a  tanti  ospiti  non  piìi  fiere  . 

Intcrca  Aiisoniiie  tractus  ,  Alpesquc  nivosas  , 
Et  juga  frondosi  late  patris  Appciiiiiiii 
Emcnso  ,  laeta  a>te  omnes  raihi  grata  iccIiKli't 
Picriduin  ncmora  atqne  altos  per  saxa  reccssiis 
PAr.THE^opE  ;  milii  qua  placidissima  littora  ridont , 
Qua  stat  Sinceri  (jii")  ,  tjuà  divini   urna  Maronis 
Alma  frcqucns    culilin-  propriàque  subUoirida  lauro  , 
Duni  Surrentinac  Torquati  ad  nomcn  amocnae 
Ilespondcnt  valica . 

T.  J.  M.iTHUs  (  Inglese  ) 
JSapoU  Ottobre  1819. 
(a)  Sauua/zarii. 


A  LL    On  N  ATI  SSIMO 

GUGLIELMO  LORT  MANSEL  (a) 

DOTTORE     IN    SACRA    TEOLOGIA. 

MAESTRO  DEL  COLLEGIO  DKLLA  TRINITÀ' 
NELL'UNIVERSITÀ'  DI  CAMBKIGIA 

PRESENTANDOGLI 

I  COMPONIMENTI  LIRICI  SCELTI  DL' PIÙ 
ILLUSTRI  POETI  D'  ITALIA 


CANZONE 

V^uesti  che  già  spiegar'  di  lido  in  lido 
Gli  augusti  cigni  del  gran  fiume  alterò  , 
Che  al  tempo  or  fan  superbi  oltraggio  e  scorno, 
Accenti  io  t'  offro  ;   a  te  V  eterno  grido 
Di  Pindo  e  sacro,  e  lo  splendor  primiero 
Che  scese  ,  allo  spuntar  dell'  aureo  giorno  , 
Ai  prisclii  '.  ati  intorno  , 
Quando  di  Dirce  all'  onorata  riva 
{  Posta  la  cetra  altisonante  in  mano 
A  quel  cantor  sovrano  ' 

Che  le  corde  temprava  all'  aura  Avviva  ) 
Sul  capo  del  suo  Pindaro  dal  grembo 
Febo  scotca  di  fior  celeste  nemb^o  . 

Comp.  Lir.  'I  I 


(a)    Ora  Vescovo  'Il  Brii^fol  . 


a  Canzone 

Non  isdegnar ,  che 'n  voce  uova  e  strana, 
Tra  vaghi  boschi  e  verdeggianti  mirti  , 
La  lingua  i'  sciolga  ora  soave  or  Torte  ^ 
Che  non  è  impresa  giìi  di  mente  vana 
Destar  yra  noi  gli  addormentati  spirti. 
De'  carmi  disserrar  le  chiuse  porle , 
E  dall'ombre  di  morte 
Trarli ,  drizzando  in  sii  lor  volo  eletto  5 
O  ,  dove  r  onda  pili  riposta  sgorga 
Dair  adorata  Sorga , 
Spander  T  amato  fiume  in  ampio  letto  , 
Tal  eh'  esulti  giojoso  ,  e  non  indarno 
Oda  il  Tamigi  V  armonia  dell'  Arno  . 

Non  isdegnar ,  se  al  tuo  sacrato  albergo 
Tant""  onorato  dal  signor  di  Delo  , 
Neir  età  più  turbata  e  più  nojosa , 
In  atto  riverente  io  spiego   ed  ergo 
(  Di  gravosi  pensier  sgombrando  il  velo  ) 
U  insegna  del  Parnaso  alta  e  fastosa  j 
E  con   man  rispettosa 
S' io  t'  ofìVo  omaggio  di  straniere  foglie  , 
Di  cui ,  da  Fiesolana  ombrosa  chiostra , 
In  trionfante  mostra 
Il  Giovane  divin  (a)  d'ardenti  voglie 
Ornò  sua  fronte  ,  e  da  sì  bel  terreno 
Lieto  le  pose  al  gran  cultore  in  seno  . 


Ca)  Milton . 
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Ma  quai  veggo  sembianzePah, guarda,  e  godi: 
Sorgon  d' intorno  ,  in  luminosa  schiera  , 
D' Italia  i  vati  dal  natio  lor  nido 
Maestosi  e  sublimi  !  E  ancor  non  odi 
Dalla  valle  d'  abisso  ,  in  vista  fiera , 
La  grand'  Ombra    («)  levar  T  orrendo  strido 
Per  lo  mar  senza  lido  ? 
Vedi  ,  chi  (b)  già  con  sì  soave  pianto 
In  altre  valli ,  e  presso  ad  altri  fiumi  , 
Chiamò  gli  estinti  lumi 
E  'l  viso  e  1  guardo  in  lagrimoso  canto  , 
Air  ombra  e  al  ventilar  del  dolce  lauro 
De'  suoi  stanchi  pensieri  almo  ristauro  . 

Eccoti  la  sul  Ferrarese  fiume  , 
Di  color  varj  e  vaghi  asperso  V  ale , 
Divin  labbro  sciogliendo  in  lieta  rima , 
E  in  maggior  carme ,  il  favoloso  Nume  I  (o) 
Senti ,  come  in  t'avella  aurea  immortale 
Misurata  grandezza  il  Tasso  esprima  , 
Lungo  l'etereo  clima 
Gridando  :  Salutiam  l' augusta  tomba  ! 
Dal  suo  carro  il  Pavese  (d)  alto  e  gagliardo 
Volge  a  Dirce  lo  sguardo  , 
Emulo  alzando  la  Tebana  tromba, 
E ,  regolando  ai  gran  destrieri  il  volo  , 
Pel  deserto  sentier  balena  solo  . 


(a)  Dante  •         (b)  Petrarca  .         (e)  Ariosto 
Cd)  Alessandro  Guidi  di  Pavia. 


4  Canzone 

A  le  lor  cetre  vincitrici  invio  , 
Fortunato  cultor  d'  arti  faconde , 
A  vendicar  de'  Toschi  i  torti  e  i  danni  : 
Che  da  Delfo  e  d'  Atene  al  sacro  rio  , 
Presso  d'  Egèo  alle  sonanti  sponde  , 
La  fama  assai  spiegò  non  stanchi  vanni  . 
O  bei  fiumi  Britanni, 

O  aure  ,  o  valli ,  o  patrie  selve  ,'  o  campì  \ 
La  congiunta  arnionja ,  1'  eletto  suono  , 
A  voi  divoto  io  dono  , 

(  La  santa  fiamma  al  cor  sempre  m'avvampi!) 
Udite,  udite:  ne  l'amata  lingua 
Di  bocca  in  bocca  mai  fra  voi  s'  estingua  1 

Non  e  de'  carmi  fuggitivo  il  raggio  , 
Non  è  fallace ,  no  -,  dall'  alta  sede 
Di  PACE  (a)  il  sospiralo  dì  raggiorna  1 
Dopo  r  infausto  lor  torto  viaggio  , 
La  legge ,  il  culto  ,  la  bramata  fede  , 
La  schiera  del  verace  Febo  torna 
In  bianche  vesti  adorna  , 
Degli  astri  a  dissipar  gV  influssi  rei  , 
E  regolar  sotto  i  più  giusti  imperi 
Sfrenati  ingegni  e  feri  ; 
Queste  1'  arti  sien  nostre ,  anzi  i  trofei  : 
Il  saggio  e  '1  santo  da'  superni  cori 
liiveggan  qui  gli  usati  lor  splendori! 


(a)  j8oi. 
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Canzon ,  dal  noto  colle 
Va ,  mentre  indora  il  suol  la  bionda  spica , 
Del  Camo  (ahi!  non  più  mio  )  sul  fiume  cheto  j 
E  dal  Tosco  laureto 
Soffri  che  questa  man ,  di  cetre  amica , 
Con  le  SI  care  a  lui  dovute  frondi 
Le  tempie  di  Guglielmo  orni  e  circondi  « 


T.  S.  MATHIAS. 


Agosto 
1801. 


AGLI 

ERUDITI  E  CULTI  INGLESI 

AMATORI   DELLA    LINGUA 

DELLA  LETTERATURA 

E 

DELLA    POESIA    ITALIANA 

LETTERA 

VI    T.   /.    MJTIIIAS. 


IM  I  L  T  O  N  U  S 

Ad  cLARiss:  Benèdictum  Buommàttei.  (i) 

„    De    exterìs    hominibus   jam    nunc 
dlcam  ,   quorum    demeiendi  (  si   tibi  id  cordi 
est  )  persane  ampia  in  praesens  oblata  esl  oc- 
casio.    Ut  cnim  apud  eos  ingenio  quis  forte 
floridior  ,  aut  moribus  amoenis  et  elegantibus, 
linguam  Etruscam  in  deliciis  habet  praeci- 
puis ,  quin  et  in  solida  etiam  parte  erudi- 
tionis  esse  sibi  ponendam  ducit ,  praesertiia 
si  Graeca  aut  Latina  vel  nullo ,  vel  modico, 
tinctu  irabiberit .  Ego  certe  istis  utrisque  lin- 
guis    non  extremis  tantummodo    labris  madi- 
dus ,  sed  ,  si  quis  alius  ,  quantum  per  annos 
licuit ,    poculis  majoribus  prolutus  ,    possum 
tamcn  nonnunquam  ad  illum  Dantem  et  Pe- 
Irarcam  ,  aliosque  veslros  complurimos ,  li- 
benter    et  cupide    comissatum  ire  .    Nec  me 
tam  ipsae  Alhenae  Atticae  cum  ilio  suo  pel- 
lucido Ilisso  ,  nec  illa  velus  Roma  sua  Tibe- 
ris  ripa,  retincre  valuerunt,  quin  saepe  Ar- 
nura  vestrum  et  Faesulanos  ilios  collcs  invi- 
sere  amem ,,  . 

IMilton:  Epist.  8.  ad  Familìares. 

Florentiae  Sept.  io.  i638. 


(a)  Tunc  t.-raporis  medilantem  insigne  opus ,  cai 
titiJus  ,  Della  Lingua  Toscana  Libri  due  . 


LETTERA 

Agli  eruditi  e  culti  inglesi 

aIiatohi  della  lingua, 
della  letteratura 

E 
DELLA  POESIA  ITALIANA  . 


V  oi ,  clie  in  questo  secolo  sconvolto  e 
rovesciato  volgete  gli  occhi  gravi  ed  affettuo- 
si intorno  ai  monumenti  letterarj  d' Italia  , 
che  bramate  udire  ancora  suonar  altamente 
gli  eccelsi  nomi  delia  sua  così  illustre  ed 
onorevole  stirpe,  voi,  che  siete  nati  ad  am- 
mirare e  gustare  la  vera  poesia  ,  lasciate  un 
poco_  le  verdeggianti  sponde  dell^  Bisso  ,  e 
meco ,  in  sulla  riva  del  Tamigi ,  accompa- 
gnate il  laureato  e  trionfante  progresso  di 
tanti  e  si  maestosi  Genj  d'Italia. 

L'  Europa  letteraria ,  se  vuol  esser  giu- 
sta e  grata ,  non  sarà  mai  invidiosa  della  ve- 
ra gloria  d'Italia,  ma  piuttosto  riconoscerà 
i  suoi  maestri   uegl'  Italiani  scrittori   al  rina- 

Comp.  Li'r.    I  3 
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scimenlo  delle  scienze  e  delle  lellere .  Non 
voglio  ,  in  modo  discouveuevole  ,  olliepassa- 
re  i  lei-miiii  prescritti  alle  lodi  cos'i  dovute 
alla  terra  madre  d'  eroi ,  di  poeti  ,  utd'  ora- 
tori ^  ma  voi  che ,  uel  corso  della  vostra 
letteraria  fortuna  ,  avete  viaggiato  sulle  trac- 
ce degli  augusti  lumi  d'  Atene  e  di  Roma  , 
degnatevi  di  ammirare  la  sublimita  de\  To- 
scani poeti  Irair  aure  de'  lor  vaglii  e  dilet- 
tosi monti  . 

11  Genio  della  Poesia,  per  bocca  d'un 
suo  cigno  (a)  maggiore  ,  cosi  canta  in  rime 
alte  ed  armoniche  le  strane  sue  vicende  do- 
po il  naufragio  ,  nel  quale  le  belle  arti  pe- 
rirono con  SI  crudele  t;  paventoso  strazio  ; 

—  Poiché  r  impero  alto  di  Roma 

Cadde  di  seggio  ,  e  del  regale  aspetto 

E  del  parlar  la  maestà  perdèo  , 

Itale  rime  ad  intrecciar  diletto 

Presi ,  e  d'  un  Tosco  allor  fregiai  la  chioma, 

D'  un  Tosco  alloro  ,  che  del  lauro  AcheQ 

E  del  Romano  a  par  crebbe ,  e  si  feo 

Illustre  serio  alF  onorate  fronti . 

11  san  que^ó)  due,  che  airArno  in  riva  il  chiaro 
Lor  cauto  all'  etra  alzaro  , 


(a)  Filicaja  ,    ntUu  sua  Canzone  iotijiolata  ,  La 
Poesia  . 

(b)  Duiitc  e  Pclr.'irca  . 


e  Cìiltl  Inglesi  .  1 1 

E '1  sa  chi  tutti  d' Ippocrenc  i   forili 
Bevve,  e  cantò  del  pio  Bu2;lion  rimprese,(a) 
E  quegli  altri,  il  cui  stil  sembra  che  muova 
Lite  air  antico  ,  e  gli  s'  agguagli  in  parte  . 

Questo  è  il  vero  ragionare  del  Genio 
della  Poesia,  condito  di  espressioni  molli  e 
dolci ,  degne  di  persuadere  ed  allettare  anche 
gì'  ingegni  più  schivi  e  gli  afTetti  più  duri  . 
Non  abbiate  vergogna  d'  entrare  in  questa  cosi 
augusta  sua  scuola.  Tornate  alla  soave  e  natia 
contrada  di  bellissime  favole  ;  di  giorno  in 
giorno  più  sentirete  le  vaghezze  di  questa 
amenissima  lingua  ;  stimerete  il  suo  favella- 
re ,  in  prosa  non  men  che  in  versi ,  nobile , 
grave  ,  leggiadro  ,  e  facondo  •  e  scuoprirete 
in  qualunque  materia  T  idioma  suo  puro  e 
grazioso ,  con  voci  ed  accenti  maravigliosi  ed 
atti  ad'^esprimere  e  maneggiare  qualsivoglia 
grandezza  di  pensieri  : 

Non  sol  mirti  amorosi , 
Ma  in  riva  all'Arno  eterni  lauri  àn  vita. 

Vanno  i  poeti  d' Italia  per  tutto  infiam- 
matl  d'  un  si  divino  furore  ,  clT  io  non  so  (  se 
pur  ciò  non  sia  stato  tra' Greci  )  dove  si  tro- 
tì  una  ^le  ardenza    di^spjrito ,    una  disposi- 

(a)  Ta<i?o  . 
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zione  ed  orditura  lirica  così  artificiosamente 
iutrccciata ,  un  canto  così  soave  e  sublime  , 
con  epiteti  sì  scelti ,  con  un  estro  sì  nobile, 
con  sentenze  sì  magnifiche,  con  voli  sì  vaghi, 
e  con  pensieri  sì  nuovi  e  pellegrini,  quanto 
nelle  loro  canzoni  .  E  se  bramale  respirare 
■^ancora  1'  aure  del  giorno  poetico  sulle  rive 
d'  Alféo ,  ed  udire  suonar  di  nuovo  la  cetra 
del  Tehano  cantore  ,  vi  offro  ed  affettuosa- 
mente a  voi  raccomando  il  suo  più  rinomato 
ed  animoso  seguace,  T illustre  ed  impareg- 
giabile Alessandro  Guidi  : 

A  sì  gran  nome  sorga 
Tulio  il  coro  a  inchinarsi  del  Parnaso  ! 

Yeuerale  dunque  la  schiera  de'  poeti  di 
Firenze,  di  Ferrara,  di  Sorrento,  di  Savona, 
e  di  Pavia  ,  il  Dante  ,  il  Petrarca,  T  Ariosto, 
il  Tasso ,  il  Chiabrera  ,  il  Guidi  ;  e  salutate 
volentieri  1'  onore  e  il  lume  delF  armonica  fa- 
miglia ,  il  vago  ed  amenissimo  Metastasio  . 
Così  possan  quinci  uscire  ,  con  segni  di  vit- 
toria ,  numerosi  e  possenti  alunni  d'una  tan- 
ta scuola,  dalle  Muse  nudrili  trai  Lorenzi,  i 
Bembi ,  i  Cliiabrera  ,  i  Filicaja  ,  i  Redi,  i 
Menzini  ,  i  Guidi  ,  i  Casarcgi ,  i  Frugoni  j 
e  tanti  altri  sublimi  e  pregiatissimi  ingegni  , 
e  così  possa  sentir  di  nuovo  1'  altissima  me- 
lodia   dalle  labbra    de'  vali   futuri    con  fiato 
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bastante  a  riempir  le  sonore  lor  trombe  . 

Intanto,  co' sentimenti  di  Milton,  che 
tenne  a  gloria  d'annoverare  la  letteratura  e 
la  poesia  Italiana  trai  più  splendidi  ornainenti 
de'  suoi  eccelsi  e  santissimi  studj ,  volgetevi, 
eruditi  e  culti  miei  compatriolti ,  alle  dilet- 
tose piagge  Toscane,  e  per  poco  coli' Arno 
cangiate  il   Tamigi  . 

Voi  specialmente ,  che  al  nome  del  Pe- 
trarca sentite  i  petti  infiammarsi ,  che  vene- 
rate il  lauro  e  il  mirto ,  gradite  le  sparte  fron- 
de (a)  che  passo  passo  ho  raccolte  e  consa- 
crate dalla  Chiusa  Pialle , 

Dov'  egli  in  tanta  liberta  si  slava  , 
Chiaro  mostrando  al  mondo  sordo  e  cieco 
Quanto  lume  del  ciel  fosse  già  seco . 

Mi  sien  testimonj  tutte  le  opere  del  Pe- 
trarca ,  e  la  sua  vita  intera  descritta  ed  ab- 
bellita da  tante  illustri  penne ,  come  egli  fece 
servire  la  cognizione  degli  uomini  e  degli  af- 
fari, e  i  viaggi ,  e  le  lingue,  e  i  costumi  del- 
le nazioni  al  nudrimento  di  quella  sapienza  , 

Che  a  prose  ,  a  versi  ,  a  rime 
Darà  bellezza  eterna  in  ogui  idioma , 


(a)  Vedi ,,  L'Aggiunta  ai  Coraponimeuti  Lirici  „ 
<!G.  voi.  I    e  5  pubblicata  celi'  anno  i8o8  in  Londra. 
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di  quella  sapienza  che  alle  lettere  tanto  gio- 
va, e  alla  poesia  da  nuovi  sensi ,  e  colore,  e 
nervo  ,  e  sostanza  .  Udite  il  Petrarca  !  udite 
i  suoi  carmi  che  tante  volte  facevano  Y  aria 
de' monti  e  de' fiumi  Toscani  risuonare  d'ar- 
monia assai  pili  dolce  della  cetra  d'  Orfeo 
suirEbro  invaghito  o  sulla  Strimone  deserta. 
Suir  ale  de'  pensieri  salite  al  luogo  dilette- 
vole e  grazioso  dov' egli  riposava;  e,  presso 
alla  sua  Sorga  ,  divotamente  inchinatevi  agli 
ornati  suoi  costumi  ,  e  alla  vaga  leggiadria 
di  sì  nobil  metro .  Per  tutto  troverete  in  Pe- 
trarca una  poesia  (  onde  una  donna  è  divi- 
nizzata )  ignota  ,  se  non  nV  inganno  ,  a  tutte 
le  nazioni ,  nuova ,  sublime  ,  e  nobile  ,  fatta 
pel  cuore  e  per  V  anime  più  eulte  e  più  de- 
licate .  Udite  il  Poeta  !  sentite  già  di  nuovo 
la  soavità  delle  parole  melliflue ,  e  la  fiam- 
ma accesa  dai  suoi  pietosi  sospiri  ;  e  spazian- 
do a  largo  tra  gli  ombrosi  recinti  entrate  nellii 
Chiusa  Valle  sì  cara,  sì  solinga  ,  e  sì  onorata, 

Ove  ancor  suona  il  lagrimoso  plettro . 

Desidererei  che  tutti  i  letterati  d'Euro- 
pa ,  e  principalmente  gV  Inglesi  ^  intendes- 
sero a  fondo  la  lingua  Italiana  ;  e  che  fra 
quei  ,  clic  gustano  la  poesia ,  non  fosse  così 
ristretto  il  numero  degli  esatti  conoscitori  de* 
suoi  meriti    e  prcgj .  L' orecchio  Italiano  ha 


e  culti  Inglesi.  i5 

Uiia  cella  delicatezza  o  rilrosia  ,  come  quel- 
lo de\  Greci  amichi  5  e  chiunque  è  avvezzo 
alle  proporzioni  armoniche,  e  alle  corrispon- 
denze maravigliose  ,  di  metro  e  di  rima  de' 
Toschi  maggiori  prenderà  a  scorno  tante  ci- 
calale ,  pazzie ,  e  ciance  di  certi  Francesi  e 
Tedeschi  moderni  che  germogliano  in  copia 
smisurata  ,  come  piante  mal  sane  in  vm  ter- 
reno salvatico  e  guasto  . 

Ministro  ardito  di  si  nobil  cura  (a) 

Voglio  ,  al  beato  ingresso  , 

Le  fonti  aprir  degli  adorati  fiumi  ; 

E  lungo  r  Arno  amato ,  a  voi  far  dono 

Di  maggior  carme  e  suono  , 

Di  sì  celesti  note  , 

Del  caldo  immaginar  de'  sacri  ingegni  5 

A'  poeti  additando  il  pregio  e  V  arte 

D' illuminar  le  carte  , 

La  ,  've  spiegan  le  Muse  , 

Dietro  la  scorta  del  cantor  Tebano  , 

Per  l'Italico  ciel  volo  sovrano  . 

A  voi  dunque,  studiosi  miei  compatrioltì, 
sia  gradito  di  spaziare  lietamente  ne'^  piìi  ri- 
posti laureti  del  Parnaso  Toscano  fra  i  pri- 
nii    pittori    delle    antiche    memorie  ,    e    di 


(a)   Alcuni  di  q^ucati  YCrji   sono  adattati  dal  Te- 
sti e  dal  Guidi  . 
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sentire  queir  estro  e  quella  fantasia  clic  da  si 
vive  e  larghe  fonti  si  deriva  .  Troverete  trai 
Toschi  poesie,  odij^^  e  canzoni  d'una  bellez- 
za squisita  e  ricercata ,  conspicue  per  la  lo- 
ro materia,  altre  per  dignità,  altre  per  leg- 
giadria ,  altre  per  santità ,  altre  per.  grazia  , 
altre  per  finezza  di  armonia,  altre  per  affet- 
to ,  altre  per  sublimita  che  ,  quasi  da  vive 
sorgenti ,  tramandano  poderoso  splendore.  Mi 
pare  spesse  volte  ,  leggendo  le  piìi  affettuo- 
se e  sublimi  canzoni  de'  più  degni  successo- 
ri (a)  di  Dante  e  del  Petrarca ,  noh  solamen- 
te intendere  le  voci  del  Tebano  (h)  e  del 
Tosco  ,  (e)  ma  anzi  gli  accenti  e  le  immagi- 
ni del  profeta  (ci)  sulle  sponde  del  fiume  Cal- 
dèo ^  Vidi ,  et  ecce  ventus  turhinis ,  et  nu- 
bes  magna  ,  et  ignis  involvens^  et  splendor 
in  circuitu  ejus  5  con  tanto  furore  ed  estro 
turbano  e  sconvolgono  i  sensi  e  gli  affetti  i 
rapili  poeti . 

Lietamente    dunque  per  voi   ho  raccol- 
to,  (e)  pochi  anni  fa,  i  più  bei  fiori  e  frut- 


(a)  Specialmente  dd  Filicaja  e  del  Guidi  . 

(b)  Pindaro .  (e)  Petrarca  . 
Cd)    Ezcrhicl ,  e.  i.  V.  5. 

(ej  Allude  a'  Componimenti  Lirici  scelti  de* 
più  illustri  poeti  d' Italia  ,  in  tre  volumi  ,  e  all'  Ag- 
giunta, anche  in  tre  volumi  ,  pubblicata  in  Londra  , 
nel  1802.  e  1808. 


Ci-u^ 
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ti  poetici  per  le  piagge  Toscane ,  sperando  dar 
felice  e  ben  augurato  incominciameulo  a  una 
diletta  e  lungamente  pensata  intrapresa    mia  ; 
perchè  V  ignorazione ,  o  Tobblio,  di  tanti  poeti 
è  la  sola  o  la  piimiera  cagione  della  caligine 
nella  quale  tra  noi  si  giacciono  trascurati .  So- 
no invogliato  anch'io  di  cooperare,   in  quaar  j  j 
to  le  mie  forze  permettono,  al  RLsorgimen-  \.   Ks  f  l tf'\-*'- 
to  della  Lingua  della  Letteratura  e  della  I    /  j^l^  'cm- 
Poesia  Italiana  in  Inghilterra  ^  nella  loro  J   i^/E  .  J 
antica  e  consueta  possanza  5  stimandole  (  come  '     j^    ;    ,  s 
veracemente  10  le  stuno  j   degnissime  d  esser        ^^      / 
risguardate  da'  principi  e  da'  sommi  letterati        '  \       J  ^ 
a  gravissime  cose  applicati  ,  come  nel  seco-  ^    tt^^v«4!^ 
lo  sopra    tutt' altro  poetico,    dell'augusta  e   /     XJL_%^^,ixi-l. 
real  nostra  Elisabetta  ,  protettrice  sovrana  ; 
dell'armi,  dell'arti,  degli  studj ,  e  de' poeti.  /„ 

È  cosa  anche  da  osservarsi  ed  ammirarsi 
come ,  sopra  tutte  le  altre  nazioni ,  V  Italia 
abbia  dimostrato  che  si  può  essere  insigne 
oratore  ,  o  avvocato  ,  o  filosofo  ,  o  politico , 
e  ,  al  tempo  stesso  ,  gran  poeta  .  Volgete- 
vi a  Dante ,  al  Petrarca ,  all'  Ariosto  ,  al 
Chiabrera  ,  al  Redi,  al  Filicaja  ,  al  Guidi  \ 
altri  sono  stati  collocati  nelle  prime  cariche 
della  repubblica  ,  altri  vestiti  di  porpora  ne"" 
senati  ,  altri  nelle  cattedre  matematiche  e  fi- 
siologiche ,  ed  altri  nelle  solennissime  am- 
bascerie sostennero  con  somma  gloria  i  po- 
litici maneggi  della  loro  pallia  . 

Conip.  Lir.     I  3 
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Vorrei  che  nelLc  nostre  Università  tosse 
eretta,  soUo  la  protezione  reale,  una  Cat- 
tedra espressamente  per  V  Unii>ersale  Let^ 
teratura  Italiana  ,  per  onorare  discretamen- 
te i  suoi  più  degni  seguaci  e  professori ,  per 
promuovere  le  loro  ragioni  ,  e  per  acquistare 
tra  gV Inglesi  alla  Toscana  favella  uno  sta- 
bile e  permanente  domicilio  . 

Vorrei  ancora  ,  come  osserva  Milton  nel- 
la graziosa  sua  lettera  Latina  all'  eruditissi- 
mo (a)  Buommattei ,  che  la  veneranda  ma- 
dre lingua  fosse  addotta  dal  Lazio  per  ajuta- 
re  la  negletta  sua  figlici . 

Dammi  (  disse  Quintiliano  )  una  lin- 
gua che  abbia  la  stessa  vaghezza  e  soavità  , 
con  eguale  fertilità  copia  ed  abbondanza  nel 
favellare  quanto  la  Greca  ,  e  tacerò  i  distin- 
ti ed  incomunicabili  suoi  pregj  ,  Si  può  di- 
re lo  stesso  della  lingua  della  quale  io  si 
atìettuosamente  ragiono  . 

Irapercioccliè  lasciando  stare  le  bellezze 
impareggiabili  e  le  sublimita  della  Toscana 
poesia ,  oh  quante  e  quali  sono  le  copiose 
ricchezze  e  gì'  inesausti  suoi  tesori  nella  sto- 
ria ,  neireloqucuza  ,  e  nell' antichità  ,  riguar- 
devoli  tutti  per  la  materia,  stile,  e  disposi- 


(;i)  Milton  Epist.  ad  Fam.  Ep.  8.  ,»  Vcnc- 
inndain  e  Latio  iiiatrcm  in  Jiliae  causa  suae  afijii- 
tricc'iii  adduccr»;  .,  . 
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zione ,  come  esempj  d'ogni  studio  ed  imita- 
zione degnissimi  !  Tante  e  si  memorabili  fa- 
miglie letterarie  non  si  videro  mai  ,  anche 
ne'  nostri  giorni  ,  senza  successori  debili  ri-  | 
raanere  in  una  nazione  spiritosa  ,  pensante  , 
eulta  ,  ed  erudita  . 

Essendo  io  dunque  desideroso  che  il  cam- 
min  dritto,  che  conduce  al  piìi  coltivato  Par-. 
naso ,  fosse  tra  noi  aperto  ,  presento  alla 
nostra  nazione  i  componimenti  i  più  ce- 
lebri de'  principi  della  lirica  Italiana  ,  (a)  e 
centra  gì'  ingiusti  loro  estimatori  le  armi  del 
sapere  serviranno  di  schermo  .  Ma  a  che  prò? 
parlo  delle  cetre  sì  care  al  Tebro ,  all'  Arno , 
e  al  Sebeto  ,  care  anzi  al  Tamigi  j  parlo  del- 
l' Italia  . 

Vorrei ,  che  non  solamente  le  canzoni 
di  maggior  carme  e  suono ,  ma  anche  le  più 
scelte  e  ricercate  bellezze  della  scuola  Gre- 
ca ed  Anacreontica  (  le  cui  maniere  molli 
e  vezzose ,  genio  amoroso ,  ed  indole  deli- 
cata vanta  l' Italia  )  fossero  intese  ed  ammi- 
rate . 

Gradite  tali  componimenti  ricchi  e  ricol- 
mi d'  ogni  fregio  della  più  vaga  fantasia ,  men- 
tre io  rinnovo  i  miei  voti  ,  che  non  mai  man- 


(a)  Componimenti  Lirici  Scelti  do'  più  illu- 
stri poeti  d' Italia ,  in  tre  yolumi ,  coli'  aggiunta  an- 
che in  tre  rolumi  in  8.° 
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chino  tra  uomiai  di  pregiatissimi  talenti  e  di 
squisita  dottrina ,  in  luminosi  impieghi  ed  o- 
norevoli  uffizj  ,  e  nelle  nostre  più  celebri  ac- 
cademie ,  splendidi  e  benigni  protettori  e 
coltivatori  d'  una  tanta  lingua  ,  che  muova  lite 
a  quelle  d'  Atene  e  di  Koma  5  e  che  sia  il 
sacro  fuoco  di  Pindo  risveglialo  di  nuovo  tra 
noi,  e  riacceso  agli  altari  Greci  e  Toscani. 
A  chiunque  sia  amatore  della  Poesia  Ita- 
liana, e  voglioso  d'intendere  che  cosa  foS' 
se  (a)  ella  in  ogni  suo  genere  ,  ho  dunque, 
pochi  anni  fa  ,  presentato  i  dotti  e  luminosi 
CoMENTARJ  deir  eruditissimo  Crescimbeni  , 
die  formano  la  più  bella  parte  della  famosa 
sua  opera  intitolata,,  L'Istoria  della  Volgar(6) 
Poesia ,,  ,  stampati  separatamente  (e)  per  la 
prima  volta,  e  degnissimi  d'esser  letti  con 
<  diligenza  ed  esattezza .  Crescimbeni  il  primo 
innalzò  chiaramente  la  lampa  della  storia  let- 
teraria Italiana  ,  e  ,  come  precursore  ,  T  Jia 
resa  al  lodatissimo  Tirabosciii,  il  quale  Tha 
ultimamente  riaccesa   di  luce  ancor  più  viva 


(a)  Le  proprie  parole  del  Chiabrcra  .  Vita  di 
se  slesso. 

{h)  „  Verso  il  fine  del  secolo  decimo  secondo 
nacque  quella  poesia  Kol^are  ,  che  poi  da  altri  Ita- 
liana fu  detta  ,  e  da  alni  Toscana  .,  .  CrcsciniLeiù 
Coment,  l.  i.  e.   1. 

(e)  In  tre  volumi  in  8.0  in  Londra  ,  l8o3.  L'I- 
storia intera  è  in  sci  ^■oluIni  in  4" 
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e  più  ardente.  Essendo  io  diniqnc  di  più  in 
più  bramoso  di  spandere  i  lumi  della  grazio- 
sa e  sublime  poesia  Italiana  vestila  de'  più 
casti  abbigliamenti ,  ho  anche  scelta  e  pub- 
blicata la  piìi  amena  ed  interessante  (a)  par- 
te della  ,,  Storia  Generale  della  Letteratura 
Italiana,,  del  gran  Bergamasco.  Se  non  mi 
lusingo,  se  v'  è  ancora  tra  noi  alcuna  va- 
ghezza di  lauro  e  di  mirto,  se  v' e  alcun  gu- 
sto del  sapere  e  del  ben  ragionare,  gli  ama- 
tori della  poesia  troveranno  quelle  qualità 
unite  nelle  sue  carte  storiche  con  ordine  di- 
stintissimo disposte ,  e  con  nuovo  accresci- 
mento e  lume  della  ben  fondata  filosofia.  Ve- 
ramente io  credo  che  non  mancherà  loro  al- 
cuna cosa  alla  piena  notizia  di  questo  ama- 
bile e  leggiadro  soggetto  ,  quando  leggeran- 
no attentamente  questa  storia  da  tanta  penna 
abbellita  ,  arricchita ,  e  perfezionata  : 

Die  corpo  a  chi  non  l'ebbe,  e  ,  quando  il  fece, 
Tempre  mischiò   eh'  altrui  mescer  non  lece  . 

Si  trovano  anche  ,     tra'  critici  Italiani  , 
emulatori  giusti   e  severi  degli  antichi  Greci 


(a)  Storia  della  Poesia  Italiana  ,  in  quattro  vo- 
lumi in  8."  ,  Londra  i8o3,  tratta  dalla  Storia  Ge- 
nerale stampata  a  Modena  nel  1787  in  8  volumi  in 
4-"  divisa  in  16  ,  etc. 
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e  Latini ,  conoscitori  esatti  e  fini  A"  ogni  ma- 
teria retlorica  e  poetica  ,  e  di  senno  singolare 
e  pellegrino  •  e  tralucono  tra  loro  i  lampi 
della  pili  profonda  scienza  e  del  giudizio  più 
maturo ,  senza  pompa  e  senza  ozioso  lusso  di 
parole  .  JNon  e  lieve  dunque  la  cagione,  nò 
inutile  r  impresa  di  promuovere  il  buon  gu- 
sto ,  e  di  risvegliare  la  mente  creatrice  e  il  fe- 
condo immaginare  deVati  tra  gV Inglesi  ,  nello 
spanderci  lumi  di  tanti  ingegni;  né  credo  io 
che  si  possa  meglio  adoperare  in  questi  tem- 
pi ,  che  riducendosi  a  studiare  le  opere  de' 
critici  Toscani  nella  letteratura  amena  e  gra- 
ve. Mi  sien  testiinonj  i  Bembi ,  i  Buommat- 
tei ,  i  Crescimbeni  ,  i  Salvini ,  i  Muratori ,  i 
Gravina ,  gli  Zeni  ,  i  Quadrio ,  i  Mazzuchel- 
li ,  gli  Algarotti  ,  i  Bettinelli ,  i  Ceva  ,  i  Ti- 
rabosclii ,  i  Denina ,  e  tanti  altri  che  in  que- 
sta erudita  schiera  fanno  una  si  uobil  comparsa. 
Vi  chiamo  dunque ,  eruditi  e  studiosi 
miei  compatriotti ,  vi  chiamo  ancora  ,  e  vor- 
rei che  non  contrasti  la  vostra  voglia  ad  un 
invito  sì  degno;  e,  se  pur  conviene,  vorrei 
anche  servirmi  della  facondia  del  gran  Cre- 
monese ;  (a) 

Ipse  viam  vobis    volai    memorare   repertam 
Aonas  ad  montes,  propiusque  ostendere  MusAS 


(a)  Vida,  Art.   Poti. 
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Plaudcnfes  cclsnc  choreas    de  vertice  riipis, 
Tyrrhcnum  ad  Ty brini  atque  Arisi  vada  sa- 
cra fluenli  . 

K  cosa  piacevole  a  vedere  quanto  sem- 
pre si  sono  esercitati  gì'  ingegni  Italiani  in  o- 
gni  genere  di  componimenti  in  prosa  non  mea 
che  in  versi  ;  ma  è  cosa  maravigliosa  ,  anzi 
stupenda,  T osservare,  che  quando  tutte  le 
altre  nazioni  d'  Europa  balbutiscano  la  lor 
lingua,  a  quei  tempi  stessi,  anclie  al  comin- 
ciamento  e  quasi  alla  culla  di  lei ,  Y  Ilalia 
godeva  d'  una  semplice  ed  aurea  facondia  :  e 
che  ,  dopo  i  portentosi  slancj  di  genio  e  le 
robuste  fantasie  dell' entusiastico  e  dottissimo 
Alighieri ,  il  Petrarca  allora  avesse  perfezio- 
nata la  sua  lingua  e  la  volgare  poesia  ,  con 
una  facilita  e  melodia  senza  paragone  . 

L'anno  di  Cristo  1184  ebbe  principio  la 
Aolgai'e  poesia  ,  ma  Fra  Guittone  d'  Arezzo, 
che  fiorì  intorno  al  n5o  ,  cominciò  la  buo- 
na poesia  j  e  dopo  lui  in  breve  spazio  usci- 
rono alla  luce  i  maravigliosi  componimenti 
di  Dante  Alighieri  e  di  Francesco  Petrar- 
ca ,  padri  de'  cantanti  in  cetra  .  Due  sono 
le  scuole  principali  della  poesia  o  ,  più  to- 
sto ,  della  Lirica  Italiana  :  Tuna  ha  origine  dal 
Petrarca,  e  l'altra  dal  Cliiabrera  5  quella  è 
propria  degl'  Italiani ,  questa  è  tolta  da'  Gre- 
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Ci .  Ver  me ,  quando  les^go  il  Petrarca  ,  sen- 
io eli'  egli  è  poeta  veraraenle  Italiano  sotto 
il  lume  e  T  influenza  del  suo  sole  e  dello 
proprie  sue  stelle  ^  ma  tornando  al  Chia- 
brera ,  al  Filicaja,  al  Menzini ,  e  al  Guidi  mi 
trovo  sulle  sponde  del  Dirce  e  del  Cefiso  . 

Le  maniere  Greche  di  Pindaro  ,  d'  Aua- 
creonte ,  e  di  Eschilo,  di  Sofocle,  e  d'Euri- 
pide ne'  loro  cori  drammatici ,  non  furono 
ridotte  a  giusta  misui-a  avanti  il  dotto  e  leg- 
giadro Chiabrera.  Ma  l'estro  lirico  fu  sopra 
tutti  gli  altri  posseduto ,  in  eccellenza  sovra- 
na e  propria  ,  da  Alessandro  Guidi  ,  come  si 
riconosce  nelle  ammirande  «  nobilissime  sue 
poesie  ,  e  nel  suo  stile  enfatico ,  vibrato  ,  e 
fornito  di  spesse  posature  ,  e  (  come  osser- 
va uno  de'  pili  grandi  critici  )  rotto  artifi- 
ciosamente in  tal  guisa  ,  che  le  rotture  sles- 
se accrescono  grazia  e  brio  a'  suoi  divini  e 
magnifici  componimenti  . 

Gli  eruditi  Inglesi  ,  che  si  sono  internati 
più  profondamente  che  gli  altri  nelle  bellez- 
ze e  sublimita  de'  Greci  scrittori  ,  debbono 
stimarsi  padroni  ,  e  quasi  cognati  lettera rj  , 
della  favella  e  della  poesia  Italiana  per  la 
mirabile  sua  struttura  ,  e  per  T  eleganza,  l'am- 
piezza ,  proprietà,  sjilendnre,  limpidezza,  leg- 
giadria ,  e  sublimità  che  si  scuoprono  sì  chia- 
ramente ne'  loro  storici,  critici,  e  poeti. 
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Vedete  ,  studiosi  miei  compatriotli ,  co- 
me tra  il  Tebano  (rt)  e  il  Tosco  (h)  risplen- 
de il  (e)  Britanno ,  esempio  tra  noi  unico  e 
sovrano  d'un  giudizio  sopra  tuli'  altro  corret- 
to,  d'una  dottrina  profonda,  varia,  e  tempe- 
rata traile  Muse  Greche  e  Toscane  ,  d'  una 
fantasia  vaga  e  sublime  ,  e ,  a  mio  parere  , 
padre  ed  inventore  d'  un  nuovo  metro  lirico 
Inglese,  armonico,  regolato,  e  perfetto. 

Di  sua  cetra  invaghito 
Alla  superba  Taniigina  sponda 
Il  gran  Toscano  fiume  , 
Veloce  oltre  al  costume  , 
Corse  a  mischiar  la  sua  volubir  onda  , 
Reale  incontro  \  cento  vati  e  cento 
Da  fonti  e  fiumi  Argivi 
Uscir'  dagli  antri  vivi , 
E  ricchi  di  non  solito  ornamento  .  (d) 

Vorrei  dunque,  che  ì  giovani  di  pregia- 
tissimi talenti  e  di  squisita  dottrina  (  de'  qua- 
li ne  abbonda  la  Bretagna  )  ,  nudriti  primie- 
ramente ed  allevati  tra'  Greci  e  Latini  scritto- 
ri ,  volgessero  anche  i  loro  sguardi  affezionati 
alla  nostra  Italia  colle  parole  del  Mantova- 
no ,  Salve  magna  parens  \ 

Comp.  Lir.     I  4 


(n)   Piiularo.  (!))   Pietrarca.  (e)    Gray  . 

<d)  Versi  adattati  d'  una  Canzone  del  Mcjizini. 
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Spesse  volle  parmi  d'udire  rOmbi'a  di 
Milton  sulle  sponde  del  Caino ,  trai  folti 
recessi  della  dottissima  sua  Accademia ,  con 
parole  di  affettuoso  rimprovero  : 

Ah  !  quanto  in  me  poterò  i  Toschi  vali , 
Provaste  j  (  grida  )  ;  e  le  lor  sacre  tombe 
Sou  due  secoli  e  piìi  ch'io  guardo,  e  piango! 

Vorrei  vedere  spuntar  di  nuovo  il  seme 
de'' nostri  poeti,  di  Spenser  ,  di  Milton  ,_  e  di 
Gray  ,  padroni  e  maestri  sì  possenti  in  questi 
campi  \  e  che  non  sia  tra  noi  poeta  che  , 
da  qui  innanzi ,  non  arrossisca  di  non  esser 
versato  nelle  bellezze  e  sublimita  di  questa 
poderosa  ed  anienissima  lingua  ,  e  che  non  si 
stimi  indegno  d'esser  annoverato  trai  vati,  senza 
aver  bevuto  alle  fonti  dell'Arno  e  della  Sorga. 

Lasciando  stare  il  genio  amoroso ,  l' in- 
dole delicata,  e  le  maniere  molli  e  vezzose 
de' poeti  seguaci  d' Anacreoule  ;  dove  si  pos- 
sono trovare  più  rare  e  pellegrine  bellezze, 
più  scelti  e  magnifici  ornamenti ,  più  maestre- 
vorarte  ,  piìi  mirabile  disinvoltura,  e  vario 
intrecciamento  di  parole  ?  dove  pili  luminose 
locuzioni ,  più  regolati  impeti  dell'agitata  fan- 
tasia, pili  maestoso  e  misurato  andamento,  con 
tanti  altri  pregj  e  lumi,  pei  quali  non  sola- 
mente imitati,  ma  gaghardamente  emulali  si 
vedono  i  più  illustri  e  rinomali  Greci  ? 
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Mi  sien  testimoni  il  Chiabrera  ,  il  Men- 
ziui ,  il  Guidi  :  e  ,  per  non  parlar  di  tutti , 
mi  basti  solo  il  Redi  ,  che  con  estro  proprio 
ed  incoraunicabir  entusiasmo  arriccili  la  sua 
patria  di  nuova  gloria  ,  e  col  famoso  ed  im- 
pareggiabile suo  Ditirambo  (a)  osò  ,  con  no- 
bil  gara ,  anche  sopra  la  Grecia 

Brandire  il  tirso ,  e  minacciarla  altero  . 

Ma  a  che  scegliere  tanti  campioni  ?  con  cin- 
que selci  di  Toscano  toi'rente  ,  gettate  da 
fionda  pastorale  ,  si  può  far  traboccar  qual- 
sisia  smisuralo  sfidatore  degli  eserciti  Febei 
dell'Arno  e  della  Sorga. 

Ma  non  solamente  i  poeti  vi  chiamano, 
eruditi  e  studiosi  miei  compatriolti  ,  ai  pa- 
scoli pia  ameni  e  salubri  della  bella  lette- 
ratura ,  v'  invitano  anche  tutti  i  prosatori  ed 
ampliatori  di  questo  puro  e  dolce  idioma,  dal 
Boccaccio  e  dal  Villani  alPAlgarolti  ed  al  Tira- 
boschi.  Non  è  qui  mia  intenzione  di  annojarvi 
con  lunghi  ragionamenti  ;  ma  rimettevi  agli 
autori  stessi .  Firenze  vi  presenta  la  sua  dot- 
ta compagnia  ,  il  Villani  ,  il  Maccbiavelli  , 
il  Segni,  il  Varchi,  T Ammirato  5  le  guerre 
civili  di  Francia  vantano  il  Davila  ;  Italia  ha 
i  suoi  Guicciardini  e  Muratori;  Napoli  il  Gian- 


(a)  Bacco  ia  Toscana. 
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none  ;  Venezia  il  Ecmbo ,  il  Nani ,  il  Para- 
ta, e  il  Sarpi  .  Vorrei  dunque  che  non  so- 
lamente neir  aura  de'  chiostri  e  negli  eserci- 
zj  ombratili  delle  scuole ,  ma  da  uomini  in 
luminosi  impieghi  ed  onorevoli  ufficj  ,  nelle 
corti  e  ne'  r^^gS'^'*  ^^  stato  ,  fossero  studiati 
tanti  pregiatissimi  storici .  Vorrei  anche  che 
dai  ricchi  e  potenti  fosse  vendicata  e  protet- 
ta quella  prerogativa  letteraria  ,  che  si  vede 
troppo  trascurata  ,  ma  che  più  spesso  si  di- 
mentica fralle  lusinghe  sonnifere  dell'opulen- 
za, dell'ozio,  del  lusso,  e  della  grandezza. 

Ma ,  come  spero ,  sorgeranno  da  qui  in- 
nanzi ,  tra  noi  ,  maestri ,  duci ,  ed  esempj  , 
benigni  e  gagliardi  protettori  d'  una  tanta  lin- 
gua ,  che  gareggeranno  tra  loro  nell'  amarla 
e  promuoverla  con  uno  stabile  e  permanen- 
te patrocinio  . 

Non  v'  è  lingua  certamente  ch'io  stimi, 
coltivi  e  veneri  più  della  mia  propria  ^  ma 
questo  appunto  mi  rende  più  studioso  ed  am- 
miratore dell'  Italiana  ,  sembrandomi  (  s'  io 
V  non  in'  inganno  )  trovare  fra  le  due  lingue 
5  un'analogia  per  la  facilita  e  corrispondenza 
delle  frasi ,  e  spezialmente  un'  aria  di  fran- 
chezza e  di  liberta  nella  sublime  poesia ,  che 
eccita  in  me  piacere  insieme  e  maraviglia. 

Indi  mi  volgo  all'  Arno  ; 
£ ,  corsa  già  l' immcma  strada  Argiva  , 
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Kisveglio  il  siion  della  Toscana  lira, 
Lo  spirto  ergendo  a  iioa  tentale  imprese  ; 
Al  bel  natio  paese 

Nuovi  fregj   aggiungendo  aurei  immortali  ^ 
E  al  mio  Tamigi  in  riva 
Tosche  gemme  scoprendo  ,  o  ignote  o  rare» 
Forse  le  renderò  più.  vaghe  e  care  . 

Ma  se  alcuno  mi  domandasse ,  da  quai 
motivi  incitato  ,  con  tanto  zelo  verso  le  ame- 
ne e  fiorite  lettere,  m'inchino  si  afTeltuosa- 
mente  all'  Italia  •  risponderei  altamente  :  E  a 
chi  dunque  vorrei  inchinarmi ,  se  non  air 
augusto  e  dominante  seggio  di  Febo  ,  al  fon- 
te di  vaghissime  fantasie  ,  alla  risvegliatricc 
del  buon  gusto ,  e  alla  madre  e  uudrice  del- 
le scienze  e  delle  arti  ? 

A  Voi  dunque  culti ,  eruditi ,  e  studiosi 
miei  Compatriotti  ,  raccomando  di  nuovo  la 
Patria ,  le  Muse  ,  V  Italia  e  tulli  i  suoi  pili  de- 
gni scrittori,  storici,  critici,  e  poeti,  di  cui 
si  sente  la  fama  in  un  movimento  conliuuo 
coi  secoli . 


T.  J.  Mathias. 


Londra 

Maggio  1808. 
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Nacque  in  Firenze  nel  12^5,  di  Alighiero  dogli 
Alighieri  e  di  Bella  ;  e  fu  detto  Durante ,  benché  po- 
scia per  vezzo  si  dicesse  conuinemcnte  Dante.  S'in- 
namorò di  Bice  ,  ossia  Beatrice,  figlia  di  Folco  Por- 
tinari.  II  loro  innamoramento  cominciò  dalla  più  te- 
nera giovinezza,  e  durò  fino  alla  morte  di  essa  segui- 
ta nel  1290.  Dante  seppe  congiugnere  all'amore  Tap- 
plicazione  agli  studj  gravi  e  severi ,  non  meno  che  del- 
l'amena  letteratura  .  Brunetto  Latini  gli  fu  maestro; 
ed  era  ajutato  dall'amicizia  di  Guido  Cavalcanti.  Es- 
sendo di  sua  natura  malinconico  ,  per  sollevarsi  della 
tristezza  godeva  del  suono  e  del  canto ,  ed  era  singo- 
larmente amico  di  un  certo  Casella,  musico  pregiato 
assai,  e  da  lui  rammentato  con  lode  nella  sua  Commedia. 

Servi  la  sua  Patria  ancora  coli'  armi ,  e  trovossi 
in  due  battaglie  nel  1289  e  1290;  e  fu  adoperato  nel- 
la RcpubbHca ,  e  sostenne  molte  ambasciate .  Nelle  di- 
scordie civili  di  Firenze  fu  cacciato  fuor  di  città,  e 
condannato  ad  una  multa  ,  a  due  anni  d'esilio  a' 27 
di  Gennajo  del  i3o2  ,  e  ad  esser  bruciato  vivo  ,  se 
mai  cadesse  nelle  mani  della  (a)  Repubblica  .  Sembra 
probabile  che  Dante  cominciasse  la  sua  Commedia  in- 
nanzi all'esilio,  e  la  compisse  circa  l'anno  i3i2.  Pre- 
se in  moglie  Gemma  di  Manctto  de'  Donati  l'anno 
1291.  Morì  a  Ravenna  neli32l  nel  mese  di  Settembre 

Comp.Lir.     I  5 


(a)    yedì    nella   Storia     del    Tirahoichi     la 
ienlenza  oiisinale.  in  latiijo. 
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Scrisse  Dante  nobilmente  quasi  in  tutti  gli  stili  j 
ma  sovra  ogni  altro  suo  poema  risplcude  la  Divina 
Commedia  ,  uno  de'più  maravigliosi  lavori  che  dal- 
l'umano ingegno  si  producessero  giammai,  con  erudi- 
zione per  quei  tempi  vastissima.  In  questa  opera  del 
Toico  Maggiore  si  riconosce  una  vivacissima  fanta- 
sia, un  ingegno  acuto,  uno  stile,  a  quando  a  quando 
sublime  patetico  energico,  che  solleva  e  rapisce,  im- 
magini pittoresche ,  fortissime  invettive ,  tratti  teneri  e 
passionati,  ed  altri  somighanti  ornamenti  onde  è  fre- 
gialo questo  o  poema  o ,  comunque  vogliam  cliiamar- 
lo ,  lavoro  poetico .  Assai  più  chiaramente  vedremo  qual 
lode  dcbbasi  a  lui ,  se  poniara  mente  a'  tempi  in  cui 
egli  visse.  Fu  egli  il  primo  che  ardisse  di  levarsi  su- 
blime ,  di  cantar  cose  a  cui  ninno  avea  ardito  rivol- 
gersi, di  animare  la  poesia,  e  di  parlare  in  linguaggio 
sin  allora  non  conosciuto .  Tale  era  Dante  ;  e  tale  è 
l'omaggio  dovuto  a  lui  in  tutt'i  secoli. 

VlR    VAG>L'S,    ACER,   51EM0RAB1US  ! 
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CANZONI 
D  I 

DANTE  ALIGHIERI. 

Crii  occlij  dolenti  per  pietà  del  core 
Hanno  di  lagrimar  sofTerta  pena , 
Sicché  per  vinti  soa  rimasi  ornai  : 
Ora  s'io  voglio  sfogar  il  dolore, 
Cli'  a  poco  a  poco  alla  morte  mi  mena , 
Conviemmi  di  parlar  traendo  guai . 
E  perchè  mi  ricorda  eh'  io  parlai 
Della  mia  Donna,  mentre  che  vivia , 
Donne  gentil ,  i'  volentier  con  vui 
Non  vo""  parlare  altrui , 
.Se  non  a  cor  gentil  che  in  donna  sia  ; 
E  dicerò  di  lei  piangendo  pui , 
Che  se  n'  è  ita  al  ciel  subitamente , 
Ed  ha  lasciato  Amor  meco  dolente  « 

Ita  n'  è  Beatrice  in  alto  cielo  , 
Nel  reame  ove  gli  angeli  anno  pace , 
E  sta  con  loro  5  e  voi ,  donne  a  lasciate . 
Non  la  ci  tolse  qualità  di  gelo , 
Ne  di  calor  ,  siccome  T  altre  face  , 
Ma  sola  fu  sua  gran  benignitate  ^ 
Che  luce  della  sua  umilitate 
Passò  gli  cieli  con  tanta  virlute , 
Che  fé  maravigliar  T Eterno  Sire, 
Sicché  dolce  desire 
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Lo  giunse  eli  chiamar  tania  salute  5 
l'j  fella  di  quaggiù  a  se  venire  , 
Perche  vedea  eh'  esla  vita  nojosa 
Non  era  degna  di  sì  gcniil  cosa  . 

Partissi  della  bella  sua  persona 
Pienti  di  grazia  V  anima  gentile  , 
£d  essi  gloriosa  in  loco  degno  . 
Chi  uon  la  piange  quando  ne  ragiona  , 
Core  a  di  pietra  sì  malvagio  e  vile 
Ch*'  entrare  non  vi  può  spirto  benegno  5 
Non  è  di  cor  villan  sì  alto  ingegno  , 
Che  possa  immaginar  di  lei  alquanto  , 
E  però  non  gli  vien  di  pianger  voglia  ; 
Ma  vien  tristizia  e  doglia 
Di  sospirar  ,  e  di  morir  di  pianto  , 
E  d'  ogni  consolar  V  anima  spoglia  , 
Chi  vede  nel  pensiero  alcuna  volta 
Qual'  ella  fu ,  e  come  essa  n'  è  tolta  . 

Donanmi  angoscia  li  sospiri  forte, 
Quando  il  pensiero  nella  mente  grave 
3Mi  reca  quella  che  m'  ha  il  cor  diviso  ; 
E  spesse  fiate ,   pensando  alla  morte , 
Me  ne  viene  un  desio  tanto  soave 
Che  mi  tramula  lo  color  nel  viso  . 
Quando  l'immaginar  mi  vien  ben  fiso, 
Giugnemi  tanta  pena  d'ogni  parte 
Ch'  io  mi  riscuoto  per  dolor  eh'  io  sento  , 
K  sì  fatto  divento 

Che  dalle  genti  vergogna  mi  parte  ; 
Poscia  piangendo  sol  nel  mio  lamento 


\ 
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Chiamo  Bealvice  ,  e  dico  :  Or  sei  tu  morta? 
E  mentre  eli'  io  la  chiamo  ,  mi  conforta  . 

Pianger  di  doglia  ,  e  sospirar  d'  angoscia, 
Mi  strugge!  cor  ovunque  sol  mi  trovo, 
Sicché  ne  incresccrebbe  a  chi  1  vedesse  •, 
E  quale  è  stata  la  mia  vita  ,  poscia 
Che  la  mia  Donna  andò  nel  sccol  novo  ,     -> 
Lingua  non  è  che  dicerlo  sapesse  . 
E  però ,  Donne  mie ,  perdi'  io  volesse  , 
JVon  vi  saprei  ben  dicer  quel  eh'  io  sono  , 
Si  mi  fa  travagliar  T  acerba  vita , 
La  quale  è  sì  invilita 

Ch'ogn' uomo  par  mi  dica,  Io  l'abbandono, 
"Vedendo  la  mia  labl)ia  tramortita  5 
Ma  qual  eh'  io  sia ,  la  mia  Donna  sei  vede, 
Ed  io  ne  spero  ancor  di  lei  mercede  . 

Pietosa  mia  Canzone ,  or  va  piangendo, 
E  ritrova  le  donne ,    e  le  donzelle  , 
A  cui  le  tue  sorelle 
Erano  usate  di  portar  letizia  5 
E  tu ,  che  sei  figliuola  di  tristizia  , 
Vattene  sconsolata  a  star  con  elle . 


IN  LODE  DI  BEATRICE  . 


iJonne  ,  eh'  avete  intelletto  d'  Amore 
Io  vo'  con  voi  della  mia  Donna  dire  ; 
Non  perdi"'  io  creda  sua  lode  finire , 
Ma  ragionar  per  isfogar  la  mente . 
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Io  dico  ,  che  pensando  al  suo  valore 
Amor  si  dolce  mi  si  fa  sentire  , 
Che  ,  s' io  allora  non  perdessi  ardire , 
Farei  parlando  innamorar  la  gente  : 
Ed  io  non  vo'  parlar  sì  altamente 
Ch'  io  divenissi  per  temenza  vile  ; 
Ma  tratterò  del  suo  stato  gentile, 
A  rispetto  di  lei  leggieramente ,  ■ 
Donne  e  donzelle  amorose  ,  con  vui  , 
Che  non  è  cosa  da  parlarne  altrui  . 

Angelo  chiama  in  divino  intelletto 
E  dice  :  Sire  ,  nel  mondo  si  vede 
Maraviglia  neir  atto  ,  che  procede  . 
D"  un'  anima  che  'n  fin  quassù,  risplende  . 
Lo  cielo  ,  che  non  a  altro  difetto 
Cile  d'  aver  lei  ,  hi  suo  Signor  la  chiede  ; 
E  ciascun  Santo  ne  grida  mercede  . 
Sola  pietà  nostra  parte  difende  , 
Che  parla  Iddio  che  di  Madonna  intende  : 
Diletti  miei,  or  sofFerite  in  pace 
Che  vostra  speme  sia ,  quanto  mi  piace , 
La  ov'  è  alcun ,  che  perder  lei  s'  attende  « 
E  che  dira  neir  inferno  a'  mal  nati , 
r  vidi  la  speranza  de'  Beati  . 

Madonna  è  disiata  in  V  alto  cielo  ; 
Or  vo'  di  sua  virtù  farvi  sapere  ; 
Dico  :  qual  vuol  gentil  donna  parere  , 
Vada  con  lei  j  che  quando  va  per  via , 
Gitta  ne'  cor  villani  Amore  un  gelo  , 
Perch'  ogni  lor  pensiero  agghiaccia  e  pere  y 
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E  qual  soffrisse  di  starla  a  vedere , 
Diverria  nobil  cosa ,  o  si  morria . 
E  quando  trova  alcun  che  degno  sia 
Di  veder  lei  ,  quei  prova  sua  virtute  , 
Che  gli  avvien  ciò   che  gli  dona  salute  , 
E  sì  r  umilia  eh'  ogni  cosa  obblia  : 
Ancor  V  a  Dio  per  maggior  grazia  dato , 
Che  non  può  mal  finir  chi  le  ha  parlato  , 

Dice  di  lei  Amor  5  cosa  mortale 
Com'  esser  può  si  adorna  e  sì  pura  ? 
Poi  la  riguarda  ,  e  fra  se  stesso  giura  9 
Che  Dio  ne  'ntende  di  far  cosa  nova  , 
Color,  di  perla  quasi  in  forma,  quule 
Conviene  a  Donna  aver ,  non  fuor  misura  , 
Ella  è  ,  quanto  di  ben  può  far  Kalura , 
Per  esemplo  di  lei  beltà  si  prova  : 
Degli  occhi  suoi ,  comecch'  ella  li  «nova , 
Escono  spirti  d'  Amore  infiammali , 
Che  fieron  gli  ocelli  a  qual,  eh'  allor  gli  guati, 
E  passai!  si  ciie  1  cor  ciascun  ritrova  '. 
Voi  le  vedete  amor  piato  nel  viso , 
La  u'  non  può  alcun  mirai-la  fiso  . 

Canzone ,  io  so  che  tu  girai  parlando 
A  donne  assai ,  quando  t'  avrò  avanzata  j 
Or  t'  ammonisco  ,  perch'  io  t'  ho  allevata 
Per  figliuola  d'  Amor  giovane  e  piana  j 
Che  dove  giugni ,  tu  dichi  pregando  ; 
Insegnatemi  gir ,  di  io  son  mandata 
A  quella ,  di  cui  lode  io  sono  ornata  ; 
E  se  non  vogli  andar  ,  siccome  vana , 
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Non  ristare ,  ove  sia  gente  villana  ^ 
Ingegnali ,  se  puoi ,  d'  esser  palese 
Sola  con  donne  e  con  uomin  cortese , 
Che  ti  morranno  per  via  tostana  ; 
Tu  troverai  Amor  con  esso  lei  : 
Racconiandami  a  lui ,  come  tu  dei . 


SOPRA    IL    MEDESIMO    SOGGETTO  . 

Amor ,  che  nella  mente  mi  ragiona 
Della  mia  Donn  t  desiosamente  , 
Move  cose  di  lei  meco  sovente  , 
Che  r  intelletto  sovr'  esse  disvia  -, 
Lo  suo  parlar  s"i  dolcemente  suona, 
Che  r  anima  ch'ascolta,  e  che  lo  sente  , 
Dice  :  Oimè  lassa  !  eh'  io  non  son  possente 
Di  dir  fjuel,  eli'  odo  della  Donna  mia: 
E  certo  mi  convien  lassare  in  pria , 
S^io  vo'  cantar  di  quel  ch'odo  di  lei. 
Ciò  che  lo  mio  intelletto  non  comprende  , 
E  di  «|uel  ,che  s' intende 
Gran  parte ,  perchè  dirlo  non  saprei  . 
Però  se  le  mie  rime  avran  difetto 
Ch'  entreran  nella  loda  di  costei , 
Di  ciò  si  biasmi  il  debile  intelletto , 
JB  '1  parlar  nostro ,  che  non  ha  valore 
Di  ritrar  tutto  ciò  che  parla  Amore . 

JVon  vede  il  sol ,  che  tutto  il  mondo  gira. 
Cosa  tanto  gentil,  quanto  in  quell'ora 
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Che  luce  nella  parte  ove  dimora 
La  Donna  ,  di  cui  dire  Amor  mi  face  ; 
Ogni  intellello  di  lassù  la  mira , 
E  quella  gente,  che  qui  s'innamora, 
Ne'  lor  pensieri  la  trovano  ancora  , 
Quando  Amor  fa  sentir  della  sua  pace  . 
Suo  esser  tanto  a  quel,  che  gliel  die,  piace, 
Ci)e  sempre  infonde  in  lei  la  sua  virlute , 
Oltre  al  dimando  di  nostra  natura. 
La  sua  anima  pura  , 
Che  riceve  da  lui  tanta  salute. 
Lo  manifesta  in  quel  eh'  ella  conduce , 
Che  sue  bellezze  son  cose  vedute  , 
Che  gli  occhi  di  coloro  ,  ov'  ella  luce , 
Ne  mandan  messi  al  cor  pien  di  desiri , 
Che  prendon  aere,  e  diventan  sospiri. 

In  lei  discende  la  virtù  divina  , 
Siccome  fece  in  Angelo  ,   eh'  el  vede  ; 
E  qual  Donna  gentil  questo  non  crede 
Vada  con  lei,  e  miri  gli  atti  sui  . 
Quivi,  dov' ella  parla,  si  dichina 
Un  spirito  d'Amor,  che  reca  fede, 
Come  r  alto  valor  eh'  ella  possiede  , 
E  oltre  a  quel  che  si  conviene  a  nui . 
Gli  atti  soavi ,  eh'  ella  mostra  altrui 
Vanno  chiamando  Amor  ,  ciascuno  a  prova  , 
In  quella  voce  ,  che  lo  fa  sentire  . 
Di  costei  si  può  dire, 

Gentile  in  donna  ciò,  che'  in  lei  si  trova, 
E  bello  e  tanto  quanto  a  lei  somiglia  5 
Comp.  Lir.     I  ,  6 
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E  puossi  dire ,  che  '1  suo  uspello  giova 
A  consentir  ciò  che  par  maraviglia  ^ 
Onde  la  nostra  fede  è  aiutata  : 
Però  fu  tal  dall'  Eterno  ordinata  . 

Cose  appariscon  nello  suo  aspetto 
Che  raostran  dei  piacer  di  Paradiso  , 
Dico  negli  occhi,  e  nel  suo  dolce  riso, 
Che  le  vi  reca  Amor  come  a  silo  loco  : 
Elle  soverchian  lo  nostro  intelletto  , 
Come  raggio  di  sole  uu  fragii  viso  : 
E  perch'  io  non  la  posso  mirar  fiso  , 
Mi  convien  contentar  di  dirne  poco  . 
Sua  beltà  piove  fiammelle  di  foco 
Animate  d'  un  spirito  gentile  , 
Ch'  è  creatore  d'  ogni  pensier  buono  j 
E  rompon  ,  come  tuono  , 
Gr  innati  vizj   che  fanno  altrui  vile  j 
Però  qual  donna  sente  sua  beltate 
lìiasmar ,  per  non  parer  queta  ed  umile  , 
Miri  costei ,  eh'  esempio  è  d'  umiltale  : 
Questa  è  colei ,  eh'  umilia  ogni  perverso  , 
Costei  pensò  chi  mosse  T  universo  . 

Canzone  ,   e'  par  che  tu  parli  contraro 
Al  dir  d'  una  sorella  ,  che  tu  hai , 
Che  questa  Donna  ,   che  tanl'  umil  fai , 
Quella  la  chiama  fiera  e  disdegnosa  . 
Dico  ,   che  '1  cjcl  sempre  è  lucente  e  chiaro, 
E ,  quanto  in  se  ,  non  si  turba  giammai  j 
Ma  gh  nostri  occhi  ,  per  cagioni  assai , 
Chiainan  la  stella  talor  tenebrosa  j 
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E  cosi,  quando  la  chiamo  orgogliosa, 
Non  considero  lei ,  secondo  il  vero , 
Ma  pur  secondo  quel ,  eh'  ella  parca  ; 
Che  r  anima  temea , 
E  teme  ancora  sì  ,  che  mi  par  fiero , 
Quantunque  io  vengo  dov'ella  mi  senta. 
Così  ti  scusa  ,  se  ti  fii  mestiero , 
E  quanto  puoi  a  lei  ti  rappresenta  , 
E  dì  :   Madonna  ,  se  el  v'  è  a  grato , 
Io  parlerò  di  voi  in  ogni  lato  . 


CANZONE 
DI 

GINO  DA  PISTOIA. 


Jja  dolce  vista ,  e  "1  bel  guardo  soave 
De'  più  begli  occhj  che  sì  vider  mai , 
Ch'  i'  ho  perduto  ,  mi  fa  parer  grave 
La  vita  sì ,  eh'  io   vo  traendo  guai  ^ 
E  'n  vece  di  pensier  leggiadri  e  gai  , 
Ch'  aver  solca  d'  amore  , 
Porto  desìi  nel  core , 
Che  son  nati  di  morte , 
Per  la  partita  che  mi  duol  sì  forte . 

Oimè  !  deh  perchè,  Amor,  al  primo  passo 
Non  mi  feristi  sì  ,  eh'  io  fussi  morto  ? 
Perchè  non  dipartisti  da  me,  lasso  , 
Lo  spirto  angoscioso  eh'  io  diporto  ? 
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Amor,  al  mio  dolor  non  e  conforto-, 

Anzi  quaulo  piìi  guardo 

AI  sospirar  ,  più.  ardo  , 

Trovandomi  parlulo 

Da  qiic' begli  occhj ,  ov' io  t'ho  già  veduto. 

Io  t'ho  veduto  in  que'begli occhj,  Amore, 
Tal  che  la  rimembranza  me  u'  aacide  , 
E  fa  sì  grande  schiera  di  dolore' 
Dentro  alla  mente,  che  T  anima  stride 
Sol ,  perchè  morte  mai  non  la  divide 
Da  me  ,  coni'  è  diviso 
Dallo  giojoso  riso  , 
E  d'  ogni  stato  allegro  , 
Il  gran  contrario  eh' è  tra '1  bianco  e  '1  negro. 

Quando  per  gentil  atto  di  salute 
Ver  bella  donna  levo  gli  occhj  alquanto  , 
Sì  tutta  si  disvia  la  mia  virtute  , 
Che  dentro  ritener  non  posso  il  pianto 
Membrando  di  Madonna ,  a  cui  son  tanto 
Lontan  di  veder  lei  . 
O  dolenti  occhj  mici  , 
INon  morite  di  doglia  ? 
Sì  per  nostro  voler  ,  pur  ch'Amor  voglia  . 

Amor ,  la  mia  ventura  è  troppo  cruda, 
E  ciò  eh'  incontra  agli  occhj  più  m'  attrista; 
Dunque  mercè,  che  la  tua  man  la  chiuda, 
Da  che  ho  perduta  1'  amorosa  vista  ; 
E  quando  vita  per  morte  s'  acquista  , 
Oli  è  giojoso  il  morire  . 
Tu  sai  dove  de'  gire 
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Lo  spirto  mio  dappoi  5 

E  sai  quanta  pietìi  s'  avrà  di  noi  . 

Amor ,  per  esser  micidial  pietoso 
Tenuto  in  mio  tormento  , 
Secondo  eh'  i    ho  talento  , 
Dammi  di  morte  gioja  ; 
Siccliè  Io  spirto  mio  torni  a  Pistoja . 


FRANCESCO  PETRARCA 


Nacque  in  Arezzo  a' 20  di  Luglio  i3o4.  Pietro, 
dotto  comunemente  Petracco  o  Petraccolo  ,  notajo  di 
Pirenze  ,  ed  Eletta  Canigiani  sua  moglie,  furono  li 
suoi  genitori .  Stette  con  essi  il  Petrarca  a  un  lor  po- 
dere in  Ancisa ,  poche  miglia  sopra  Firenze ,  fino  al 
settimo  amio  compiuto ,  dopo  il  quale  venne  con  essi 
a  Pisa,  e  quindi  alla  città  d'Avignone.  Passò  la  sua 
fanciullezza  alle  sponde  del  Rodano  sotto  la  cura  de' 
suoi  genitori;  e  quattro  anni  si  trattenne  in  Carpentras, 
piccola  città  vicina  ad  Avignone  ;  ed  indi  passò  allo 
studio  delle  leggi  in  Montpellier,  e  poscia  a  Bologna. 
Tutto  il  tempo,  di  cui  potea  ■:  suo  talento  disporre  . 
da  lui  impiegavasi  nella  lettura  di  Cicerone,  di  Vir- 
gilio, e  di  altri  anticlii  scrittori  dcUe  belle  lettere. 

A  ventidue  anni  d'età,  cioè  l'anno  1Z26,  tornò 
da  Bologna  ad  Avignone;  e  dopo  la  morte  de' suoi  ge- 
nitori abbandonò  gli  studj  legali ,  e  si  arroUò  nel  Cle- 
ro ,  pago  però  della  sola  tonsura .  Ivi  si  strinse  con 
quella  sincera  affezione  a  Jacopo  Colonna,  che  fu  poi 
Vescovo  di  Lornbcs ,  ed  alla  famiglia  de'  Colonnesi , 
che  in  tutto  il  tempo  ch'ei  visse  uou  venne  meno. 
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In  Avignone  il  Petrarca  avvenutosi  inLApr.A,  don- 
na che  a  lui  parve  di  non  veduta  bellezza,  ne  avvam- 
pò d'amore  per  modo,  che  per  anni  ventuno  gli  si 
mantenne  viva  la  fiamma  in  seno,  ncpotc'-.  per  quan- 
to si  adoperasse,  sopirla  ed  estinguerla .  Egli  si  avven- 
ne in  lei  nella  cbiesa  di  S-  Chiara  in  Avignone,  a'  6 
d'Aprile  nel  iZiy;  e  divenne  l'oggetto  del  suo  lungo 
amore  e  de' teneri  ed  inarrivabili  suoi  versi.  Era  Lau- 
ra figlia  di  Audeberto  de  Noves  ,  cavaliere  e  sindaco 
d'Avignone,  e  di  Ermcssenda  sua  moglie,  ccl  era  nata 
nel  sobborgo  di  quella  città,  verso  l'anno i3o8,  e  mo- 
ri a' 5  Aprile,  i348,  vittima  dell' universa!  pestilenza 
die  in  quel  funestissimo  anno  menò  strage  sì  luttuosa 
in  tutta  r  Europa- 

Viaggiò  il  Petrarca  frequentemente  in  varj  paesi. 
L'anno  i33o  andossene  a  Lombes  con  Jacopo  Colon- 
na, ed  ivi  si  strin-;c  in  amicizia  con  Lello  di  Stefano 
di  antica  e  nobil  famiglia  Romana,  cbe  poscia  chiamò 
sempre  col  nome  di  Lelio.  Neil' anno iSSy  determinossi 
a  ritirarsi  nella  solitudine  di  yalchiusa.  ch'egli  ha 
renduta  si  celebre  ,  per  combattere  e  superare  la  sua 
passione;  e  vi  comperò  una  piccola  casa  e  xxn  jncciol 
podere  che  fecero  i>er  più  anni  le  sac  delizie .  Questo 
soggiorno  gli  die  occasione  di  conoscere  Filippo  di  Ca- 
bassole ,  che  era  Vescovo  di  Cavaillou .  In  quella  so- 
litudine compose  non  solo  una  gran  parte  delle  sue  ri- 
nae ,  ma  molte  ancora  delle  sue  lettere ,  cosi  in  versi 
come  in  prosa  Latina ,  e  molte  delle  sue  egloghe .  Ivi 
scris."e  i  suoi  libri  della  vita  solitaria,  e  della  pace  de' 
Religiosi;  e  nel  iZZ^  diede  prinripio  al  suo  poema  epico 
latino  deli' Africa.  ,  (  che  fini  poscia  più  anni  dopo) 
a  quella  età  cosa  rara  ,  anzi  l'oggetto  dell' universal  ma- 
ravigjlia  . 
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Dionigi  da  Borgo  S.  Sepolcro  andato  a  Napoli  nel 
l34'J  fi^t^c  conoscere  aJ  Ee  Roberto  il  uome  e  le  ope- 
re del  Petrarca  ;  e  questo  Principe  scrisbc  una  lettera 
al  Poeta.  Accettò  l'invito  il  Petrarca ,  e  giunse  alla  cor- 
te di  quel  gran  Sovrano  nel  mese  di  Marzo  del  i34i) 
che  l'onorò  della  sua  amicizia.  Nell'anno  stesso  viag- 
giò a  Rojua,  dove  ricevette  da  Poeta  nel  Campidoglio 
la  corona  d'alloro  con  soleunissima  pompa. 

Parli  poi  da  Roma,  e  venne  a  Parma,  dove  la 
protezione  de' signori  di  Correggio  fu  quella  the  gliul- 
teime  la  dignità  d'Arcidiacono  nella  chiesa  di  quelia 
città.  Fu  uno  degli  ambasciatori  inviati  dal  Senato  e 
dal  popolo  Romano  a  complimentare  il  nuovo  Papa 
Clementi;  VI.  eletto  a'^  di  Maggio  del  1342-  In  que- 
bta  ambasciata  ebbe  in  compagno  il  celebre  Cola  di 
RiENZi,  che  poscia  riconobbe  non  esser  altro  che  un 
pazzo  frenetico  i  e  (  come  molti  anche  ne'  nostri  tem- 
pi tra  le  turbolenze  e  tiranueggianti  rivoluzioni  Fi  un-' 
cesi  )  si  vergognò  dell'errore  in  cui  era  caduto,  cre- 
dendolo destinato  a  ricondurre  i  tempi  dell'antica  li- 
bertà Romana.  Al  suo  ritorno  in  Francia  trovò  morto 
il  suo  amico  Jacopo  Colonna  Vescovo  diLombes.  Nel 
Geunajo  del  1 343  Clemente  VI.  invioUo  in  suo  nome  a 
Napoli  per  trattarvi  di  alcuni  affari  politici  ed  impor- 
tanti .  Era  stimato  molto  dal  Pontefice  Urbano  V.  che 
desiderava  di  averlo  nella  sua  Corte,  e  diedegli  un  ca- 
nonicato in  Carpentras.  A  questo  Pontefice  scrisse  una 
lunghissima  lettera  nel  i366  ,in  cui  con  ammirabile  liber- 
tà e  franchezza,  e  con  patetica  eloquenza ,  lo  esorta  e  iij 
stringe  a  ricondurre  a  Roma  la  sede  apostolica .  Que- 
sta impresa  fu  sempre  cara  al  Petrarca,  mentre  rillet- 
teva  allo  stato  infelice  dell'Italia  priva  del  suo  punle- 
tice  e  degli  antichi  suoi  sf  Icudori .  £d  è  a  credei  e  che 
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ijucsta  lettera  stessa  ne  dicdo  l'iiltiiv.o  impulso  ad  Ur- 
bano, il  qnalc  infatti  neU' Ottobre  dcll'amio  seguente 
3367  entrò  in  Roma. 

Sarebbe  lungo  a  rammcnfarc  quanti  e  quali  amici 
ebbe  il  Petrarca,  e  quanti  luminosi  impieghi  e  cari- 
che onorevoli  sostenne  con  somma  gloria  e  vantaggio 
della  sua  patria.  Oratore,  politico,  filosofo,  filologo, 
poeta,  fu  da  tutti  onorato  e  ricevuto  come  cosa  san- 
ta .  Avrebbe  bramato  di  viver  sempre  nella  dol- 
ce sua  solitudine  di  Valchiusa ,  ma  le  amicizie  sue  co' 
personaggi  più  ragguardevoli  ,  e  gli  all'ari  in  cui  da 
essi  era  adoperato,  ne  lo  teneano  spesse  volte  suo  mal- 
grado troppo  lontano  ;  e  si  lasciò  superai'e  da'  voti  e 
da'  desidcrj  pubblici . 

Della  sincera  e  fervente  pietà,  con  cui  egli  visse 
gli  ultimi  anni  della  sua  vita,  fanno  prova  le  sue  in- 
teressanti lettere  ,  che  non  sarà  discaro  di  leggere  a 
chiunque  si  sente  invaghito  d'  un  tanto  uomo ,  la  di 
cui  sincerità  nello  scoprire  tutto  il  suo  interno  a' suoi 
più  fedeli  amici  non  può  a  meno  che  non  ce  lo  fac- 
cia ascoltar  con  indicibile  piacere .  Dopo  tanti  suoi 
viaggi ,  impieghi ,  e  fatiche  politiche  e  letterarie  tornò 
finalmente  a  Padova,  e  alla  sua  villa  d'Arquà,  dove 
passò  in  continua  languidezza  senile  gli  ultimi  mesi  di 
sua  vita  illustre,  tra  persone  a  lui  care  ed  amorevoli, 
fino  alla  notte  seguente  a' 18  di  Luglio  del  l3y^ ,  (all' 
ftà  di  settanta,  due  giorni  avanti  il  suo  natale  )  nella 
quale  sorpreso  da  apoplessia,  o  da  epilessia,  fu  la  mat- 
tina seguente  trovato  morto  nella  sua  biblioteca  ,  col 
Gapo  .ippoggiato  su  un  libro: 

Parca  posar,  come  persona  stanca . 
Il  suo  Testamento,  clic  fece  da  Cristiano,  oggi  si  con- 
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serva  ne'  Comentarj  dell'  Aldo  sopra  il  iii  libro  degli 
XJHicj  di  Ciccroue  ^  cap.  x.  scritto  ia  Latino  con  una 
eloquenza  grave  ,  divina ,  ed  alìettuosa  ,  eli'  è  rimasta 
dopo  lui  piena  di  faville  .  Alla  di  lui  sepoltura  si 
mosse  tutto  il  Clero  ,  e  lo  studio  di  Padova ,  ed  il 
signore  della  città  j  e  con  onorevoli  funerali  seppelli- 
rono il  Petrarca  alla  chicsiuola  vicina  alla  villa  d'Ar- 
quà ,  ma  non  così  umilmente  come  aveva  (a)  ordinato; 
e  sopra  lui  fu  eretta  ima  bell'arca  di  pietra  su  quat- 
tro colonne. 

Non  è  di  Morte,  nò,  ma  di  vivaci 
Ceneri  albergo,  ov'è  deposto  Amore  j 
E  si  senton  da  lui  l'usate  faci 
Né  già  men  dolci,  né  men  calde  al  core. 

"  Niuno  (  casi  scrive  il  Tiraboschi  con  una  elo- 
quenza grave ,  temperata ,  e  luminosa ,  degna  d' un  tan- 
to storico  e  critico  )  "  Niuno  La  mai  avuto  si  gran 
diritto  ad  aver  luogo  distinto  nella  Letteratura  Italia- 
na quanto  il  Petrarca.  Egli  riccrcator  diligente  e  fa- 
ticoso raccoglitoie  dell'  opere  degli  antichi  scrittori  ; 
egli  studiosissimo  delle  storie  e  delle  antichità  singo- 
larmente Romane  ;  egli  zelantissimo  della  gloria  del  no- 
me Italiano,  e  sostenitore  fermissimo  de' pregi  della  co- 
mun  patria  contra  la  gelosia  e  l'invidia  degli  stranie- 
ri; eg;li  tra  primi  a  promuovere  e  a  propagare  iii  Ita- 
Comp,  Lir.      1  ij 


(a)  Sono  le  proprie  sue  parole:"  Corpus  hoc  ter- 
renum  ac  mottule,  nobiliuni  gravem  sarcinam  a- 
nimarum  ,  teirae  ,  undè  origo  est  sili ,  volo  re- 
stituì,  et  hoc  àbsque  omni  pompa  ,  sed  cum  suni- 
ma  humilitale  et  abjeclionc  quanta  esse  polest.  " 
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lia  lo  studio  della  lingua  Greca,  egli  lìlosofo ,  storico, 
oratore^  poeta ,  filologo ,  coltivò  ad  un  Icurpo  e  pro- 
mosse i  buoni  studj  d' ogni  maniera ,  e  oltojinc  loro 
la  stima  e  la  protezione  di  lutti  i  principi  dell'ila  sua, 
a'qiiali  era  siugolarra<?ntc  caro  ed  accclto. 

"  Tal  fu  lavila  di  Feakcescò  Petrahca  ,  uomo  di 
citi  non  giova  a  formare  il  carattere,  poiché  le  cose, 
che  dello  ne  abbiamo,  cel  fauno  abbastanza  palese,  e 
cel  dimostrano  uno  de'più  rari  uomini  clic  mai  vives- 
sero al  mondo,  o  sene  consideri  la  vivacità  deH' inge- 
gno, il  continuo  studio,  e  la  moltiplico  erudizione  j  o 
si  voglia  aver  riguardo  all'indole  amibilc  e  alle  non 
ordinarie  virtù  di  cui  fu  adorno;  pregi  tulli  singola- 
rissimi, e  che,  se  vennero  alquanto  oscurali  da  qual- 
che ambizione  degli  onori  letterarj ,  da  qualche  tra- 
sporto nel  rispondere  con  aspro  e  pungente  stile  a' suoi 
avversar] ,  e  da  alcuni  giovanili  trascorsi ,  ebbero  pe- 
rò ancora  maggior  risalto  dal  confessar,  che  fece  egli 
jnedcsinio,  la  sua  debolezza,  e  dal  sincero  \«anto  che 
sparse  su' propri  falli. 

"  Il  Petrarca  avca  sortito  nascendo  quella  felice 
disposizione  alla  poesia,  senza  cui  inutilmente  si  cerca 
di  divenit-  Poeta,  e  ben  il  diede  a  vedere  l'avversio- 
ne ch'egli  ebbe,  fin  da' primi  anni,  agli  studj  legali, 
e  il  toglier  loro  quanto  poteva  di  tempo  \ht  occiqiar- 
lo  nella  lettura  de'  poeti .  La  poesia  Latina  era  quella 
che  singolarmente  egli  amava;  e  forse  s'ei  non  si  fos- 
se innamorato  di  Laura,  noi  non  avremmo  nel  can- 
zoni<r  del  Petrarca  il  piti  perfeilo  modello  delLi  poe- 
sia Italiana  ,  o  sia  qiiand'  egli  sfoga  pieto.-amente  la 
sua  amorosa  passione ,  o  quando  levasi  più  sublime  , 
e  prende  p:ù  nobili  oggetti  a  scoj[xi  delle  sue  rim*.' 
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Per  Comparazione  d'  una  Vecchia  p'll<,'grina  ,  J'  uno 
Zajipatorc,  d'  un  Pastore,  de' Naviganti ,  e  de'  Buoi 
mostra  il  suo  stato  essere  oitrcmodo  misero:  quan- 
do essi  almeno  di  notte  si  riposano,  laddove  egli, 
ne  di  dì  né  di  notte ,  trova  quiete . 

iMelIa  stagion    che'l  ciel  rapido  inchina 
Verso  Occidenle  ,  e  che  "1  (Fi  nostro  vola 
A  gente  che  di  la  forse  1'  aspetta  •, 
Veggendosi  in  lontan  paese  sola 
La  slanca  A'ecchiarella  pellegrina 
Raddoppia  i  passi  ,  e  più  e  pili  s'  aflrclta  ^ 
£  poi ,  cos'i  soletta , 
Al  fin  di  sua  giornata 
Talora  è  consolata 

D'  alcun  breve  riposo  ,  ov'  ella  obblia 
La  noja  ,  e'I  mal  della  passata  via. 
I\Ia  ,  lasso  ,  ogni  dolor  che  U  dì  m'  adduce , 
Cresce  ,  qualor  s' invia 
Per  partirsi  da  noi  V  eterna  luce  . 

Come'l  Sol  volge  le  infiammate  rote, 
Per  dar  luogo  alla  notte  ,  onde  discende 
Bagli  altissimi  monti  maggior  V  ombra  j 
L'  avaro  zappator  V  arme  riprende , 
E  con  parole  e  con  alpestri  note 
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Ogni  gravezza  del  suo  pedo  sgombra  ; 

E  poi  la  mensa  ingombra 

Di  povere  vivande, 

Simili  a  quelle  ghiande  , 

Le  qua''  fuggendo  tutto 'I  mondo  onora. 

Ma  chi  vuol ,  si  rallegri  ad  ora  ad  ora  ; 

Ch'  i'  pur  non  ebbi  ancor ,  non  dirò  lieta  ^ 

Ma  riposata  un'  ora  , 

Ne  per  volger  di  ciel  ne  di  pianeta  . 

Quando  vede  '1  pastor  calare  i  raggi 
Del  gran  pianeta  al  nido  ov' egli  alberga, 
E  'mbrunir  le  contrade  d'  Oriente  5 
Drizzasi  in  piedi ,  e  con  l' usata  verga  , 
Lassando  V  erba  e  le  fontane  e  i  faggi  , 
]\Iove  la  schiera  sua  soavemente  j 
Poi  lonlan   dalla  gente 
O  casetta  ,    o  spelunca 
Di  verdi  frondi  ingiunca , 
Ivi  senza  pensier  s'  adagia ,  e  dorme  . 
Ahi  crudo  Amor!  ma  tu  allor  più  m' informe 
A  seguir  d'  una  fera  ,  che  mi  strugge , 
La  voce ,  e  i  passi ,  e  V  orme  ; 
E  lei  non  stringi  che  s'  appiatta  e  fugge  . 

E  i  naviganti  in  qualclie  chiusa  valle 
Getlan  ie  membra ,  poi  che  1  Sol  s'  asconde, 
Sul  duro  legno  ,  e  sotto  T  aspre  gonne  . 
Ma  io  ;  perchè  si  attuili  in  mezzo  V  onde , 
E  lassi  Ispagna  dietro  alle  sue  spalle , 
E  Granala  ,  e  Marrocco ,  e  le  Colonne  ; 
E  gli  uomini ,  e  le  donne , 
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E  1  mondo  ,  e  gli  animali 
Acquetino  i  lor  mali  ^ 
Fine  non  pongo  al  mio  ostinato   affanno  • 
E  diiolmi ,    eh'  ogni  giorno  arrogo  al  danno  : 
Ch'i'  son  già  pur  crescendo  in  questa  voglia 
Ben  presso  al  decim'  anno  ; 
jj^è  poss'  indovinar  chi  me  ne  scioglia  . 

£  perchè  un  poco  nel  parlar  mi  sfogo, 
Veggio  la  sera  i  buoi  tornare  sciolti 
Dalle  campagne    e  da'  solcati  colli  . 
I  miei  sospiri  a  me  perchè  non  tolti  ? 
Quando  che  sia  ?  perchè  nò  '1  grave  giogo  ;' 
Perchè  di  e  notte  -gli  occhi,  miei  son  molli  ? 
Misero  me  !  che  volli 
Quando  primier  sì  fiso 
Gli  tenni  nel  bel  viso  , 
Per  iscolpirlo  immaginando  in  parte  , 
Onde  mai  ne  per  forza  né  per  arte 
Mosso  sarà ,  fin  eh'  i'  sia  dato  in  preda 
A  chi  tutto  diparte  ? 
Ne  so  ben  anco  chi  di  lei  mi  creda . 

Canzon,  se  Tesser  meco 
Dal  mattino  alla  sera 
T'  ha  fatto  di  mia  schiera  , 
Tu  non  vorrai  mostrarti  in  ciascun  loco  : 
E  d'  altrui  loda  curerai  sì  poco  , 
Ch'  assai  ti  fia  pensar  di  poggio  in  poggio  , 
Come  m'  ha  concio  '1  foco 
Di  questa  viva  pietra  ov'  io  m'  appoggio  . 
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Il  Petrmca  lontano  da  Lfiira  racconta  come  trapassi 
con  minore  noja  il  tempo  ;  fuggendo  le  persone , 
perchè  non  rompano  i  suoi  jiensiovi  .  ed  usando  iu 
luoghi  solitarj  .  ni;'  quali  s'  acquata  pensando  . 

Ui  pensier  in  pensier,  di  monte  in  monte 
Mi  guida  Amor  ^   eh'  ogni   segnato  calle  . 

Provo  coulrario  alla  tranquilla  vita  . 
Se  'n  solitaria  piaggia  rivo  o  fonte  , 
Se  "il  fra  duo  poggi  siede  ombrosa  valle  , 
Ivi  s'  acqueta  V  alma  sbigottita  ; 
E  coni'  Amor  la  invita  , 

Or  ride,   or  piagi>e  ,  or  teme,  or  s'assicura; 
E  1  vello,  che  lei  segue,  ov' ella  il  mena. 
Si   turba,  e  rasserena, 
Ed  in  un  esser  picciol  tempo  dura  ; 
Onde  alla  vista,  uom  di  t"-'  vita  esperto 
Diria: ,,  Questi  arde,  e  di  suo  stato  è  incerto,,. 

Per  alti  monti  e  per  selve  aspre  trovo 
Qualche  riposo  •  ogni  abitato  loco 
E  nemico  mortai  degli  occhi  miei  . 
A  ciascun  passo  nasce  un  pensier  novo 
Della  mia  donna  ,  che  sovente  in  gioco 
Cira'l  tormento  clOi'  porto  per  lei  5 
Ed  appena  vorrei 

Cangiar  questo  mio  viver  dolce  amaro  -, 
Ch'  i'  dico  ;  Forse  ancor  ti  serva  Amore 
Ad  un  tempo  migliore  ; 
Forse  a  te  stesso  vile  ,  altrui  se'  caro: 
Ed  in  questo  trapasso  sospirando. 
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Or  |)olrcbb"  esser  vero,  or  come?  or  quando? 

Ove  porge  ombra  un  pino  alto,  od  un  colle, 
Talor  m^  arresto  5  e  pur  nel  primo  sasso 
33iscgno  con  la  mente  il  suo  bel  viso  . 
Poi  eh' a  me  torno,  trovo  il  petto  molle 
J3ella  pietate  ;  ed  allor  dico  :  AUi  lusso  , 
Dove  se'  giunto ,  ed  onde  se'  diviso  ;' 
Ma.  mentre  tener  fiso 
Posso  al  primo  pensier  la  mente  vaga^ 
E  mirar  lei,  ed  obbliar  me  slesso. 
Sento  Amor  s^i  da  presso, 
Che  del  suo  proprio  error  T  alma  s'  appaga; 
la  tante  parti  e  sì  bella  la  veggio  , 
Che,  se  T  error  durasse,  altro  non  cheggio. 

r  rho  più  volte  (or  chi  fia  che  mei  creda?) 
Neir  acqua  chiara  ,  e  sopra  1'  erba  verde 
Veduta  viva,   e  nel  troncou  d'un  faggio; 
E 'n  biaiica  nube  si  fatta,  che  Leda 
Avria  ben  dello  ,  che  sua  figlia  perde  ; 
Come  stella  chc'l  Sol  copre  col  raggio. 
E  quanto  in  più  selvaggio 
Loco  iiii  trovo ,  e  'n  più  deserto  lido  , 
Tanto  più  bella  il  mio  pensier  1'  adombra  ' 
Poi  quando  il  vero  sgombra 
Quel  dolce  error  ,  pur  11  medesmo  assido 
Ble  freddo,  pietra  morta  in  pietra  viva  , 
la  guisa  d'uora  clie  pensi,  e  pianga,  e  scriva. 

O  ve  d' altra  montagna  ombra  non  tocchi, 
Verso  1  maggiore  e  'l  più  spedito  giogo 
Tirar  mi  s-uol  ixu  desiderio  iirteujo  • 
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Indi  i  mici  danni  a  misurar  con  gli  occhi 

Comincio-   e'nlanto  lagrimando  slogo 

Di  dolorosa  nebbia  il  cor  condenso , 

Allor  cir  i'  miro  ,  e  penso  , 

Quanl'  aria  dal  bel  viso  mi  diparte  , 

Che  sempre  m'è  s'i  presso,  e  si  lontano: 

Poscia  fra  me  pian  piano  ^ 

Che  sai  tu  lasso  ?  forse  in  quella  parte 

Or  di  tua  lontananza  si  sospira  : 

l^d  in  questo  pensier  V  alma  respira . 

Canzone,  oltra  quell'alpe 
La,  dovei  ciel  e  piìi  sereno  e  lieto, 
Mi  rivedrai  sovr'  un  ruscel  corrente  , 
Ove  r  aura  si  sente 
D'un  fresco  ed  odorifero  laureto  ; 
Ivi  è  '1  mio  cor,    e  quella  che  '1  m'  invola  j 
Qui  veder  puoi  T  immagine  mia  sola  . 


Era  lontano  il  Poeta  da  Laura,  e  la  materia  di  questa  Can- 
zone è  di  dolersi  d'  esser  lontano  dalla  cosa  amata. 


Di  è  debile  il  filo ,  a  cui  s''  attene 
La  gravosa  mia  vita  , 
Che  ,  s'  altri  non  T  aita  , 
Ella  fia  tosto  di  suo  corso  a  riva  : 
Però  che  dopo  T  empia  dipartita 
Che  dal  dolce  mio  bene 
Feci ,  sol  una  spene 
E  sts^  iufia'  a  qui  cagion  eli'  io  viva  ; 
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Dicendo  :  Perchè  priva 

Sia  deir amala  vista, 

Mautienii ,  anima  trista  j 

Che  sai,  s' a  miglior  tempo  anco  ritorni. 

Ed  a  più  lieti  giorni? 

O  se  '1  perduto  ben  mai  si  racquista  ? 

Questa  speranza  mi  sostenne  un  tempo  : 

Or  vien  mancando,  e  troppo  in  lei  m'  attempo. 

Il  tempo  passa ,  e  V  ore  son  si  pronte 
A  fornir  il  viaggio  , 
Ch'assai  spazio  non  aggio 
Pur  a  pensar ,  com'  io  corro  alla  morte  . 
Appena  spunta  in  Oriente  un  raggio 
Di  sol ,  eh'  air  altra  monte 
Deir  avverso  orizzonte 

Giunto  U  vedrai  per  vie  lunghe  e  distorte . 
Le  vite  son  sì  corte , 
Si  gravi  i  corpi  e  frali 
Degli  uomini  mortali  ,       . 
Che  quand'  io  mi  ritrovo  dal  bel  viso 
Cotanto  esser  diviso  , 
Col  desio  non  possendo  mover  F  ali  5 
Poco  m'avanza  del  conforto  usato. 
Né  so  quanl'io  mi  viva  in  questo  slato. 

Ogni  loco  m'attrista  ov'io  non  veggio 
Que'  begli  occhi  soavi , 
Che  portaron  le  chiavi 

De' miei  dolci  pensier  ,  menlr'  a  Dio  piacque: 
E  perchè  '1  duro  esilio  più  m'  aggravi  ; 
S' io  dormo ,  o  vado  ,  o  seggio  , 

Comp.  Lir.    I  8 
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Allro  giammai  non  chcggio  j 

E  ciò,  ch'io  vidi  dopo  lor ,  mi  spiaci[ue. 

Quante  montagne  ,  ed  acque , 

Quanto  mar,  quanti  fiujni 

]Nr  ascoudon  que'  due  lumi  , 

Che  quasi  un  bel   sereno  a  mezzo  1  die 

Fer'  le  tenebre  mie , 

Acciò  che'l  rimembrar  più  mi  consumi! 

iìi  quanl' era  mia   vita  allor  giojosa , 

M'insegni  la  presente  aspra  e  nojosa. 

Las§o  !  se  ragionando  si  rinfresca 
Queir  ardente  desio  , 
Che  nacque  il   giorno  eh'  io 
Lasciai  di  me  la  miglior  parte  addietro; 
jE  s' Amor  se  ne  va  per  lungo  obblio  , 
Chi  mi  conduce  all'  esca 
Onde'l  mio  dolor  cresca? 
li  perchè  pria  tacendo  non  m' impetro  ^ 
Certo  cristallo  o  vetro 
Non  mostrò  mai  di  fore 
Nascosto  altro  colore , 
Che  V  alma  sconsolata  assai  non  mostri 
Più  chiari  i  pcnsicr  nostri  , 
E  la  fera  dolcezza  eh' è  nel  core, 
Per  gli  occhi ,  che  di  sempre  pianger  vaghi 
Cercan  di  e  notte  pur  chi  glien'  appaghi . 

Novo  piacer  ,  che  negli  umani  ingegni 
Spesse  volte  si  trova , 
D'  amar  ,  qual  cosa  nova 
Più  lolla  schiera  di  sospiri  accoglia  : 
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Ed  io  son  un  di  quei ,  clie  1  plnnger  giova  : 

E  par  ben  ,  eh'  io  m' ingegni 

Che  di  lagrime  pregni 

Sien  gli  occhi  miei ,  siccome  '1  cor  di  doglia: 

E  perchè  a  ciò  m' invoglia 

Ragionar  de'  begli  occhi , 

(  Né  cosa  è  che  mi  tocchi , 

O  sentir  mi  si  faccia  così  addentro  ) 

Corro  spesso ,  e  rientro 

Cola  donde  più  largo  il  duol  trabocchi , 

E  sien  col  eor  punite  ambe  le  luci , 

Ch'alia  strada  d'Amor  mi  furon  duci. 

Le  trecce  d'  or  ,  che  devrieu  far  il  Sole 
D' invidia  molta  ir  pieno  , 
E  '1  bel  guardo  sereno  , 
Ove  i  raggi  d'  Amor  si  caldi  sono , 
Che  mi  fanno  anzi  tempo  venir  meno  ; 
E  r  accorte  parole 
Rade  nel  mondo ,  o  sole , 
Che  mi  fer'  già  di  se  cortese  dono , 
Mi  son  tolte  5  e  perdono 
Pili  lieve  ogni  altra  offesa, 
Che  r  essermi  contesa 
Quella  benigna  angelica  salute  , 
Che  '1  mio  cor  a  virtute 
Destar  solca  con  una  voglia  accesa  ; 
Tal ,   eh'  io  non  penso  udir  cosa  giammai  , 
Che  mi  conforte  ad  altro  eh' a  trar  guai. 

E  per  pianger  ancor  con  più  diletto  -, 
Le  man  bianche  sottili , 
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E  le  braccia  gentili , 

E  gli  atti  suoi  soavemeule  alteri, 

E  i  dolci  sdegni  alieramente  umili , 

E  "1  bel  giovanil  petto  , 

Torre  d'alto  intelletto, 

Mi  celan  questi  luoghi  alpestri  e  feri  5 

E  non  so ,  s' io  mi  speri 

Vederla  anzi  eh'  io  mora  5 

Però  oh'  ad  ora  ad  ora 

S'  erge  la  speme  ,  e  poi  non  sa  star  ferma  j 

Ma  ricadendo  afferma 

Di  mai  non  veder  lei  che  '1  ciel  onora  , 

Ove  alberga  onestate  ,  e  cortesia  , 

E  dov'  io  prego  ,  che  1  mio  albergo  sia . 

Cauzon ,  s'  al  dolce  loco 
La  Donna  nostra  vedi , 
Credo  ben ,  che  tu  credi 
Ch'  ella  ti  porgerà  la  bella  mano  , 
Ond'  io  son  si  lontano  : 
Non  la  toccar  j  ma  riverente  a'  piedi 
Le  di',  ch'io  sarò  la  tosto  ch'io  possa, 
O  spirto  ignudo,  od  uom  di  carne  e  d'ossa. 
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Questa  Canzone  e  le  due  seguenti  sono  cliiamate 
Le  tre  Sorelle  . 

„  Leggendosi  posatamente,  e  più  d'una  volta,  (  di- 
ce Tino  de'  più  grandi  Critici  Toscani  )  le  tre  Canzoni 
stgucuti ,  agevolmente  s' intenderà  con  c^uanta  ragione 
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si  sleno  accordati  i  migliori  giudizj  d' Italia  per  chia- 
marle  divine ,  e  per  dar  loro  il  titolo  d' ecctllcuti  so- 
pra I'  altre  del  Petrarca .  Line  maravigliosc  doli  qui  spe- 
zialmente campeggiano  ,  cioè  l'  alletto  e  l' ingegno  .  In 
tutto  e'  è  una  tal  tenerezza  ,  e  un  si  forte  rapimento 
di  pensieri  affettuosi ,  che  non  si  potca  forse  imprime- 
re nella  mente  altrui  con  più  energia  la  violenza  di 
quella  passione  ,  onde  era  agitato  il  cuor  del  poeta  .  An- 
cora r  ingegno  fa  qui  tutte  le  sue  maggiori  prove.  Può 
dirsi  che  questa  sia  una  tela  di  riflessioni  ed  immagi- 
ni squisitissime  cavate  dall'  interno  della  materia  ;  ed 
è  maraviglioso  come  a  tanta  foga  d'  affetto  si  convie- 
ne tanta  sottigliezza  d' ingegno  „  • 


Perchè  la  vita  è  breve , 
E  r  ingegno  paventa  all'alia  impresa, 
Ne  di  lui ,  ne  di  lei  molto  mi  fido  j 
Ma  spero  che  sia  intesa 
La  dov'  io  bramo  ,  e  la  dov'  esser  deve 
La  doglia  mia  ,  la  qual  tacendo  i'  grido  5 
Occhi  leggiadri,  dov' Amor  fa  nido, 
A   voi  rivolgo  il  mio  debile  stile 
Pigro  da  se,  mal  gran  piacer  lo  sprona  5 
E  chi  di  voi  ragiona  , 
Tien  dal  suggello  un  abito  gentile  , 
Che  con  P  ale  amorose 
Levando  ,  il  parte  d'  ogni  pensier  vile  : 
Con  queste  alzalo  vengo  a  dire  or  cose, 
Ch'  ho  portato  nel  cor  gran  tempo  ascose , 
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Non  perdi'  io  non  m''  avvcggia 
Qvianlo  mia  laude  è  ingiuriosa  a  voi  5 
Ma  contrastar  non  posso   al  gran  desio  , 
Lo  quale  è  in  me  dappoi 
Ch'  i'  vidi  quel  che  pensier  non  pareggia  , 
Non  elle  l'agguagli  altrui  parlar,  o  mio  . 
Principio  del  mio  dolce  stalo  rio  , 
Altri  che   voi,  so  ben,  che  non  m' intende  » 
Quando  agli  ardenti  rai  neve  divegno  • 
Vostro  gentile  sdegno 
Forse  ch'allor  mia  indegnitate  offende. 
O  se  questa  temenza 

Non  temprasse  l'arsura,  che  m'incende, 
Beato  venir  meni   che'n  lor  presenza 
M' è  più  caro  il  morir,  che '1  viver  senza. 

Dunque  ch"  i    non  mi  sfaccia  , 
S\  frale  oggetto  a  si  possente  foco  , 
Non  è  proprio  valor  che  me  ne  scampi  : 
Ma  la  paura  un  poco  , 
Che  '1  sangue  vago  per  le  vene  agghiaccia  » 
Piisalda  '1  cor  perchè  più  tempo  avvampi . 
O  poggi ,  o  valli ,  o  fiumi ,  o  selve  ,  o  campi, 
O  testimon  della  mia  grave  vita , 
Quante  volte  m'  udiste  chiamar  morte  ! 
Ahi  dolorosa  sorte  ! 

Lo  star  mi  strugge,    c'I  fuggir  non  m'aita. 
Ma  se  maggior  paura 
Non  m'  nfFrenasse  ,  via  corta  e  spedita 
Trarrebbe  a  fin  quest'  aspra  pena  e  dura  ; 
E  la  colpa  è  di  tal ,  che  non  n'  iia  cura  • 
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Dulor  ,  pei  elle  mi  meni 
Fuor  di  cammiu  a  dir  quel  ch'i'  non  voglio? 
isoslien''  eh'  io  vada  ove  1  piacer  mi  spigne  . 
Cia  di  voi  non  mi  doglio  , 
Occhi  sopra  '1  mortai  corso  sereni  , 
ÌSb  di  lui  eh'  a  lai  nodo  mi  distrigne . 
Vedete  ben  ,  quanti  color  dipigne 
Amor  sovente  in  mezzo  del  mio  volto  ^ 
E  potrete  pensar,  qual  dentro  fammi, 
La  've  di  e  notte  stanimi 
Addosso  col  poder  ,  e' ha  in  voi  raccolto, 
Luci  beate  ,  e  liete  j 

Se  non  che  '1  veder  voi  stesse  v'  è  tolto  : 
Ma  quante  volte  a  me  vi  rivolgete 
Conoscete  in  altri  quel  che  voi  sete  . 

S'  a  voi  fosse  si  nota 
La  divina  incredibile  bellezza 
Di  eh'  io  ragiono ,  come  a  chi  la  mira  ^ 
Misurata  allegrezza 

Non  avria'l  cor  5  però-  forse  e  remota. 
Dal  vigor  naturai  che  v'  apre  e  gira  . 
Felice  r  alma  che  per  voi  sospira  , 
Lumi  del  ciel  !  per  li  quali  io  ringrazio 
La  vita  ,  che  per  altro  non  m'  è  a  grado . 
Oimè  ,  perchè  si  rado 
Mi  date  quel  d'  end'  io  mai  non  sou  sazio  j 
Perchè  non  più  sovente 
Mirate  ,  qual  Amor  di  me  fa  strazio  ? 
E  perchè  mi  spogliate  immantenente 
Del  ben  ,  eh'  ad  ora  ad  or  1'  anima  sente  ■* 


64  TETRARCA, 

Dico ,  eh'  ad  ora  ad  ora 
(  Vostra  mercede  )  i'  sento  in  mezzo  TalmiA 
Una  dolcezza  inusitata  e  nova  ^ 
La  qual  ogni  altra  salma 
Di  nojosi  pensier  disgombra  allora 
Si  y  che  di  mille  un  sol  vi  si  ritrova  j 
Quel  tanto  a  me,  non  più,  del  viver  giova. 
E ,  se  questo  mio  ben  durasse  alquanto  , 
JNullo  stato  agguagliarsi  al  mio  potrebbe, 
Ma  forse  altrui  farebbe 
Invido ,  e  me  superbo  T  onor  tanto  • 
Però  ,  lasso  ,  conviensi  , 
Che  r  estremo  del  riso  assaglia  il  pianto  , 
E  ,   interrompendo  quelli  spirti  accensi  , 
A  me  ritorni  e  di  me  stesso  pensi  . 

L''  amoroso  pensiero  , 
di'  alberga  dentro ,  in  voi  mi  si  discopre 
Tal ,  che  mi  trae  dal  cor  ogni  altra  gioja  : 
Onde  parole  ed  opre 
Escon  di  me  sì  fatte  allor  ,  eh'  i'  spero 
Farmi  immortai ,  perchè  la  carne  moja  . 
Fugge  al  vostro  apparire  angoscia  e  noja, 
E  nel  vosti'o  partir  tornano  inseme  ; 
Ma  ,  porche  la  memoria  innamorala 
Chiude  lor  poi  V  entrata  , 
Di  la  non  vanno  dalle  parti  estreme  : 
Onde  s'  alcun  bel  fruito 
Nasce  di  me  ,  da  voi  vien  prima  il  seme  j 
Io  per  me  soa  quasi  un  terreno  asciutto 
Collo  da  voi ,  e  U  pregio  è  vostro  in  tutto  . 
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Canzon,  tu  non  m'acqueti,  anzi  m'infiammi 
A  dir  di  quel  eli' a  me  stesso  m'invola-, 
Però  sia  certa  di  non  esser  sola . 


SOPRA  IL  MEDESIMO  SOGGETTO . 

(jrentil  mia  Donna,  i'  veggio 
Nel  mover  de' vostr' ocelli  un  dolce  lume 
Cile  mi  mostra  la  via  ch'ai  ciel  conduce  5 
E  per  lungo  costume 
Dentro  la  dove  sol  con  Amor  seggio  , 
Quasi  visibilmente  il  cor  traluce  . 
Quest'  e  la  vista  eh'  a  ben  far  m' induce  , 
E  che  mi  scorge  al  glorioso  fine  • 
Questa  sola  dal  vulgo  m'  allontana  . 
JNè  giammai  lingua  umana 
Contar  polra  quel  che  le  due  divine 
Luci  sentir  mi  fanno  , 
E  quando  '1   verno  sparge  le  pruine  , 
E  quando  poi  ringiovanisce  1'  anno  , 
Qual'  era  al  tempo  del  mio  primo  affanno  . 

Io  penso  ^  Se  lassuso  , 
Onde'l  Pilotor  eterno  delle  stelle 
Degnò  mostrar  del  suo  lavoro  in  terra  , 
Son  r  altr'  opre  sì  belle  , 
Aprasi  la  prigion  ov'  io  son  chiuso  , 
E  che  '1  cammino  a  tal  vita  mi  serra . 
Poi  mi  rivolgo  alla  mia  usata  guerra 

Camp.  Lir,      I  9 
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Bingiaziando  Natura ,  e  '1  di  eh'  io  nacqui , 

Che  riservato  m'  hanno  a  tanto  bene , 

E  lei  eh'  a  tanta  spene 

Alzò  '1  mio  cor  j  che  'nsiu  allor  io  giacqui 

A  me  uojoso  e  grave  j 

Da  quel  dì  innanzi    a  me  medesmo  piacqui , 

Empiendo  d' un  pensier  alto  e  soave 

Quel  core ,  ond'  hanno  i  begli  ocelli  la  chiave. 

Ne  mai  stato  giojoso 
Amor  e  la  volubile  fortuna 
Dieder'  a  chi  più.  fur  nel  mondo  amici , 
Ch'  i'  noi  cangiassi  ad  una 
Rivolta  d'  occhi  5  ond'  ogni  mio  riposo 
Vien ,  coni'  ogni  arbor  vien  da  sue  radici . 
Vaghe  faville ,  angeliche  ,  beatrici 
Della  mia  vita  !  ove  1  piacer  s'  accende 
Che  dolcemente  mi  consuma  e  strugge  y 
Come  sparisce  e  fugge 
Ogni  altro  lume  dove '1  vostro  splende. 
Cosi  dello  mio  core  , 
Quando  tanta  dolcezza  in  lui  discende  , 
Ogni  altra  cosa  ,  ogni  pensier  va  fere  j 
E  sol  ivi  con  voi  riraansi  Amore. 

Quanta  dolcezza  unquanco 
Fu  in  cor  d'  avventurosi  amanti ,  accolta 
Tutta  in  un  loco  ,  a  quel  ch'i'  sento,  è  nulla; 
Quando  voi  alcuna  volta 
Soavemente  tra  'i  bel  nei'O  e  'I  bianco 
Volgete  il  lume ,  in  cui  Amor  si  trastulla  : 
E  credo ,  dalle  fa^e    e  dalla  cuUii 
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Al  mio  imperfetto  ,  alla  fortuna  avversa 
Questo  rimedio  provvedesse  il  cielo  . 
Torto  mi  face  il  velo  , 
E  la  man ,  che  sì  spesso  s'  attraversa 
Fra  '1  mio  sommo  diletto , 
E  gli  occhi  ,  onde  d\  e  notte  si  rinversa 
Il  gran  desio  ,  per  isfogar  il  petto  , 
Che  forma  tien  del  variato  aspetto  . 
Perch'io  veggio  (  e  mi  spiace  ) 
Che  naturai  mia  dote  a  me  non  vale, 
Ne  mi  fa  degno  d'  un  s^  caro  sguardo  5 
Sforzomi  d' esser  tale  , 
Qual  air  alta  speranza  si  conface 
Ed  al  foco  gentil,   ond' io  lutt'ardo. 
S'  al  ben  veloce  ,  ed  al  contrario  tardo , 
Dispregiator  di  quanto  '1  mondo  brama , 
Per  sollecito  studio  posso  farme , 
Potrebbe  forse  aitarme 
•    Nel  benigno  giudicio  una  tal  fama . 
Certo  il  fin  dermici  pianti. 
Che  non  d'altronde  il  cor  doglioso  chiama, 
Vien  da'  begli  occhi  al  fin  dolce  tremanti , 
Ultima  speme  de'  cortesi  amanti  . 

Canzon,  1'  una  sorella  è  poco  innanzi , 
E  r  altra  sento  in  quel  medesmo  albergo 
ftupparecchiarsi ,  ond'  io  più  carta  vergo  . 
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SOPRA  IL  MEDESIMO  SOGGETTO  . 

Poi  che  per  mio  dcsllno 
A  dir  mi  sforza  queir  accesa  voglia  , 
Che  m'  ha  sforzalo  a  sospirar  mai  sempi'c  j 
Amor,  eh' a  ciò  m'invoglia, 
Sia  la  mia  scorta,  e  insegnimi '1  cammino, 
ÌZ  col  desio  le  mie  rime  contempre  , 
Ma  non  in  guisa  ,  che  Io  cor  si  stempre 
Di  soverchia  dolcezza  •   com'  io  temo  , 
Per  quel  ch'i^sento  ov'occhio  altrui  non  giugne, 
Che  '1  dir  m' infiamma  e  pugne  ; 
Ne  per  mio  ingegno  (  ond'  io  pavento  e  Iremo) 
Sì  come  tal  or  sole  , 
Trovo  1  gran  loco  della  mente  scemo  - 
Anzi  mi  struggo  al  suon  delle  parole 
Pur ,  coni'  io  fossi  un  uom  di  ghiaccio  al  Sole. 

Nel  cominciar  credia 
Trovar  pai-lando  al  mio  ardente  desire 
Qualche  hrcve  riposo  ,  e  qualche  tregua  : 
Questa  speranza  ardire 
Mi   porse  a  ragionar  quel  oh'  i'  scnlia  • 
Or  m'abbandona  al  tempo,  e  si  dilegua. 
Ma  pur  convien  che  1'  alla  impresa  segua  , 
Continuando  V  amorose  note , 
Si  possente  è  1  voler  che  mi  trasporta  : 
E  la  ragione  e  moi'ta , 

C!ie  truca  '1  freno  ,    e  contrastar  no  '1  pole  . 
Mostrimi  almen  ,  eh'  io  dica  , 
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Amor,  in  guisa,  che  se  mai  percolo 
Gli  orecchi  della  dolce  mia  nemica, 
Non  mia,  ma  di  piela  ,  la  faccia  amica. 

Dico  ;  se  "n  quella  ctate ,  » 
Ch'  al  vero  onor  iiir  gli  animi  sì  accesi , 
L'industria  d' alffuanli  uomini  s'avvolse 
Per  diversi  paesi , 

Poggi  ed  onde  passando  :  e  1'  onoialc 
Cose  cercando,   il   più  bel  fiof  ne  colse; 
Poi  che  Dio  ,  e  Natura  ,  ed  Amor  volse 
Locar  compitamente  ogni  virtute 
In  quei   be'"  lumi,  ond' io  giojoso  vivo  5 
Questo  e  queir  altro   rivo 
Non  convien  eh'  i'  trapasse  ,  e  terra  mute  : 
A   lor  sempre  ricorro , 
Come  a  fonfana  d'  ogni  mia  salute  ; 
E  ,  quando  a  morie  desiando  corro  , 
So]   di  lor  vista  al  mio  stato  soccorro . 

Come  a  forza  di  venti 
Stanco  nocchier  di  notte  a!za  la  testa 
A  duo  lumi  ,  e'  ha  sempre  il  nostro  polo  5 
Così  nella  tempesta 

Ch'  i'  sostengo  d'  amor  ,  gli  occhi  lucenti 
Sono  il  mio  sedino  ,    e  '1  mio  conforto  solo  . 
Lasso  ,  ma  troppo  è  più  quel  ch'io  ne  involo 
Or  quinci,  or  quindi  ,  conv  Amor  m'informa  '. 
Che  quel   che  vien  da  grazioso  dono  ; 
E  quel  poco,   ch'i'  sono, 
Mi  fa  di  loro  una  perpetua  norma  : 
Poi  ch'io  li  vidi  in  prima, 
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Senza  lor  a  ben  far  non  mossi  un'  orma  5 
Così  gli  ho  di  me  posti  in  su  la  cima, 
Che  1  mio  valor  per  se  falso  s'estima. 

r  non  potria  giammai 
Immaginar  ,  non  che  narrar  ,  gli  effetti  , 
Che  nel  mio  cor  gli  occhi  soavi  fanno . 
Tutti  gli  altri  diletti 
Di   questa  vita  ho  per  minori  assai , 
E  lutt''  altre  bellezze  in  dietro  vanno  . 
Pace  tranquilla  senz'  alcuno  affanno  , 
Simile  a  quella,  che  nel  ciel  eterna. 
Move  dal  lor  innamorato  riso  : 
Così  vedess'  io  fiso  , 
Com'Amor  dolcemente  gli  governa, 
Sol  un  giorno  da  presso , 
Senza  volger  giammai  rota  superna  , 
Ne  pensassi  d'  altrui ,  ne  di  me  stesso  ; 
E  1  batter  gli  occhi  miei  non  fosse  spesso . 

Lasso  !  che  desiando 
Vo  quel  ch'esser  non  puote  in  alcun  modo; 
E  vivo  del  desir  fuor  di  speranza  , 
Solamente  quel  nodo 

Ch'  Amor  circonda  alla  mia  lingua  ,  quando 
L'umana  vista  il  troppo  lume  avanza, 
Fosse  disciolto  \  V  prenderei  baldanza 
]3i  dir  parole  in  quel  punto  si  nove  , 
Che  farian  lagrirnar  chi  le  intendesse  . 
Ma  le  ferite  impresse 
Volgon  per  forza  il  cor  piagato  altrove  j 
Ond' io  divento  smorto  j 
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E  'l  sangue  si  nasconde  i'  non  so  dove  ^ 
Ne  rimango  ,  qual  era  5  e  sommi  accorto , 
Che  questo  è  '1  colpo  di  ciie  Amor  m'ha  morto. 

Canzone,  i'  sento  già  stancar  la  penna 
Del  lungo  e  dolce  ragionar  con  lei  ; 
Ma  non  di  parlar  meco  i  pensier  miei . 


Disperandosi  il  Poeta    delibera  di  morire    nel  luogu , 
dove  aveva  veduta  Laura. 


Chiare ,  fresche  ,  e  dolci  acque , 
Ove  le  belle  membra 
Pose  colei  che  sola  a  me  par   donna  ; 
Gentil  ramo ,  ove  piacque 
(  Con  sospir  mi  rimembra  ) 
A  lei  di  fare  al  bel  fianco  colonna  v 
Erba ,  e  fior ,  che  la  gonna 
Leggiadra  ricoverse 
Con  r  angelico  seno  j 
Aer  sacro  sereno  , 

Ov'  Amor  co'  begli  occhi  1  cor  nx'  aperse  ;, 
Date  udienza  insieme 
Alle  dolenti  mie  parole  estreme . 

S'  egli  è  pur  mio  destino  , 
E  1  cielo  in  ciò  s'  adopra , 
Ch'  Amor  quest'  occhi  lagrimando  chiuda  , 
Qualche  grazia  il  meschino 
Corpo  fra  voi  ricopra  , 
E  torni  r  alma  al  proprio  albei-go  ignuda  . 
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La  Morte  fia  rueii  cruda , 

Se  questa  speme  porto 

A  quel  dubbioso  passo  ^ 

Clìè  lo   spirito  lasso 

INon  porìa  mai  in  più  riposato  porlo, 

Ne  in  più  tranquilla  fossa 

Fuggir  la  carne  travagliata  e  Tossa  . 
Tempo  verrà  ancor  forse 

Ch'  ali'  usato  soggiorno 

Torni  la  fera  bella  e  mansueta  ^ 

E  Ih,  ov' ella  mi  scorse 

?fel  benedetto  giorno  , 

Volga  la  vista  desiosa  e  lieta, 

Cercandomi  ;  ed  (  o  pietà  !  ) 

Giìi  terra  infra  le  pietre 

Vedendo  ,  Amor  V  inspiri 

In  guisa,  che  sospiri 

Si  dolcemente  ,  ciie  mercè  m' impetre  , 

E  faccia  forza  al  cielo  , 

Asciugandosi  gii  occiù  col  bel   velo  . 

Da'  be'  rami  sceudca  , 
Dolce  nella  memoria  , 
Una  pioggia  di  fior  sovra  '1  suo  grembo  3 
Ed  ella  si  sedea 
Umile  in  tanta  gloria , 
Coverta  già  dell'  amoroso  nembo  ; 
Oliai  fior  cadea  sul  lembo , 
Qual  su  le  treccio  bionde  , 
Ch'  oro  forbito  ,  e   perle 
Eraa  quel  di  a  vederle  ^ 
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Qual  si  posava  in  terra  ,  e  qual  su  V  onde  : 
Qual  con  un  vago  errore 
Girando  parea  dir  ^  Qui  regna  Amore  . 

Quante  volle  diss'  io 
Allor  pien  di  spavento  , 
Cosici  per  fermo  nacque  in  Paradiso  I 
Cos'i  carco  d'  obblio 
Il  divin  porlamenlo  , 
E  '1  vollo ,  e  le  parole ,   e  1  dolce  riso 
I\r  aveano  ,  e  sì  diviso 
Dair  immagine  vera  , 
Ch'  i'  dicea  sospirando  : 
Qui  come  venn'  io  ,  o  quando  ? 
Credendo  esser  in  ciel ,  non  la  dov'  era  . 
Di  indi  in  qua  mi  piace 
Quesl'  erba  si ,  eh'  altrove  non  ho  pace  . 

Se  tu  avessi  ornamenti,  quant'hai  voglia, 
Potresti  arditamente 
Uscir  del  bosco  ,  e  gir  infra  la  gente  . 


Questa  Sestina  era  scritta  ncU'  Inverno  ,  e  il  Poeta  as- 
somiglia il  suo  stato  a  quello  degli  elementi . 


1j' aere  gravato,    e  l'importuna  nebbia 
Compressa  intorno  da  rabbiosi  venti , 
Tosto  convien  che  si  converta  in  pioggia  j 
E  già  son  quasi  di  cristallo  i  fiumi  : 
E  'n  vece  dell'  erbetta ,  per  le   valli 
Non  si  ved'  altro  che  pruine  e  ghiaccio  . 

Comp,  Lir.     I  IO 
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Ed  io  nel  cor,  via  più  freddo  che  ghiaccio, 
Ho  di  gravi  peusier  tal  una  nebbia  , 
Qual  si  leva  talor  di  queste  valli 
Serrate  incontr'  agli  amorosi  venti , 
E  circondate  di  stagnanti  fiumi , 
Quando  cade  dal  ciel  pili  lenta  pioggia  . 

In  picciol  tempo  passa  ogni  gran  pioggia, 
E  1  caldo  fa  sparir  le  nevi  e  '1  ghiaccio  , 
Di  die  vanno  superbi  in  vista  i  fiumi  -, 
Ne  mai  nascose  il  ciel  sì  folta  nebbia, 
Che  sopraggiunta  dal  furor  de'  venti 
Non  fuggisse  dai  poggi  e  dalle  valli . 

Ma ,  lasso  !  a  me  non  vai  fiorir  di  valli} 
Anzi  piango  al  sereno  ed  alla  pioggia  , 
Ed  a'  gelati  ed  a'  soavi  venti  ; 
Ch'  allor  fia  un  di  Madonna  senza  '1  ghiaccio 
Dentro ,  e  di  fuor  senza  F  usata  nebbia  , 
Ch'i'  vedrò  secco  il  mare,  e  laghi,  e  fiumi. 

Mentre  ch'ai  mar  discenderanno  i  fiumi. 
E  le  fere  ameranno  ombrose  valli  , 
Fia  dinanzi  a'  begli  occhi  quella  nebbia 
Che  fa  nascer  de'  miei  continua  pioggia  ; 
E  nel  bel  petto  Y  indurato  ghiaccio 
Che  trae  del  mio  s'i  dolorosi  venti . 

Ben  debb'  io  perdonare  a  tuli'  i  venti 
Per  amor  d'un,  che'n  mezzo   di  duo  fiumi 
jMi  chiuse   tra  '1  bel  verde  e  '1  dolce  ghiaccio. 
Tal ,  eh'  i'  dipinsi  poi  per  mille  valli 
L' ombra  ov'  io  fui  ;  che  né  calor  ,  né  pioggia, 
ÌNè  suon  curava  di  spezzata  nebbia  . 
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Ma  non  in^^^  io  giammai  nebbia  per  venti 
Come  quel  d'i ,  ne  mai  fiume  per  pioggia , 
*  Né  ghiaccio  quando  1  Sol  apre  le  valli . 


Mostra  il  Poeta  a  coloro  che  si  sono  aljbahdonati  ad 
Amore  ,  in  quanto  pericolo  sieno ,  e  che  si  debba- 
no ritrarsi ,  ed  adduce  il  suo  esempio . 


Cjhi  è  fermato  di  menar  sua  vita 
Su  per  r  onde  fallaci  e  per  li  scogli , 
Scevro  da  morte  con  un  picciol  legno  , 
Non  può  molto  lontan  esser  dal  flne^ 
Però  sarebbe  da  ritrarsi  il  porto  , 
Mentre  al  governo  ancor  crede  la  vela  . 

L'  aura  soave  a  cui  governo  e  vela 
Commisi  entrando  all'  amorosa  vita  , 
E  sperando  venire  a  miglior  porto  , 
Poi  mi  condusse  in  più  di  mille  scogli  j 
E  le  cagiou  del  mio  doglioso  fine 
Non  pur  d'intorno  avea,  ma  dentro allegno. 

Chiuso  gran  tempo  in  questo  cieco  legno, 
Errai  senza  levar  occhio  alla  vela  , 
Ch'  anzi  1  mio  dà  mi  trasportava  al  fine  : 
Poi  piacque  a  lui ,  che  mi  produsse  in  vita, 
Chiamarmi  tanto  indietro  dalli  scogli , 
Ch'almen  da  lunge  m'apparisse  il  porto. 

Come  lume  di  notte  in  alcun  porto 
Vide  mai  d'  alto  mar  nave  ,  ne  legno , 
Se  non  gliel  tolse  o  tempestate,  o  scogli; 
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Cos'i  di  sii  dalla  gonfiata  vela 
Vid'io  le  "nsegne  di  queir  altra  vita, 
Ed  allor  sospirai  verso  '1  mio  fiue  . 

Non  percli'  io  sia  securo  ancor  del  fine; 
Che  volendo  col  giorno  essere  a  porto  , 
E  gran  viaggio  in  cosi  poca  vita  ; 
Poi  temo ,  che  rai  veggio  in  fragil  legno , 
E  ,  più  eh'  i'  non  vorrei ,  piena  la  vela 
Pel  vento  che  mi  spinse  in  questi  scogli  . 

S' io  esca  vivo  de'  dubbiosi  scogli  , 
Ed  arrive  il  mio  esilio  ad  un  bel  fine , 
Ch'  i    sarei  vago  di  voltar  la  vela , 
E  rancore  gittar  in  qualche  porlo! 
Se  non  eh'  i'  ardo  come  acceso  legno , 
Si  m'  è  duro  a  lassar  1'  usata  vita  . 

Signor  della  mia  fine,  e  della  vita  , 
Prima  eh'  i'  fiacchi  il  legno  ti'a  li  scogli  , 
Drizza  a  buon  porto  T  affannata  vela . 


Essendo  morta  Madonna  Laura  ,  tentando  Amore  di 
fare  innamorare  il  Petrarca  di  nuovo  per  altra  don- 
na ,  dice  egli  che  bisogna  che  faccia  risuscitare  Lau- 
ra,  e  che  rinnovi  tiilte  le  sue  bellezze ,  le  quali  par- 
ticolarmente perseguita  . 


Amor,  se  vuoi  ch'i'  torni  al  giogo  antico, 
Come  par  che  tu  mostri,  un'altra  prova 
IVI  a  ravioli  osa  e  nova  , 
Per  domar  me,  convienli  vincer  pria. 


PETRARCA.  77 

Il  mio  amato  tesoro  in  terra  trova , 

Che  m' è  nascosto,  ond'io  son  s"i  mendico, 

£  1  cor  saggio  pudico  , 

Ove  suol  albergar  la  vita  mia  : 

E  s'  egli  è  ver ,  che  tua  potenza  sia 

Nel  ciel  SI  grande  ,   come  si  ragiona  , 

E  neir  abisso ,  (  perchè  qui  fra  noi 

Quel ,   che   tu  vali  e  puoi , 

Credo  che  1  senta  ogni  gentil  persona  ) 

Hitogli  a  morte  quel  eh'  ella  n  ha  tolto , 

E  ripon  le  tue  insegne  nel  bel  volto  . 

Riponi  entro  1  bel  viso  il  vivo  lume 
Ch'  era  mia  scorta ,  e  la  soave  fiamma 
Ch' ancor,  lasso,  m'infiamma 
Essendo  spenta  ;   or  che  fea  dunque  ardendo? 
E  non  si  vide  mai  cervo ,  ne  damma 
Con  tal  desio  cercar  fonte  ne  fiume  ^ 
Qua!'  io  il  dolce  costume 

Ond'  ho  già  molto  amaro ,  e  più  n'  attendo  , 
Se  ben  me  slesso ,   e  mia  vaghezza  intendo  , 
Che  mi  fa  vaneggiar  sol  del  penserò  , 
E  gir  in  parte  ove  la  strada  manca  ; 
E  con  la  mente  stanca 
Cosa  seguir  ,  che  mai  giugner  non  spero  : 
Or  al  tuo  richiamar  venir  non  degno  , 
Che  signoria  non  hai  fuor  del  tuo  regno - 

Fammi  sentir   di  quell'  aura  gentile 
Di  fuor  ,  siccome  dentro  ancor  si  sente  , 
La  qual  era  possente 
Cantando  d'  acquetar  gli  sdegni  e  V  ire  , 
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Di  serenarla  tempestosa  mente  , 

E  sgombrar  d'  ogni  nebbia  oscura  e  vile  ; 

Ed  alzava  '1  mio  stile 

Sovra  di  se,  dov'or  non  poria  gire. 

Agguaglia  la  speranza  col  desire  j 

E ,   poi  che  l'alma  è  in  sua  ragion  più  forte. 

Rendi  agliocchi  e  agliorecclii  il  proprio  obbiello j 

Senza  '1  qual ,  imperfetto 

E  M  lor  oprar  ,  e  1  mio  viver  è  morte  : 

Indarno  or  sopra  me  tua  forza  adopre  , 

Mentre  1  mio  primo  amor  terra  ricopre  . 

Fa  eh'  io  riveggiail  bel  guardo,  eh'  un  Sole 
Fu  sopra'!  ghiaccio  ond' io  solca  gir  carco  j 
Fa  eh'  io  ti  trovi  al  varco 
Onde  ,  senza  tornar  ,  passò  '1  mio  core . 
Prendi  i  dorati  strali ,  e  prendi  1'  arco  5 
E  facciamisi  udir  ,  siccome  sole  , 
Col  suon  delle  parole  , 

Nelle  quali  io  'mparai  ,  che   cosa  è  amore . 
Movi  la  lingua,   ov' erano  a  tult' ore 
Disposti  gli  ami  ov'  io  fui  preso  ^  e  V  esca 
Ch'  i'  bramo  sempre  ;  e  i  tuoi  lacci  nascondi 
Fra  i  capei  crespi  e  biondi , 
Che  '1  mio  voler  altrove,  non  s' invesca  ; 
Spargi  con  le  tue  man  le  chiome  al  vento  : 
Ivi  mi  lega,  e  puòmi  far  contento. 

Dal  laccio  d'or  non  fia  mai  chi  mi  scioglia 
Negletto  ad  arte  ,  e  'nnanellato  ed  irto , 
Né  dell'  ardente  spirto 
Della  sua  vista  dolcemente  acerba , 
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La  guai  dì  e  notie  ,  pili  clic  lauro  o  mirto, 
Tenea  in  me  verde  V  amorosa  voglia  , 
Quando  si  veste  e  spoglia 
Di  fronde  il  bosco ,  e  la  campagna  d'  erba . 
Ma  poi  che  Morte  è  stata  sì  superba 
Che  spezzò  '1  nodo,  ond'  io  lemea  scampare  5 
Kè  trovar  puoi ,  quantunque  gira  il  mondo. 
Di  che  ardiscili  '1  secondo  ; 
Che  giova  ,  Amor  ,  tuo' ingegni  ritentare  ? 
Passata  è  la  stagion  ;  perduto  hai  l' arme 
Di  eh'  io  tremava  :  omai  che  puoi  tu  farme? 
L'arme  tue  furon  gli  occhi,  onde  raccese 
Saette  uscivan  d' invisibil  foco  , 
E  ragion  lemean  poco  5 
Che  centra  '1  ciel  non  vai  difesa  umana  . 
'    Il  pensar,  e '1  tacer,  il  riso,  e'I  gioco, 
L'  abito  onesto  ,  e  '1  ragionar  cortese  , 
Le  parole ,  che  'nlese 
Avrian  fatto  gentil  d'  alma  villana , 
L'angelica  sembianza,  umile  e  piana» 
Ch'  or  quinci  or  quindi  udia  tanto  lodarsi  j 
E  1  sedere ,  e  lo  star  ,  che  spesso  altrui 
Poser  in  dubbio  ,  a  cui 
Devesse  il  pregio  di  più  laude  darsi  . 
Con  quest'  arme  vincevi  ogni  cor  duro  : 
Or  se'  tu  disarmato  ;  i'  son  securo  . 

Gli  animi,  ch'ai  tuo  regno  il  cielo  inchina^ 
Leghi  ora  in  uno ,   ed  or  in  altro  modo  5 
Ma  me  sol  ad  un  nodo 
Legar  potei ,  che  '1  ciel  di  più  non  volse . 
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Queir  uno  e  rollo  ,  e  'a  liberta  non  godo  ; 
Ma  piango,  e  grido:  Ahi  uobil  pellegrina! 
Qual  sentenza  divina 
Me  legò  innanzi,  e  te  prima  disciolsc? 
Dio ,  che  sì  tosto  al  mondo  ti  ritolse  , 
Pfe  mostrò  tanta  e  sì  alta  virtiite  , 
Solo  per  infiammar  nostro  desio  . 
Certo  ornai  non  tem^  io  , 
Amor,  della  tua  man  nove  ferule; 
Indarno  tendi  T  arco  ;  a  voto  scocchi  : 
Sua  virtù  cadde  al  chiuder  de'  begli  occhi  . 
JMortc  m'ha  sciolto,  Amor,  d'ogni  tua  legge; 
Quella  ,  che  fu  mia  Donna ,  al  cielo  è  gita, 
Lasciando  trista  e  libera  mia  vita  . 


Propone  il  poeta  di  voler  lodar  Inaura ,  e  teme  di  non 
poterlo  fare,  se  non  è  ajutato  da  Amore.  Poi  intro- 
duce la  Fortuna  a  dir  di  lei  dal  di  ch'olla  nacque  ^ 
fino  a  quel  tempo  eh'  egli  innamorato  sen'  era  - 


lacer  non  posso,  e  temo  non  adopre 
Contrario  effetto  la  mia  lingua  al  core  , 
Cile  vorria  far  onore 
Alla  sua  Donna  ,  che  dal  ciel  u"  ascolta . 
Come  poss'io,  se  non  m' insegni ,  Amore, 
Con  parole  mortali  agguagliar  l'opre 
Divine  ,   e  quel  che  copre 
Alla  umiliate  in  sé  slesso  raccolta  i' 
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Nella  bella  prigione ,  oad'  or  è  sciolta  , 

Poco  era  stala  ancor  Y  alma  gentile 

Al  tempo  che  di  lei  prima  m' accorsi  ; 

Onde  subito  corsi 

(  Ch'era  delPanno  e  di  mia  etate  Aprile  ) 

A  coglier  fiori  in  quei  prati  d' intorno  , 

Sperando  agli  occhi  suoi  piacer  si  adorno . 

Muri  eran  d'  alabastro  ,  e  letto  d'  oro  , 
D'avorio  uscio  ,  e  finestre  di  zaffiro  , 
Onde  1  primo  sospiro 
Mi  giunse  al  cor ,  e  giugnerìi  V  estremo . 
Indi  i  messi  d'  Amor  armati  uscirò 
Di  saette  e  di  foco  ;  oad'  io  4'  loro 
Coronati  d'  alloro  , 

Pur  com'  or  fosse  ,  ripensando  tremo  . 
D'  un  bel  diamante  quadro ,  e  mai  non  scemo 
Vi  si  vedea  nel  mezzo  un  seggio  altero  , 
Ove  sola  sedea  la  bella  Donna  ; 
Dinanzi  una  colonna 
Cristallina ,  ed  iv'  entro  ogni  pensiero 
Scritto,  e  fuor  tralucea  sì  chiaramente. 
Che  nni  fea  lieto ,   e  sospirar  sovente . 

Alle  pungenti ,  ardenti ,  e  lucid'  arme  , 
Alla  vittoriosa  insegna  verde , 
Contra  cu'  in  campo  perde 
Giove ,  ed  Apollo  ,  e  Polifemo ,  e  Marte  , 
Ov'è'l  pianto  ognor  fresco,    e  si  rinverde  , 
Giunto  mi  vidi  :  e  non  posscndo  aitarme , 
Preso  lasciai  raenarme 
Ond' or  non  so  d'uscir  la  via,  ne' 'l'arte. 

^onip.  Liv,    I  II 
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Ma  siccom'  uoni ,  talor  che  piange  e  parie  , 

\ede  cosa  che  gli  occhi  e  1  cor  alleila , 

Cosi  colei  per  eh'  io  son  in  prigione  , 

Standosi  ad  un  balcone  , 

Che  fu  sola  a  suoi  dx  cosa  perfetta , 

Cominciai  a  mirar  con  tal  desio  , 

Che  me  stesso  e  1  mio  mal  posi  in  obblio. 
r  era  in  terra ,  e  1  cor  in  paradiso  , 

Dolcemente  obbliaudo  ogni  altra  cura  j 

E  mia  viva  figura 

Far  senlia  un  marmo  ,  e'mpier  di  maraviglia j 

Quando  una  Donna  assai  pronta  e  sicura  , 

Di  tempo  antica ,  e  giovane  del  viso  , 

Vedendomi  sii  fiso 

Air  alto  della    fronte  e  delle  ciglia  , 

Meco ,  mi  disse  ,  meco  ti  consiglia , 

Ch'  i'  son  d'  altro  podcr  che  tu  non  credi  : 

E  so  far  lieti  e  tristi  in  un  momento  , 
Piìi  leggiera  che  '1  vento  ; 
E  reggo  ,  e  volvo  quanto  al  mondo  vedi  : 
Tien'  pur  gli  occhi,  com' aquila,  in  quel  Sole, 
Parte  da  orecchie  a  queste  mie  parole  . 

Il  di  che  costei  nacque ,  eran  le  stelle, 
Che  producon  fra  voi  felici  effetti , 
In  luoghi  alti  ed  eleni  , 
L'  una  ver  T  altra  con  amor  converse  9 
Venere  e  U  Padre  con  benigni  aspetti 
Tenean  le  parti  signorili  e  belle  ; 
E  le  luci  empie  e  felle 
Quasi  iu  tulio  del  ciel  eiau  disperse  ^ 
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Il  Sol  mai  sì  bel  giorno  non  aperse  ; 
L'  aere  e  la  terra  s' allegrava ,   e  V  acque 
Per  lo  mar  avean  pace  e  per  li  fiumi  . 
Fi'a  tanti  amici  kimi 
Una  nube  lontana  mi  dispiacque  , 
La  qual  temo  che'n  pianto  si  risolve, 
Se  pietate  altramente  il  ciel  non  volve . 

Com''  ella  venne  in  questo  viver  basso , 
di'*  a  dir  il  ver,  non  fu  degno  d'averla, 
Cosa  nova  a  vederla , 
Cria  santissima  ,  e  dolce  ,  ancor  acerba , 
Parca  chiusa  in  or  fin  candida  perla  : 
Ed  or  carpone  ,  or  con  tremante  passo 
Legno  ,  acqua  ,   terra  ,  e  sasso 
Verde  facea ,  chiara  ,  soave  ,  e  1'  erba 
Con  le  palme  e  coi  pie  fresca  e  superba  j 
E  fiorir  co'  begli  occhi  le  campagne  , 
Ed  acquetar  i  venti ,  e  le  tempeste 
Con  voci  ancor  non  preste 
Di  lingua  che  dal  latte  si  scompagne  ; 
Chiaro  mostrando  al  mondo  sordo  e  cieco  , 
Quanto  lume  del  ciel  fosse  già  seco  . 

Poi  che  crescendo  in  tempo,  ed  in  virlute 
Giunse  alla  terza  sua  fiorita  etate  , 
Leggiadria  ,  ne  beltate 
Tanta  nou  vide  il  Sol ,  credo ,  giammai  : 
Gli  occhi  pien  di  letizia  e  d'  onestate  , 
E'I  parlar  di  dolcezza  e  di  salute. 
Tutte  lingue  son  mute 
A  dir  di  lei  quel  che  tu  sol  ne  sai  : 
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Si  chiaro  ha  '1  volto  di  celesti  ral , 

Che   vostra  vista  in  lui  non  può  lermarsi  j 

E  da  quel  suo  bel  carcere  terreno 

Di  tal  foco  ha  1  cor  pieno  , 

Ch'  altro  più  dolcemente  mai  non  arse  ; 

]\Ia  parmi  che  sua    subita  partita 

"l'osto  ti  fia  cagion  d'  amara  vita  . 

Detto,  questo  ,  alla  sua  volubil  rota 
Si  volse  ,  in  eh'  ella  fila  il  nostro  stame , 
Trista ,  e  certa  indovina  de'  miei  danni  ; 
Che  dopo  non  molt'  anni 
Quella,  perch'  i'  ho  di  morir  tal  fame, 
Canzon  mia,  spense  morte  acerba  e  rea, 
Che  più  bel  corpo  uccider  non  potea  . 


Esscnrlo  morta  Laura ,  dubita  il  Petrarca  se  si  debba 
uccidere;  e  adduce  per  testimonio  della  grandezza 
dei  suo  danno ,  prima  Amore ,  e  poi  il  mondo  •  A.- 
morc  lo  sconforta  da  ciò ,  prima  perchè  chi  si  do- 
na la  morte  non  va  in  cielo  dov'è  Laura;  poi,  s'è 
vero  che  1'  ami ,  dee  vivere  per  poterla  laudare . 


Cihe  debb'io  far?  che  mi  consigli  Amore? 
Tempo  è  ben  di  morire  ; 
Ed  ho  tarrlato  più.  eh'  i'  non  vorrei  . 
Madonna  è  morta  ,  ed  iia  seco  il  mio  core  • 
E   volcnddl   soiruire  , 
Interromper  convien  quest'  anni  rei  : 
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Perchè  mai  veder  lei 

Di  qua  non  spero ,  e  T  aspettar  m''  e  noja  : 

Poscia  ,  eh'  ogni  mia  gioja 

Per  lo  suo  dipartire  in  pianto  è  volta  , 

Ogni  dolcezza  di  mia  vita  è  tolta  . 

Amor  ,  tu  '1  senti ,  ond'  io  leco  mi  doglio, 
Quant'  è  1  danno  aspro  e  grave  ; 
E  so  che  del  mio  mal  ti  pesa  e  dole  ^ 
Anzi  del  nostro  ^  perdi'  ad  uno  scoglio 
Avem  rotta  la  nave  , 
Ed  in  un  punto  n'  è  scurato  il  Sole  . 
Qual  ingegno  a  parole 
Poria  agguagliar  il  mio  doglioso  stato  ? 
Ahi  orbo  mondo  ingrato  ! 
Gran  cagion  hai  di  dover  pianger  meco  ; 
Che  quel  ben  eh''  era  in  te ,  perdut'  liai  seco. 

Caduta  è  la  tua  gloria  j  e  tu  noi  vedi  : 
Ne  degno  eri ,  mentr'  ella 
Visse  quaggiù  ,  d'  aver  sua  conoscenza  j 
Use  di'  esser  tocco  da  suoi  santi  piedi  5 
Perchè  cosa  sì  bella 
Devea  'l  ciel  adornar  di  sua  presenza . 
Ma  io ,  lasso  ,  che  senza 
Lei  ne  vita  mortai ,  ne  me  stess'  amo , 
Piangendo  la  richiamo  5 
Questo  m'  avanza  di  cotanta  spene  , 
E  questo  solo  ancor  qui  mi  manteno  . 

Oimè  !  terra  è  fatto  il  suo  bel  viso  , 
Che  solca  far  dal  cielo  , 
E  del  ben  di  lassù,  fede  fra  noi: 
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L' invisibil  sua  forma  è  in  Paradiso , 

Disciolta  di  quel  velo 

Che  qui  fece  ombra  al  fior  degli  anni  suoi , 

Per  riveslirsen  poi 

Un''  altra  volta  ,   e  mai  più  non  spogliarsi  ; 

Quand'  alma  e  bella  farsi 

Tanto  più  la  vedrem  ,  quanto  più  vale 

Sempiterna  bellezza  che  mortale  . 

Più   che  mai  bella  e  più  leggiadra  donna 
Tornami  innanzi ,  come 
La  dove  più  gradir  sua  vista  sente  . 
Questue  del  viver  mio  T  una  colonna-, 
L'altra  è'I  suo  chiaro  nome, 
Glie  suona  nel  mio  cor  si  dolcemente  . 
Ma  tornandomi  a  mente , 
Che  pur  morta  è  la  mia  speranza  viva 
Ali  or  eh'  ella  fioriva  ; 
Sa  ben  Amor ,  qual  io  divento  ;  e  spero 
Vedal  colei ,  eh'  è  or  s"ì  presso  al  vero  . 

Donne ,  voi  che  miraste  sua  beliate , 
E  r  angelica  vita , 

Con  quel  celeste  portamento  in  terra  : 
Di  me  vi  doglia  e  vincavi  pietate  . 
Non  di  lei  ,  oh'  e  salita 
A  tanta  pace ,  e  me  ha  lasciato  in  guerra  j 
Tal ,  che  s' altri  mi  serra 
Lungo  tempo  il  cammin  da  seguitarla , 
Quel  eh'  Amor  meco  parla 
Sol  mi  riten  eh'  io  non  recida  il  nodo  : 
Ma  e'  ragiona  dentro  in  cotal  modo  : 
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Pon  freno  al  gran  dolor  che  ti  trasporta^ 
Che  per  soverchie  voglie 
Si  perde  1  cielo  ,  ove  1  tuo  core  aspira  , 
Dov'  è  viva  colei ,  eh'  altrui  par  morta  j 
E  di  sue  belle  spoglie 
Seco  sorride ,  e  sol  di  te  sospira  : 
E  sua  fama  ,  che  spira 
la  molte  parti  ancor  per  la  tua  lingua  , 
Prega  clie  non  eslingua , 
Anzi  la  voce  al  suo  nome  rischiari  5 
Se  gli  occhi  suoi  ti  fur  dolci,  né  cari. 

Fuggi  1  sereno  e  1  verde  , 
Non  t'appressar  ove  sia  riso  o  canto, 
Canzon  mia,  nò,  ma  pianto  : 
Non  fa  per  te  di  star  fra  gente  allegra  , 
Vedova  sconsolata  in  vesta  negra  . 


(Quando  il  soave  mio  fido  conforto. 
Per  dar  riposo  alla  mia  vita  stanca , 
Ponsi  del  letto  in  su  la  sponda  manca 
Con  quel  suo  dolce  ragionare  accorto  , 
Tutto  di  pietà  e  di  paura  smorto 
Dico  ^  Onde  vien  tu  ora ,  o  felice  alma  ? 
Un  ramuscel  di  palma  , 
Ed  un  di  lauro  trae  dal  suo  bel  seno , 
E  dice  ^  Dal  sereno 
Ciel  empireo  ,  e  di  quelle  sante  parti 
Mi  mossi  5  e  vengo  sol  per  consolarti . 
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In  allo  ed  in  parole  la  ringrazio 
Uni'ilemente  ,  e  poi  domando  ;    Or  donde 
Sai  tu  1  mio  stato  ?  ed  ella  ;  Le  trisf  onde 
Del  pianto,  di  che  mai  tu  non  se'  sazio  , 
Con  r  aura  de'  sospir  ,  per  lauto  spazio 
Passano  al  cielo  ,  e  turban  la  mia  pace  j 
Si  forte  li  dispiace  , 
Cile  di  questa  miseria  sia  partila 
E  giunta  a  miglior  vita  5 
Che  piacer  ti  devrisì ,  se  tu  m'  amasti. 
Quanto  in  sembianti  e  nel   tuo  dir  mostrasti. 
Rispondo  j  Io  non  piango  altro  che  me  stesso^ 
Che  son  rimaso  in  tenebre  e  'n  martire , 
Certo  sempre  del  tuo  al  ciel  salire  , 
Come  di  cosa  eh''  uom  vede  da  presso  . 
Come  Dio  e  Natura  avrebben  messo 
In  un  cor  giovanil  tanta  virtute , 
Se  r  eterna  salute 

Non  fosse  destinala  al  suo  ben  fare  ? 
O  deir  anime  rare  , 
Ch'  altamente  vivesti  qui  fra  noi  , 
E  che  subito  al  ciel  volasti  poi  ! 

Ma  io  che  debbo  altro  che  pianger  sempre 
Misero  ,  e  sol  ?  che  senza  le  son  nulla  ; 
Ch'or  foss'io  spento  al  latte  ,  ed  alla  culla, 
Pur  non  provar  dell'  amorose  tempre  . 
Ild  ella  :  A  che  pur  piangi  ,  e  ti  dislcmpre.^ 
Quant'era  meglio  alzar  da  terra  Tali, 
E  le  cose  mortali  , 
E  queste  dolci  tue  fallaci  ciance 
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Librar  con  giusta  lance  , 

E  seguir  me ,  s'  è  ver  ,  che  tanto  m'  ami , 

Cogliendo  ornai  qualcun  di  questi  rami  ! 

I'  volea  dimandar,  (  rispond' io  allora) 
Che  vogliou'  importar  quelle  due  frondi  ? 
Ed  ella  :   Tu  medesmo   ti  rispondi , 
Tu ,  la  cui  penna  tanto  T  una  onora  : 
Palma  è  vittoria  ,  ed  io  giovane  ancora 
Vinsi '1  mondo  e  me  stessa  5  il  lauro  segna 
Trionfo  ,  end' io  son  degna  , 
Mercè  di  quel  Signor ,  che  mi  die  forza  . 
Or  tu ,  s'  altri  ti  sforza  , 
A  lui  ti  volgi ,  a  lui  chiedi  soccorso  ; 
S\  che  siam  seco  al  fine  del  tuo  corso . 

Son  questi  i  capei  biondi,  e  l'aureo  nodo, 
Dico  io,  eh'  amor  mi  stringe  j  e  que'begli  occhj, 
Che  fur  mio  Sol  ?  Non  errar  con  li  sciocchi, 
Ne  parlar ,  dice  ,  o  creder  a  lor  modo  . 
Spirito  ignudo  sono  ,  e  'n  ciel  mi  godo  5 
Quel ,  che  tu  cerchi ,  è  terra  già  molt'  anni: 
Ma  per  trarli  d'  affanni 
M' è  dato  a  parer  tale  ,  ed  ancor  quella 
Sarò  più  che  mai  bella  , 
A  te  più  cara  si  selvaggia  e  pia  , 
Salvando  insieme  tua  salute  e  mia  . 

r  piango  ^  ed  ella  il  volto 
Con  le  sue  man  m' asciuga  5  e  poi  sospira 
Dolcemente ,  e  s'  adira 
Con  parole  che  i  sassi  romper  ponno  : 
E  dopo  questo  si  parte  ella  ,   e  '1  sonno . 

Comp.Lìr.     1  12 
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LE    VISIONI . 

X  Standomi  un  giorno  solo  alla  finestra , 
Onde  cose  vedea  laute  e  si  nove  , 
Ch'era  sol  di  mirar  quasi  giU  stanco  ^ 
L'na  fera  m'  apparve  da  man  destra 
Con  fronte  uriiana  ,  da  far  arder  Giove  , 
Cacciata  da  duo  veltri  ,   un  nero  ,  un  bianco, 
Che  r  uno  e  l'altro  fiauco 
Della  fera  gentil  mordean  sì  forte  , 
Che'  n  poco  tempo  la  menaro  al  passo  , 
Ove  chiusa  in  un  sasso 
Vinse  molla  bellezza  acerba  morte  -, 
E  mi  fc  sospirar  sua  dura  sorte  . 

ludi  per  allo  mar   vidi  una  nave  , 
Con  le  sarte  di  seta  e  d'  or  la  vela  , 
Tutta  d'  avorio  e  d"  el)eno  contesta  ; 
El  mar  tranquillo,  e  Taura  era  soave, 
E '1  ciel  qual  è  se  nulla  nube  il  vela, 
Ella  carca  di  ricca  merce  onesta  : 
Poi  repente  tempesta 
Orientai  turbò  sì  T  aere  e  V  onde  , 
Che  la  nave  percosse  ad   uno  scoglio  j 
O  che  grave  cordoglio  ! 
Breve  ora  oppresse,    e  poco  spazio  asconde 
L'  alte  ricchezze  a  nulT  altre  seconde  . 
In  un  boschetto  novo  i  rann  santi 
Fiorian  d'unjjauro  giovinetto  e  schietto  ^ 
Ch'  un  degli  arbor  parea  di  Paradiso  • 
£  di  sua  ombra  usctun  sì  de  Lei  cauli 
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Di  varj   augelli ,  e  tanto  aUro  dilelto  , 

Che  dal  mondo  m' avean  lutto  diviso  j 

E   mirandor  io  fiso  , 

Cangioss'  il  ciel  intorno  ,  e  tinto  in  vista 

Folgorando  i  percosse,  e  da  radice 

Quella,  piaiila  felice 

Subito  svelse,  onde  mia  vita  è  trista; 

Che  simil  ombra  mai  non  si  racquisla  . 

Chiara  fontana  in  quel  medesmo  bosco 
Sorgea  d'  un  sasso  ,  ed  acque  fresche  e  dolci 
Spargea  soavemente  mormorando  -, 
Al  bel  seggio  riposto  ,  ombroso  e  fosco , 
3Vè  pastori  appressavan ,  ne  bifolci , 
Ma  Ninfe  e  Muse  a  quel  lenor  cantando  . 
Ivi  m' assisi  ,  e,  quando 
Più  dolcezza  prendea  di  tal  concento 
!E  di  tal  vista ,   aprir  vidi  uno  speco  , 
E  portarsene  seco 

La  fonte  e  'I  loco  ,  ond''  ancor  doglia  sento  , 
E  sol  della  memoria  mi  sgomento  . 

Una  strania  Fenice ,  ambe  due  V  ale 
Di  porpora  vestita,  e '1  capo  d'  oro  , 
Vedendo  per  la  selva  ,  altera  e  sola  , 
Veder  forma  coleste  ed  immortale 
Prima  pensai ,  sin  che  allo  svello  alloro 
Giunse  ,  ed  al   fonte  che  la  terra  invola . 
Ogni  cosa  al  fin  vola  ; 
Che  mirando  le  fiondi  a  terra  sparse  , 
E  '1  troncon  rotto,  e  quel  vivo  umor  secco, 
Volse  in  se  stessa  il  becco , 
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Quasi  sdegnando  ,  e  'ii  un  punto  dispavse  ; 
Onde  1  cor  di  piatale  e  d'  amor  m'  arse  . 

Al  fin  vid'  io  per  entro  i  fiori  e  T  erba 
Pensosa  ir  sì  leggiadra  e  bella  donna  , 
Che  mai  noi  penso  ,  eh"'  i'  non  arda  e  treme^ 
Um"ile  in  se,  ma  incontr' Amor  superba, 
Ed  avea  indosso  s"i  candida  gonna, 
S\  testa  ,  eh'  oro  e  neve  parca  inseme  5 
Ma  le  parti  supreme 
Erano  avvolte  d'una  nebbia  oscura: 
Punta  poi  nel  tallon  d' un  picciol  angue  , 
Come  fior  colto  langue  , 
Lieta  si  dipartìo  ,  non  che  secnra  . 
Ahi  nuir  altro,  che  pianto,  al  moudo  dura! 

Canzon  ,  tu  puoi  ben  dire  , 
Queste  sei  visioni  al  signor  mio 
Han  fatto  un  dolce  di  morir  desio . 


LA    QUERELA, 


Q' 


^iieir  antiquo  mio  dolce  empio  Signore 
Fatto  citar  dinanzi  alla  Reina , 
Che  la  parte  divina 

Tien  di  nostra  natura  ,  e  'n  cima  siede  j 
Ivi ,  com'  oro  che  nel  foco  affina  , 
INIi  rappresento  carco  di  dolore  , 
Di  paura  ,  e  d'  orrore  , 

Quasi  uom  che  teme  morte  ,  e  ragion  cliiede, 
E  'ucomiucio  :  Madonna ,  il  manco  piede 


\ 
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Giovinetto  pos'  io  nel  costui  regno  5 

Ond'  altro  eh'  ira  e  sdegno 

Non  ebbi  mai  ^  e  tanti  e  sì  diversi 

Tormenti  ivi  soffersi  , 

Ch'alfine  vinta  fu  quell'infinita 

Mia  pazienza ,  e  'n  odio  ebbi  la  vita  . 

Così  il  mio  tempo  iiifia  qui  trapassato 
E  in  fiamma  e  'n  pene  ^  e  quaot'  utili  e  oneste 
Vie  sprezzai ,  quante  feste  , 
Per  seguir  questo  lusinghier  crudele  ! 
E  qual  ingegno  ha  sì  parole  preste  , 
Che  stiinger  possa  '1  mio  infelice  stato  , 
E  le  mie  d'  esto  ingrato 
Tante ,  e  sì  gravi ,  e  si  giuste  querele  ? 
O  poco  mei ,  molt'  aloè  con  fele  ! 
In  quanto  amaro  ha  la  mia  vita  avvezza 
Con  sua  falsa  dolcezza  , 
La  qual  mi  trasse  all'  amorosa  schiera  I 
Che  ,  s' io  non  m' inganno  ,  era 
Disposto  a  sollevarmi  alto  da  terra  ; 
E'  mi  tolse  di  pace  ,  e  pose  in  guerra. 

Questi  m'  ha  fatto  mcn  amare  Dio 
Ch'  io  non  dovea  ,  e  mea  curar  me  stesso  ; 
Per  una  donna  ho  messo 
Egualmente  in  non  cale  ogni  pensiero  : 
Di  ciò  m'  è  stato  consiglier  sol  esso 
Sempre  aguzzando  il  giovanil  desio 
All'  empia  cote  ,  ond'  io 
Sperai  riposo  al  suo  giogo  aspro  e  fero  . 
Misero  !  a  che  quel  chiaro  ingegno  altero , 
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E  r  altre  doti  a  me  date  dal  cielo  ? . 

Che  vo  cangiando  '1  pelo", 

Ne  cangiar  posso  V  ostinata  voglia  5 

Così  in  lutto   mi  spoglia 

Di  liberta  questo  crudel  cir  i'  accuso  ; 

Cli'  amaro  viver  m''  ha  vòlto  in  dolce  uso  . 

Cercar  m'ha  fatto  deserti  paesi, 
Fiere  ,  e  ladri  rapaci  ,  ispidi  dunii , 
Dure  genti  ,  e  costumi  , 
Ed  ogni  error  eh'  i  pellegrini  intrica  ; 
IMnnti  ,   valli,  paludi,  e  mari,  e  fiumi, 
INIillc  lacciuoli  in  ogni  parte  tesi  , 
E  '1  verno  in  strani  mesi 
Con  pericol  presente  e  con  fatica  ; 
Ne  costui,  ne  quell'altra  mia  nemica, 
Ch'  i'  fuggia  ,  mi  lasciavan  solo  un  punto  : 
Onde  s' i'  non  son  giunto 
Anzi  tempo  da  morte  acerba  e  dura, 
Pietà  celeste  ha   cura 
Di  mia  salute  ,  non  questo  tiranno  , 
Che  del  mio  duol  si  pasce  e  del  mio  danno. 

Poi  che  suo  fui  ,  non  ebbi  ora  tranquilla, 
Ne  spero  aver ,  e  le  mie  notti  il  sonno 
Sbandirò  ,  e  piìi  non  ponno 
Per  erbe  ,  o  per  incanii ,  a  se  ritrarlo  . 
Per  inganni  e  per  forza  è  fatto  donno 
Sovra  i  miei  spirti  j  e  non  sonò  poi  squilla, 
Ov'  io  sia  in  qualche  villa , 
Ch'  i'  non  V  udissi  :    ei  sa  che  '1  vero  parlo  5 
Che  legno  vecchio  mai  non  rose  tarlo  , 
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Come  questi  1  iiiio  cor  in  che  s'  annida  , 

E  di  morte  lo  sfida  . 

Quinci  nascou  le  lagrime  ,  e  i  martiri , 

Le  parole ,  e  i  sospiri 

Di  eh'  io  mi  vo  stancando  ,  e  forse  altrui  : 

Giudica  tu ,  che  me  conosci  e  lui  .  " 

Il  mio  avversario  con  agre  rampogne 
Comincia;  "  O  Donna,  intendi  l'altra  parte, 
Che  '1  vero ,  onde  si  parte 
Quest'  ingrato  ,  dira  senza  difetto  . 
Questi  in  sua  prima  età  fu  dato  all'  arte 
Da  vender  parolette  ,  anzi  mensogne  j 
Ne  par  che  si  vergogne  , 
Tolto  da  quella  noja  al  mio  diletto  , 
Lamentarsi  di  me  ;  che  puro  e  netto 
Centra  '1  desio ,  che  spesso  il  suo  mal  vele  , 
Lui  tenui ,  ond'  or  si  dole  , 
In  dolce  vita  eh'  ei  miseria  chiaria  , 
Salito  in  qualche  fa^ma 
Solo  per  me ,  che  '1  suo  intelletto  alzai 
Ov'  alzato  per  se  non  fora  mai  . 

Ei  sa  che'l  grande  Atride,  e  l'alto  Achille, 
Ed  Annibal  al  terren  vostro  amaro  , 
E  di  tutti  il  più  chiaro 
Un  altro  e  di  virtute  e  di  fortuna  , 
Com' a  ciascun  le  sue  stelle  ordinaro, 
Lasciai  cadere  in  vii'  amor  d'  ancille  : 
Ed  a  costui  di  Inille 
Donne  elette  eccellenti  n'  elessi  una  , 
Qual  non  si  vedrà  mai  sotto  la  luna , 
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Benché  Lucrezia  rilornasse  a  Roma  ; 

K  SI  dolce  idioma 

Le  diedi ,  ed  un  cantar  latito  soave 

Che  pensier  basso  o  grave 

Non  potè  mai  durar  dinanzi  a  lei  : 

Questi  tur  con  costui  gì'  inganni  miei . 

Questo  fu  il  fel ,  questi  gli  sdegni,  e  Tii'e 

Più  dolci  assai  che  di  nuli' altra  il  tutto  : 

Di  buon  seme  mal  frutto 

Mieto  ,    e  tal  merito  ha  chi  ingrato  serve  . 

Sì  r  avea  sotto  T  ali  mie   condutto  , 

Ch'  a  donne  e  cavalier  piacea  '1  suo  dire  j 

£  sì  alto  salire 

Il  fece  ,  che  tra  caldi  ingegni   ferve 

Il  suo  nome,  e  de' suoi  detti  conserve 

Si  fanno  con  diletto  in  alcun  loco  ; 

Ch'  or  saria  forse  un  roco 

Mormorador  de'  corti ,  un  uom  del  vulgo  ■ 

T  r  esalto  ,  e  divulgo 

Per  quel  eh'  egli  imparò  nella  mia  scola , 

E  da  colei  che  fu  nel  mondo  sola  . 

E  per  dir  all'  estremo  il  gran  servigio  , 
]3a  miir  atti   inonesti  V  Iio  ritratto  5 
Che  mai  per  alcun  patto 
A  lui  piacer  non  potéo  cosa  vile  . 
Giovane  schiavo  ,  e  vergognoso  in  atto 
Ed  in  pensier  ,  poi  che  fatto  era  uom  ligio 
Di  lei  ,   eh'  aito  vestigio 
L'  impresse  al  core  ,  e  fece  '1  suo  simile . 
Quanto  ha  del  pellegrino  e  del  gentile, 


PETRAncA.  97. 

Da  lei  tiene  ,  e  da  me  di  cui  si  biasma  . 

Mai  DOllurno  fantasma 

D'  crror  non  fu  s"i  picn ,   com'  ei  ver  noi 

Ch'  è  in  grazia  ,  dappoi 

Che  ne  conobbe ,  a  Dio  ed  alla  gente  5 

Di  ciò  il  superbo  si  lamenta  e  pente  . 

Ancor  (  e  questo  è  quel  che  tutto  avanza) 
Da  volar  sopra '1  ciel  gli  avca  dal' ali 
Per  le  cose  mortali  , 

Che  son  scala  al  Fattor  chi  ben  V  estima  . 
Che  mirando  ei  ben  fiso  quante  e  quali 
Eran  virtuli  in  quella  sua  speranza  , 
D' una  in  altra  sembianza 
Potea  levarsi  all'  alta  cagion  prima  ; 
Ed  ei  Tha  detto  alcuna  volta  in  rima. 
Or  m' ha  posto  in  obblio  con  quella  Donna, 
Ch'  i'  li  die  per  colonna 
Della  sua  frale  vita  !  "  A  questo  un  strido 
Lagrimoso  alzo  ,  e  grido  ; 
Ben  me  la  die  ,  ma  tosto  la  ritolse. 
Hisponde  ''  :  Io  no  ,  ma  chi  per  se  la  volse.  " 

Alfin  ambo  conversi  al  giusto  seggio  , 
Io  con  tremanti ,  ei  con  voci  alte  e  crude , 
Ciascun  per  se  conchiude  ; 
Nobile  Donna,  tua  sentenza  attendo  . 
Ella  allor  sorridendo  ; 
Piacemi  aver  vostre   questioni    udite  j 
Ma  pili  tempo  bisogna  a  tanta  lite  . 
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Alla  dolce  ombra  delle  belle  frondi 
Corsi  ,  fuggendo  uti  dispietalo  lume , 
Che 'nfin  quaggiù  m' ardea  dal  terzo  cielo  ^ 
£  disgombrava  già  di  neve  i  poggi 
L'aura  amorosa  cbe  rinnasa  il  tempo, 
E  fìoriaii  per  le  piagge  T  erbe  e  i  rami  . 

Non  vide  il  mondo  si  leggiadri  rami , 
Ne  mosseci  vento  mai  sì  verdi  frondi, 
Com'  a  me  si  moslrar'  quel  primo  tempo  ; 
Tal  cbe  temendo  dell'  ardente  lume 
INon  volsi  al  mio  refugio  ombra  di  poggi , 
Ma  della  pianta  piìi  gradila  in  cielo  . 

Un  lauro  mi  difese  allor  del  cielo  ^ 
Onde  più  volte  vago  de'  bei  rami 
I)a  po'  son  gito  per  solve  e  per  poggi^ 
Né  giammai  ritrovai  tronco  ,  né  frondi 
Tanl'  onorate  dal  superno  lume  , 
Che  non  cangiasser  qualitate  a  tempo . 

Però  più  fermo  ogni  or  di  tempo  in  tempo 
.Seguendo  ove  chiamar  m'  udla  dal  cielo  , 
K  scorto  d'  un  soave  e  r.biaro  lume , 
Tornai  sempre  devolo  ai  primi  rami  , 
E  quando  a  terra  son  sparte  le  frondi  , 
E  quando  il  sol  fa   verdeggiar  i   poggi  . 

Selve,  sassi,  campagne,  (lumi,  e  poggi, 
Qiianl'  è  creato  ,  vince   e  cangia  il   tempo  j 
Ond'  io  cbeggio  perdono  a  quelle  froudi 
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Se  ,  rivolgendo  poi   molt'  anni  il  cielo  , 
Fuggir  disposi  gV  invescali  rami  , 
Tosto  eh'  incominciai  di  veder  lume  . 

Tanto  mi  piacque  prima  il  dolce  lume, 
CUT  passai  con  diletto  assai  gran  poggi 
Per  poter  appressar  gli  amati  rami  : 
Ora  la  vita  breve ,  e  1  loco  ,  e  1  tempo  , 
Moslranmi  altro  sentier  di  gir  al  cielo, 
E  di  far  frutto  ,  non  pur  fiori  e  frondi  . 

Altro  amor  ,  altre  frondi  ,  ed  altro  lume. 
Altro  salir  al  ciel  per  altri  poggi 
Cerco  (  che  n'  è  ben  tempo  )  ed  altri  rami. 


A  Filippo  di  Ciibassola ,  Vescovo  di  Cavagliene,  Pa- 
triarca di  Gerusalemme  ,  poi  Cardinale  creato  da 
Urbano  V.  nel  i368 

O  aspettata  in  ciel ,  beata ,  e  bella 
Anima  ,  che  di  nostra  umanitade 
Vestila  vai,  non,  come  T  altre ,  carca  ! 
Perchè  ti  sian  men  dure  omai  le  strade  , 
A  Dio  diletta  ubbidiente  ancella , 
Onde  al  suo  regno  di  quaggiù  si  varca  , 
£cco  novellamente  alla  tua  barca, 
(  Ch'ai  cieco  mondo  ha  già  volte  le  spalle 
Per  gir  a  miglior  porto   ) 
D'  un  vento  Occidental  dolce  conforto  , 
Lo  qual  per  mezzo  questa  oscura  valle , 
Ove  piangiamo  il  nostro  e  V  altrui  torto  , 
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La  condurra,  de'  lacci  antichi  sciolta, 

Per  drittissimo  calle 

Al  verace  Oiùente ,  ov'  ella  è  vòlta  . 

Forse  i  devoti  e  gli  amorosi  preghi  -, 
E  le  lagrime  sante  de'  mortali 
Son  giunte  innanzi  alla  pietà  superna  5 
E  forse  non  fur  mai  tante  ,  ne  tali  , 
Che  per  merito  lor  punto  si  pieghi 
Euor  di  suo  corso  la  giustizia  eterna  : 
Ma  quel  benigno  Re ,  che  1  ciel  governa  , 
Al  sacro  loco  ove  fu  posto  in  croce 
Gli  occhi  per  grazia  gira  5 
Onde  nel  petto  al  novo  Carlo  spira 
La  vendetta  eh'  a  noi  tardata  noce 
Si  ,  che  molt'  anni  Europa  ne  sospira  : 
Così  soccorre  alla  sua  amata  sposa , 
Tal  che  sol  della  voce 
Ea  tremar  Babilonia ,  e  star  pensosa  . 

Chiunque  alberga  tra  Garonna,  e  'I  monte^ 
E^  'ntra  '1  Rodano  ,  e  '1  Reno  ,  e  Y  onde  salse, 
Le  insegne  Cristianissime  accompagna  ; 
Ed  a  cui  mai  di  vero  pregio  calse 
Dal  Pirenéo  all'ultimo  orizzonte 
Con  Arragon  lascerà  vota  Ispagna , 
Inghilterra  ,  con  1'  isole  che  bagna 
L'  oceano  intra  '1  Carro  ,  e  le  Colonoe  , 
Infìn  Ih  dove  sona 
Dottrina  del  santissimo  Elicona , 
Varie  di  lingue ,  e  d' arme ,  e  delle  gònne , 
All'  olla  impresa  caritate  sprona . 
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Deh  qual  amor  s"i  licito  e  sì  degno  , 

Qua'  figli  mai  ,  quai  donne 

Furon  materia  a  sì  giusto  disdegno  ? 

Una  parte  del   mondo  è  che  si  giace 
Mai  sempre  in  ghiaccio  ed  in  gelate  nevi , 
Tutta  lontana  dal  C'immin  del  Sole  ; 
La,  sotto  i  giorni  nuhilosi  e  brevi  , 
Nemica  naturalmente  di  pace 
Nasce  una  gente ,  a  cui  'l  morir  non  dole  : 
Questa  sé  più  devota  ,  che  non  sole, 
Col  Tedesco  furor  la  spada  cigne  , 
Turchi  ,  Arabi ,  e  Caldei  , 
Con  tutti  que'  che  speran  negli  Dei 
Di  qua  dal  mar  che  fa  V  onde  sanguigne  , 
Quanto  sian  da  prezzar  conoscer  dei  ; 
Popolo  ignudo,  paventoso,  e  lento, 
Che  ferro  mai  non  strigne  , 
Ma  tulli  i  colpi  suoi  commette  al  vento  . 

Dunque  ora  è  il  tempo  da  ritrarre  il  collo 
Da  giogo  antico  ,  e  da  squarciar  il  velo    • 
Ch' è  stato  avvolto  intorno  agli  occhi  nostri; 
E  che  '1  nobile  ingegno  ,  che  dal  cielo 
Per  grazia  tien'  dell'  immortale  Apollo  , 
E  r  eloquenza  sua  virtù  qui  mostri 
Or  con  la  lingua,  or  con  laudati  inchiostri: 
Perchè  d'Orfeo  leggendo,  e  d' Anfionp  ^.,i: 
Se  non  ti  meravigli  ,  ■     *i.  / 

Assai  men  fìa  eh'  Italia  co'  suoi  figli      '      '  -'• 
Si  desti  al  suon   del  tuo  chiaro  sermone   * 
Tanto  5  che  per  Gesù'  la  lancia  pigli  :   .> 
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Che  ,  s";il  ver  mira  questa  antica  madre  , 

In  nulla  sua  tenzone 

Fur  mai  cagiou  si  belle  o  s^i  leggiadre  . 

Tu   e'  hai  ,  per  arricchir  d  un  bel  tesauro, 
Vòlte  r  antiche  e  le  moderne  carte  , 
Volando  al  ciel  con  la  terrena  soma  , 
Sai  dair  imperio  del  figliuol  di  Marte 
Al  grande  Augusto  che  di  verde  lauro, 
Tre  volte  trionfando,  ornò  la  chioma, 
Jfeir  altrui  ingiurie  del  suo  sangue  Roma 
Spesse  fiate  quanto  fu  cortese  : 
Ed  or  perchiì  non  fia 
Cortese  nò  ,  ma  conoscente  e  pia 
A  vendicar  le  dispietate   offese 
Col  figliuol  glorioso  di  Maria.  ? 
Che  dunque  la  nemica  parte  spera 
ISeir  umane  difese  , 
Se  Crjsto  sta  dalla  contraria  schiera  ? 

Pon'  mente  al  temerario  ardir  di  Serse, 
Che  fece  per  calcar  i  nostri  liti 
Di  novi  ponti  oltraggio  alla  marina  -, 
12  vedrai  nella  morte  de'  mariti 
Tutte  vestile  a  brun  le  donne  Perse , 
E  timo  in  rosso  il  mar  di  Salamina  : 
E  non  pur  questa  misera  ruina 
Del  popolo  infelice  d'  Oriente 
Vittoria  ten  promette , 
Ma  Maratona  ,  e  le  mortali  strette 
Cìie  difese  il  Leon  (a)  con  poca  gente, 

(*)    Leonida  . 
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Ed  allre  mille  e'  hai  scollate  e  lette  : 
Percliè  inchinar  a  Dio  mollo  convene 
Le  ginocclùa  e  la  mente , 
Che  gli  anni  tuoi  riserba  a  tanto  bene . 

Tu  vedrà'  Italia  e  V  onorata  riva 
Canzon ,  ch'agli  occhj  miei  cela  e  contende 
Non  mar  ,  non  poggio  ,  o  fiume , 
Ma  solo  Amor  ,  che  del  suo  altero  lume 
Più  m'invaghisce  dove  più  m' incende  5 
Ne  Natura  può  star  contr'  al  costume  : 
Or  movi,  non  smarrir  l'altre  compagne  j 
Che  non  pur  sotto  bende 
Alberga  Amor ,  per  cui  si  ride  e  piagne  . 


ESORTAZIONE  ALLA  PACE. 

Italia  mia!  benché '1  parlar  sìa  indarno 
Alle   piaghe  mortali 

Che  nel  bel  corpo  tuo  sì  spesse  veggio  -, 
Piacemi  almen  eh'  i  miei  sospir  sien  (^iiali 
Spera  '1  Tevere ,  e  1'  Arno  , 
E'I  Pò,  dove  doglioso  e  grave  or  seggio. 
Rettor  del  ciel ,  io  cheggio 
Che  la  pietà  ,  che  ti  condusse  in  terra , 
Ti  volga  al  tuo  diletto  almo  paese  I 
Vedi ,  Signor  cortese  , 
Di  che  lievi  cagion  che  crudel  guerra  ^ 
E  i  cor  che  indura  e  serra 
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Marte  superbo  e  fero  , 

Apri  tu,  Padre,  e'nteaerisci  e  snoda! 

Ivi  fa ,  che  '1  tuo  vero 

(  Qual  io  mi  sia  )  per  la  mia  lingua  s'  oda. 
Voi,  cui  fortuna  ha  posto  in  mano  il  freno 

Delle  belle  contrade  , 

Di  che  nulla  pietà  par  che  vi  stringa  , 

Che  fan  qui  tante  pellegrine  spade  ? 

Perchè  1  verde  terreno 

Del  barbarico  sangue  si  dipinga  ? 

Vctuo  error   vi  lusinga  ; 

Poco  vedete  ,  e  parvi  veder  mollò  , 

Che'n  cor  venale  amor  cercate  o  fede: 

Qual  pili  gente  possedè , 

Colui  è  più  da' suoi  nemici  avvolto. 

O  diluvio  raccolto 

Di  che  deserti  strani 

Per  innondar  i  nostri  dolci  campi  ! 

Se  dalle  proprie  mani 

Questo  n'avven',  or  chi  fla  che  ne  scampi? 

Ben  provvide  Natura  al  nostro  stato, 
Quando  dell'  Alpi  schermo 
Pose  fra  noi  e  la  Tedesca  rabbia  : 
Mal  desir  cieco,  e  'ncontra'l  suo  ben  fermo, 
S'  è  poi  tanto  ingegnato  , 
Cli'  al  corpo  sano  ha  procurato  scabbia  . 
Or  dentro  ad  una  gabbia 
Fere  selvagge  e  mansuete  gregge 
S'  annidan  sì ,  che  sempre  il  miglior  geme  : 
£d  e  questo  del  seme  , 
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Per  più  dolor,  del  popol  senza  legge, 

Al  qual  come  si  legge  , 

Mario  aperse  si  'l  fianco 

Che  memoria  dell'  opra  anco  non  langue  , 

Quando  assetato  e  stanco 

Non  piì.1  Ijevve  del  fiume  acqua,  che  sangue. 

Cesare  taccio  ,  che  per  ogni  piaggia 
Fece  r  erbe  sanguigne 
Di  lor  vene ,  ove  '1  nostro  ferro  mise  : 
Or  par ,  non  so  perchè,  stelle  maligne! 
Che  1  cielo  in  odio  n'  aggia  . 
Vostra  mercè ,  cui  tanto  si  commise  , 
"Vostre  voglie  divise 

Guastan  del  mondo  la  pili  bella  parie  . 
Qual  colpa  ,    qual  giudizio  ,  q  qual  destino  > 
Fastidire  il  vicino 

Povero  ,  e  le  fortune  afUitle  e  sparte 
Perseguire  ,  e  'n  disparte 
Cercar  gente ,  e  gradire 

Che  sparga  '1  sangue,  e  venda  l'alma  a  prezzo? 
Io  parlo  per  ver  dire  , 
Non  per  odio  d'  altrui ,  ne  per  disprezzo  . 

Né  v'accorgete  ancor  per  tante  prove 
Del  Bavarico  inganno  , 
Ch'  alzando  '1  dito   con  la  morte  scherza  . 
Peggio  e  lo  strazio,  al  mio  parer,  cheU  danno^ 
Ma  1  vostro  sangue  piove 
Più  largamente  eh''  altr'  ira  vi  sferza  . 
Dalla  mattina  a  terza 
Di  voi  pensate  ,  e  vederete  ,  come 

Comp,  Lir.    I  1^ 
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Tien  caro  altrui  chi  lien  se  cosi  vile  . 

Lalla  sangue  gentile  , 

Sgombra  da  le  queste  dannose  some  ; 

JNon  far  idolo  uà  nome 

Yano  senza  soggetto  •, 

Che  '1  furor  di  lassìi  genie  ritrosa 

Vincerne  d' intcllello , 

Peccalo  è  nostro  ,  e  non  naturai  cosa . 

Non  è  questo'!  terrea  ch'i'  toccai  pria? 
Non  è  questo  1  mio  nido  , 
Ove  nudrilo  fui  sì  dolcemente  ? 
Non  è  questa  la  patria  in  eh'  io  mi  fido , 
Madre  benigna  e  pia , 
Che  copre  V  uno  e  V  altro  mio  parente  ? 
Per  Dio,  questo  la  mente 
Talor  vi  mova,  e  con  pietà  guardate 
f  Le  lagrime  del  popol  doloroso , 
Che  sol  da  voi  riposo 

Dopo  Dio  spera  ;  e  ,   pur  che  voi  mostriate 
Segno  alcun  di  pielate  , 
Virtù  contra  furore 

Prenderà  1'  arme  ,  e  fia  "l  combatter  corto  5 
Che  r  antico  valore 
Neir  Italici  cor  non  è  ancor  morto . 

Signor  ,  mirale  come  '1  tcnjpo  vola  , 
E  siccome  la  vita 

Fugge ,  e  la  morte  n'  è  sopra  le  spalle  . 
Voi  siete  or  qui  ;  pensate  alla  partila  : 
Che  r  alma  ignuda  e  sola 
Couveu  eh'  arrive  a  quel  dubbioso  calle . 
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Al  passar  questa  valle 

Piacciavi  porre  giù  T  odio  e  lo  sdegno  , 

Venti  coQtrarj   alla  vita  serena  j 

E  quel  che  'u  altrui  pena 

Tempo  si  spende,  in  qualche  alto  più  degno 

O  di  mano  ,   o  d' ingegno , 

In  qualche  bella  lode , 

In  qualche  onesto  studio  si  converta  : 

Cosi  quaggiù  si   gode  , 

E  la  strada  del  ciel  si  trova  aperta  . 

Canzone  ,  io  t'  ammonisco  , 
Che  tua  ragion  cortesemente  dica  , 
Perchè  fra  gente  altera  ir  ti  conviene  5 
E  le  voglie  son  piene 
Già  deir  usanza  pessima  ed  antica  , 
Del  ver  sempre  nemica . 
Proverai  tua  ventura 

Fra  magnanimi  pochi  a  chi  'I  ben  piace  : 
Dì  lor,  Chi  m'assicura? 
Io  vo  gridando  pace,  pace,  face. 
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I^NO  ALLA  VERGINE  . 

Domanda  il  Petrarca  alla  Vergine  d'  essere  liberato 
dall'amor  di  Laura  nel  quale  ha  sostenuto,  e  so- 
stiene ,  tanto  affanno.  Distende  poi  l'istoria  delle 
sue  pene  soUcrte,  viva  Laura  e  morta,  con  l'age- 
volezza che  presuppone  aver  la  Vergine  a  fargli  que- 
sta grazia . 


Vergine  bella,  che  di  Sol  vestita   y 
Coronata  di  stelle  ,  al  sommo  Sole 
Piacesti  sì  ,  che  'n  te  sua  luce  ascose  5 
Amor  mi  spinge  a  dir  di  te  parole  : 
Ma  non  so  'ncomiticiar  senza  tu'  aita 
E  di  colui ,  eh'  amando  in  te  si  pose . 
Invoco  lei  che  ben  sempre  rispose  , 
CIù  la  chiamò  con  lede  . 
Vergine,  s'  a  mercede 
Miseria  estrema  dell'  umane  cose 
Giammai  ti  volse,   al  mio  prego  t' inchina  j 
Soccorri  alla  mia  guerra , 
Bendi'  i'  sia  terra ,  e  tu  del  Ciel  Piegina  . 

Vergine  saggia  ,  e  del  bel  numero  uua 
Delle  beale  vergini  prudenti , 
Anzi  la  prima ,  e  con  più.  chiara  lampa  ! 
O  saldo  scudo  dell' afflitte  genti 
Centra  colpi  di  morte  e  di  fortuna  ; 
Sotto 'l  qual  si  trionfa,  non  pur  scampi: 
O  refrigerio  al  cicco  ardor  eh'  avvampa 
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Qin  fra  mortali  sciocchi, 

Vergine  ,  qiie'  begli  occhi , 

Che  vider  tristi  la  spietata  stampa 

Ne'  dolci  membri  del  tuo  caro  Figlio , 

Volgi  al  mio  dubbio  stato  , 

Che,  sconsigliato,  a  te  vien  per  consiglio. 

Vergine  pura,    d'ogni  parie  intera, 
Del  tuo  parto  gentil   figliuola    e  madre , 
Ch'  allumi  questa  vita  ,    e  1'  altra   adorni  ; 
Per  te  il  tuo  Figlio  e  quel  del  sommo  Padre, 
O   finestra  del  ciel  lucente   altera  , 
Venne  a  salvarne  in  su  gli  estremi  giorni: 
E  fra  tutt'  i  terreni  altri  soggiorni 
Sola  tu  fosti  eletta  , 
Vergine  benedetta , 

Che 'I  pianto  d'Eva  in  allegrezza  torni  5 
Fammi ,  che  puoi  ,  della  sua  grazia  degno  , 
Senza  fine  o  beata  , 
Già  coronata  nel  superno  regno  . 

Vergine  santa  ,  d'  ogni  grazia  piena , 
Che  per  vera  ed  altissima  umiliate 
Salisti  al  Ciel ,  onde  miei  preghi  ascolti  j 
Tu  partoristi  il   fonte  di  pietate , 
E  di  giustizia  il  Sol  che  rasserena 
Il  secol  pien  d'  errori  oscari  e  folti  ; 
Tre  dolci  e  cari  nomi  ha'  in  te   raccolti , 
Madre,  Figliuola,  e  sposa 5      ^ 
Vergine  gloriosa. 

Donna  del  Pie  clie  nostri  lacci  ha  sciolti, 
E  fatto '1  mondo  libero  e  felice^ 
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Nelle  sue  sante  piaghe  , 

Prego ,  eh*'  appaghe  il  cor  vera  beatrice  . 

Vergine  sola  al  mondo  senza  esempio , 
Che  'l  ciel  di  tue  bellezze  innamorasti , 
Cui  ne  prima  fu  simil  ,  ne  seconda  ^ 
Santi  pensieri  ,  atti  pietosi  e  casti 
Al  vero  Dio  sacrato  e  vivo  tempio 
Fecero  in  tua  virginità  feconda . 
Per  te  può  la  mia  viia  esser  gioconda, 
S'  a  tuoi  preghi ,  o  Maria  , 
Vergine  dolce  e  pia  , 
Ove  '1  fallo  abbondò ,  la  grazia  abbonda  ; 
Con  le  ginocchia  della  mente  inchine 
Prego  che  sia  mia  scorta , 
E  la  mia  torta  via  drizzi  a  buon  fine  . 

Vergine  chiara  e  stabile  in  eterno , 
Di  questo  tempestoso  mare  stella , 
D'ogni  fedel  nocchier  fidata  guidai 
Pon  mente  ,  in  che  terribile  procella 
r  mi  ritrovo  sol  senza  governo  5 
Ed  ho  già  da  vicin  l'  ultime  strida  . 
Ma  pur  in  te  V  anima  mia  si  fida  , 
Peccatrice  ;  i'  noi  nego  , 
Vergine  :  ma  ti  prego  , 
Che  U  tuo  nemico  del  mio  mal  non  rida  : 
Ricorditi ,  che  fece  il  peccar  nostro 
Prender  Dio  ,  per  scamparne  , 
Umana  carne  al  tuo  virginal  chiostro  . 

Vergine,  quante  lagrime  ho  già  sparte, 
Quaate  lusinghe ,  e  quanti  preghi  indarno 
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Pur  per  mia  pena  ,  e  per  mio  grave  danaol 

Da  poi  ch'i'  nacqui  in  su  la  riva  d'Arno, 

Cercando  or  questa  ed  or  quell'  altra   parte  , 

Non  è  stata  mia  vita  altro  oh'  affanno  5 

Mortai  bellezza  ,   alti ,  e  parole  m'  hanno 

Tutta  ingombrata  1'  alma  . 

Vergine  sacra  ed  alma  , 

Non  tardar  -,  eh'  i'  son  forse  all'  ultim'  anno  : 

I  d\  miei ,  più  corrcnli  che  saetta , 

Fra  miserie  e  peccali 

Sonsen'  andati  •   e  sol  Morte  m'  aspetta  . 

Vergine ,  tafè  terra ,  e  posto  ha  in  doglia. 
Lo  mio  cor ,  che  vivendo  in  pianto  il  tenne; 
E  di  mille  miei  mali  un  non  sape  a  ; 
E  per  saperlo ,  pur  quel  che  n'  avvenne , 
Fora  avvenuto  :  eh'  ogni  altra  sua  voglia 
Era  a  me  morte ,  ed  a  lei  fama  rea . 
Or  tu  ,  Donna  del  Ciel ,  tu  nostra  Dea  > 
Se  dir  lice  e  conviensì  , 
Vergine  d'  alti  sensi , 

Tu  vedi  il  tutto  ^  e  quel  che  non  potea 
Far  altri,  è  nulla  alla  tua  gran  virlute  -, 
Por  fine  al  mio  dolore  ; 
Ch'a  te  onore  ,  ed  a  me  fia  salute. 

Vergine ,  in  cui  ho  tutta  mia  speranza , 
Che  possi   e  vogli  al  gran  bisogno  ailarnie^ 
Non  mi  lasciare  in  su  1'  estremo  passo  ; 
Non  guardar  me  ,  ma  chi  degnò  crearme  : 
No  '1  mio  valor  ,  ma  1'  alta  sua  sembianza , 
Che  in  me  ti  mova  a  curar  d'  uom  sii  basso. 
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ÌVIf-diisa  e  l' eri  or  mio  m'han  fatto  un  sasso 

ìy  umor  vano  stillante  : 

\ ergine,  tu  di  sante 

Lagrime  e  pie  adempì  '1  mio  cor  lasso  , 

Ch' almen  l'ultimo  pianto  sia  div^oio, 

Senza  terrestro  limo  ; 

Come  fui  primo  non  d'insania  voto. 

Vergine  umana,  e  nemica  d'orgoglio, 
Del  comune  principio   amor  t'  induca  : 
Miserere  d'  un  cor  contrito  umile  : 
Che  se  poca  mortai  terra  caduca 
Atìiar  con  sì  mirabil  fede  soglio  ; 
Che  dovrò  far  di  te  cosa  gentile  .'' 
Se  dal  mio  stato,  assai  misero  e  vile, 
Per  le  tue  man  rcsurgo  , 
Vergine  ;  V  sacro  e  purgo 
Al  tuo  nome  e  pensieri  ,  e  'ngegno  ,  e  stile, 
La  lingua,  e"l  cor,  le  lagrime  ,  e  i  sospiri; 
Scorgimi  al  miglior  guado  • 
E  prendi  in  grado  i  cangiati  desiri . 

Il  dì  s' appressa,  e  non  puote  esser  lunge, 
Sì  corre  il  tempo  e  vola  , 
Vergine  unica  e   sola  ; 

E  "1  core  or  conscienza  ,  or  morte  ,  punge  * 
Raccomandomi  al  tuo  Figlici ,  verace 
Uomo  e  verace  Dio  , 
Cii' accolga  1  mio  spirto  ultimo  in  paoe  ! 
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GIROLAMO  FRACASTORO. 

Paolo  Filippo  Fracastoro  di  nobile  e  antica  fa- 
miglia Veronese  e  <^irailla  Mascarella  Vicentina  fu- 
rono i  genitori  di  Girolamo,  che  venne  a  luce  nel  i483. 
Inviato  a  Padova  per  gli  studj ,  vi  si  congiunse  in  istret- 
ta  amicizia  co'  dottissimi  uomini,  de' quali  era  allora 
feconda  quella  città. 

Si  volse  studiosamente  a  tutte  le  più  utili  scienze, 
ed  insieme  ad  ogni  classe  d'  amena  letteratura .  Non 
si  troverà  forse  1'  uomo  di  tante  e  si  pregevoli  cogni- 
zioni quante  ebbene  il  Fracastoro ,  della  filosofia ,  del- 
la poesia ,  della  matematica ,  della  medicina ,  deli'  astro- 
somia,  della  storia  naturale,  e  della  cosmografia,  e 
che  tanto  in  esse  sopra  il  comun  degli  uomini  si  avan- 
zasse .  Il  dolce  e  tranquillo  riposo  in  cui  comunemen- 
te egli  visse,  gli  agevolò  il  fare  sì  lieti  progi-essi. 

Dopo  aver  passati  alcuni  anni  in  Pordenone  pres- 
so il  Generale  Bartolommeo  Alviani,  che  i\i  avea  a- 
peita  una  illustre  Accademia,  ritirossi  a  Verona,  e  me- 
nò gran  parte  della  sua  vita  sul  delizioso  colle  d' In- 
caffi,  ove  or  solo,  or  fra  una  scelta  schiera  di  amici  , 
a  cui  il  rendevan  carissimo  le  dolci  maniere  e  l'ama- 
bile indole,  di  cui  era  dotato,  attese  costantemente  a 
coltivare  i  suoi  studj .  Finalmente  in  età  di  71  anni 
finì  di  vivere  sul  suo  colle  d' Incallì  agli  8  d' Agosto 
del  i553,  e  ne  fu  trasportato  il  suo  corpo  alla  chiesa 
di  S.  Eufemia  in  Verona. 

Nella  poesia  Latina ,  e  speziahnente  nel  poema 
della  Sifilide  ,  seppe  Fracastoro  combinare  forza  ed 
eleganza  di  stile,  leggiadria  d'immagini,  e  profondità 
di  dottrina.  Sono  le  altre  sue  poesie  tutte  eleganti  e 
graziose .  Le  sue  rime ,  poche  di  numero ,  ben  ci  di- 
mostrano un  bel  talento  per  la  Poesia  Italiana . 

Comp.Lir.     I  l5 
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CANZONE 
DI 

GIROLAMO  FRACASTORO. 


AL    SONNO. 

Questi  bianchi  papaver  ,  queste  nere 
Viòle  Alcippo  dona 
Al  Souno,  e  tesse  una  gentil  corona 
Per  lo  soccorso  che  sua  Donna  chere  . 

Langue  Madonna,  e  ne' begli  occhi  suoi, 
Sonno ,  ti  chier ,  che  ristorarla  puoi  ; 
Placido  Sonno,  solo 
D'  ogni  fatica  e  duolo 
Pace,  e  del  mondo  universal  quiete, 
Te  nell'  ombra  di  Lete 
Creò  la  notte ,  e  empio 
Di  dolcezza,  e  d' obblio 
D'ogni  cura  nojosa  e  d'ogni  male. 
Tu  ,  do\  e  spieghi  1'  ale  , 
Spargi  rorido  gelo 
Che  gli  affanni  e  le  doglie 
D'ombre  soavi  in  voglie  , 
E  copri  d' un  ameno  e  dolce  velo . 
Tu  per  tranquilli  mari  e  lieti   fiumi , 
Per  le  selve  ,  e  pe'  dumi 
Acqueti  gli  animali  5 
Ed  H  tulli  i  mortali 
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Levi  i  pensier,  ed  il  lor  fascio  grave: 
Sola  la  Donna  mia  pace  non  ave  . 


ANGIOLO  POLIZIANO. 

Angelo  Bassi  nacque  in  monte  Piikiano  a'i3  di 
Luglio  14^4  '  ^  ^"  della  famiglia  Cini  ,  o  Ambrogini. 
Da  Mons  Politianus  si  nominò  Poliziano^  all'uso 
de'  letterati  in  quei  tempi .  In  età  di  quattordici  anni, 
come  si  pretende,  ma  con  più  ragion  di  24  anni, 
scrisse  le  famose  ed  impareggiabili  sue  Stanze  in  ot- 
tava rima  per  le  Giostre  del  Giuliano  fratello  di  Lo- 
renzo, e  per  questo  componimento  la  casa  de'  Medici 
lo  prese  in  protezione  . 

Coltivò  a  perfezione  le  lingue  Greca,  Latina  ed 
Italiana  ,  e  a  ragione  può  vantarsi  del  nome  di  padre 
della  letteratura,  ch'egli  rinnovò  nel  suo  secolo  come 
il  Petrarca  avea  fatto  nel  precedente.  Tentò  il  genere 
ditirambico  e  pastorale,  e  messe  su  scena  la  tragica  a- 
zion  dell'Orfeo.  Soavità  di  stile,  vaghezza  di  fantasia, 
grazia  di  lingua,  uno  splendido  colorito,  e  vivacità 
de'caratteri  lo  fecero  il  più  bell'ingegno  che  ornasse 
l'Accademia  Medicea  e  il  secolo  decimoquinto.  Mori 
a'  34  di  Settembre  del   1494 >  in  ^tà  di  40  anni. 
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CANZONE 
DI 

ANGELO  POLIZIANO. 


LE     MEMORIE    DELIZIOSE. 

Monti ,  valli ,  antri ,  e  colli 
Pien  di  fior  ,  frondi ,  ed  erba  , 
Verdi  campagne ,  ombrosi  e  folti  boschi  ; 
Poggi ,  eh'  oguor  pili  molli 
Fa  la  mia  pena  acerba  , 
Struggendo  gli  occhi  nebulosi  e  foschi  ; 
Fiume  ,  che  par  conoscili 
Mio  spietato  dolore  > 
SI  dolce  meco  piagni  ^ 
Augel ,  che  n'  accompagni , 
Ov  e  con  noi  si  duol ,  cantando  ,  Amore  ; 
Fiere  ,  ninfe  ,  aer ,  e  venti , 
Udite  il  suon  de'  tristi  miei  lamenti  ! 

Già  sette  e  sette  volte 
Mostrò  la  bella  Aurora 
Cinta  di  gemme  orientai  sua  fronte  j 
Le  corna  ha  già  raccolte 
Delia ,  mentre  dimora 

Con  Teti    il  fratel  suo  dentro  il  gran  fonte  ; 
Da  che  il  superbo  monte 
Non  segnò  il  bianco  piede 
Di  quella  Donna  altera , 
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Che'n  dolce  primavera 

Converte  ciò  che  tocca,  adombra,  o  vede: 

Qui  i  fior  ,  qui  r  erba  nasce 

Da' suoi  begli  occhj  ,  e  poi  da'  miei  si  pasce. 

Pascesi  del  mio  pianto 
Ogni  foglietta  lieta , 

E  vanne  il  fiume  più   superbo  in  vista . 
Ahimè  !  deh  perchè  tanto 
Quel  volto  a  noi  si  vieta  , 
Che  queta  il  ciel  qualor  pili  si  contrista  ? 
Deh  se  nessun  1'  ha  vista 
Giù  per  1'  ombrose   valli 
Scieglier  tra  verdi  erbette , 
Per  tesser  ghirlandette , 

I  bianchi  e  i  rossi  fior,  gli  azzurri  e  i  gialli, 
Prego  che  me  la  insegni , 
S'  egli  è  che  'n  questi  boschi  pietà  regni  . 

Amor  ,  qui  la  vederne 
Sotto  le  fresche  fronde 
Del  vecchio  faggio  umilmente  posarsi . 
(  Del  rimembrar  ne  tremo  ) 
Ahi ,  come  dolci  l' onde 
Faceano  i  bei  crin  d'  oro  al  vento  sparsi  ! 
Cora'  agghiacciai ,  com'  arsi  l 
Quando  di  fiori  un  nembo 
Vedea  rider  intorno  , 
(  O  benedetto  giorno  !  ) 
E  pien  di  rose  1'  amoroso  grembo  : 
Suo  divin  portamento 
Ritrai  tu ,  Amor ,  oh'  i'  per  me  n'  ho  spavento^ 
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Io  tenca  gli  occhi  inlesi 
Ammirando  (  qual  suole 
Cervello  in  fonte  vagliege;iar  sua  immago  ) 
Gli  occhi  d'amore  accesi, 
Gli  atti ,  volto ,  e  parole , 
E  U  canto  che  facea  di  se  il  cicl  vago  . 
Quel  riso  ,  ond'  io  m'  appago  , 
Ch'  arder  farebbe  i  sassi , 
Che  fa  per  questa  selva 
Mansueta  ogni  belva  , 

E  star  r  acque  correnti  .  Oh ,  s' io  trovassi 
Deir  orme  ove  i  pie  move  ! 
r  non  avrei  del  cielo  invidia  a  Giove. 

Fresco  ruscel  tremante , 
Ove  '1  bel  piede  scalzo 
Bagnar  le  piacque ,  oh  quanto  sei  felice  1 
E  voi ,  ramose  piante  , 
Che  'n  questo  alpestro  balzo 
jy  umor  pascete  T  antica  radice  ; 
Fra'  quai  la  mia  Beatrice 
Sola  talor  sen  viene  ! 
Alii  ,  quanta  invidia  t'  aggio 
Alto  e  muschioso  faggio  , 
Che  sei  slato  degnato  a  tanto  bene  I 
Ben  de'  lieta  godersi 
L' aura  eh'  accolse  i  suoi  celesti  versi . 

L'  aura  i  bei  versi  accolse , 
E  in  grembo  a  Dio  gli  pose 
Per  far  goderne  tutto  il  paradiso  . 
Qui  i  fior ,  qui  r  erba  colse , 
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Di  questo  spia  le  rose, 
Qucsl'  aer  rasserenò  col  dolce  riso . 
Ve'  r  acqua  eh'  il  bel  viso 
BagaoUe  1  Oh  dove  sono  ? 
Qual  dolcezza  mi  sface  ? 
Coni'  venni  in  tanta  pace  ? 
Chi  scorta  fu  ?  con  chi  parlo  ,  o  ragiono  ? 
Onde  sì  dolce  calma  ? 
Che  soverchio  piacer  via  caccia  1'  alma  ? 
Selvaggia  mia  Canzone  innamorata, 
Va  sicura  ove  vuoi  , 
Poiché  'n  gioja  son  conversi  i  dolor  tuoi  . 


LORENZO   DE'  MEDICI, 

DETTO    IL    MAG^■IFICO. 

Restauratore  delle  scienze  ,  delle  lettere  ,  e  della 
volgar  Poesia ,  non  che  il  paciGcatore  di  tutta  l' Eu- 
ropa ,  nacque  in  Firenze  ai  2  di  Gennaio  del  i44''^» 
e  mori  ai  9  di  Aprile  1492  >  <ii  ^nni  44""  ^  T^'i  ™ 
taccio.  Io  rimetto  il  Lettore  all'insigne  letterato  e  suo 
Biografo  Guglielmo  Rosgoe  ,  Inglese , 

A  QUEL  ,  che  con  lci  viene  ^  e  da' più  degni 
Ha  tanto  onor  :  mai  più  non   conobb'  io  ,  (a) . 

Il  eh.  sig.  RoscoE  ha  meritato  e  ricevuto  non  so- 
lo   la  gratitudine   ed    omaggio  de'  più    culti  Italiani  , 


(a)     Ariosto  0.  F.  C  46.  st.  17 
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ma  la  riconoscenza  de'  proprj  suoi  concittadini  pel  mo- 
numento d'  erudizione ,  di  grazia  ,  di  eleganza  ,  e  di 
felice  ricerca  nella  celcbratissima  sua  Storia  di  Loren- 
zo, inaspettata  egualmente  all'Arno   e    al  Tamigi  . 

Alle  ceneri  del  Magnifico  Lorenzo  era  dovuto  un 
sagrifizio;  e  non  si  poteva  trovare  sacerdote  più  degno 
d'  un  tanto  ministero . 


LE    BELLEZZE. 


i^uelle  vaghe  dolcezze  ,  che  Amor  pose 
Ne'  due  begli  occhj  ,  dov'  esso  ancor  siede  , 
Lasciando  per  venirvi  il  terzo  cielo  , 
I  gigli  ,   e  le  viole  ,  e  fresche  rose , 
L'  onesto  e  bel  sembiante  che  mercede 
Nascosa  tien  sotto  il  leggiadro  velo  , 
Quando  costumi  e  pelo 
Dovria  mutar ,   or  ritornar  mi  fanno 
In  quei  lacci  amorosi ,  ove  giù  m'  ebbe 
Amor ,  fin  che  gP  increbbe 
Di  me  misero  lasso ,  e  farse  or  vuole 
Ristorar  quelT  affanno 
Siccome  a  verilier  signor  coavieasl  : 
E  però  il  chiaro  Sole 
Offerse  al  cor,  ne  vuol  eh' ad  altro  pensi  . 

Quanta  beltà  giammai  fu  in  donna  bella 
Posta  ha  in  costei ,  ed  in  me  quanto  amore 
Portar  si  puote  a  sì  leggiadra  cosa  y 
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IS^è  fiamma  arse  giammai  sì  come  quella 

Ch'  arde  e  consuma  il  fortunato  core , 

Qual  lieto  al  foco  si  quieta  e  posa  . 

Quella  vita  amorosa  , 

La  qual  mi  fece  un  tempo  odiar  me  stesso , 

Ritornar  sento  ,  ma  cangiato  ha  sorte , 

Che  più  felice  morte 

SI  dolce  mi  parria  che  vita  allora  j 

Che  stando  al  mio  ben  presso 

Né  pene  sento ,  ne  dolore  alcuno  : 

Sol  mi  dolgo  queir  ora 

Che  r  occhio  è  del  suo  ben  privo  e  digiuno. 

Quanto  appaga  il  mio  cor  «juella  valletta, 
Ove  o  per  meraviglia  spesso  viene 
Il  Sole  a  starsi,  o  come  Amor  lo  tira! 
Quanto  contenta  T  alma  mia  uu'  auretta  , 
La  qual  empie  '1  mio  cor  d'  accesa  spene  ! 
*Si  dolcemente  e  sì  soave  spira , 
Che  la  tempesta  e  Tira 
Del  mar  acqueteria  qualor  piU  fierae  . 
L'  onda  più  chiara  che  cristallo  ,  o  ambra  y 
Della  felice  Zambra 
Col  dolce  mormorio  talor  m' allieta , 
E  talor  dolce  geme, 

Che  piange  e  ride ,  e  come  il  mio  cor  facej 
L' ire  e  gli  sdegni  acqueta 
Per  queste  Amor ,  ond'  io  ho  tanta  pace  , 

E  ben  credo  saria,  come  già  fue  , 
Verso  il  mio  cor ,  e  la  sua  crudeltate 
Dimostrarebbe  per  sua  antica  usanza  , 
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Se  noa  clic  lei  cou  le  parole  sue 

La  move  aver  di  me  maggior  piulale  , 

La  CUI  bellezza  le  sue  iorze  avanza  . 

E  già  lauta  possanza 

Amor  le  ha  dato  che  non  sol  mi  sforza  , 

Ma  lui  di  tanta  maraviglia  ha  ciuto, 

Ch^  al  fin  se  stesso  ha  vinto  . 

Veggio  or  per  prova  che  ogni  gran  possanza 

E  sotto  maggior  forza  : 

Ella  mi  vinse  ,  e  lei  vittrice  Amore  5 

IN^è  poi  fé'  resistenza 

Amor  alla  sua  forza  e  al  suo  valore. 

Come  su'  bei  crin  d'  or  verde  ghirlanda 
Fa  r  or  parer  più  chiaro  e  più  lucente , 
E  r  auree  chiome  il  verde  assai  più  snello  • 
Così  quella  pietà  che  al  cor  le  manda 
Amor  ,  fa  sua  beltà  più  eccellente , 
E  più  grata  pietà  V  aspetto  bello  j 
Che,  r  un  per  T  altro  è  quello 
Che  fa  ciascun  per  se  più  chiaro  e  degno  5 
Perchè  vai  poco  alfìn  quella  pietale, 
Dove  non  è  beliate  . 
Bella  senza  pietate  è  viva  morte, 
E  passa  ogn'  altro  sdegno 
Quel  ben ,  eh''  altri  desia  ,  se  n  v  disgiunto  : 
Pietà  bella  censorie 
Amor  ha  in  lei  e  la  Natura  aggiunto  . 

Questa  congiunzione  un  iirmonia 
Sì  dolce  fa ,  eh'  ogni  altro  dolce  passa , 
Ne  '1  dolor  sol ,  ma  '1  cor  melle  in  obblio . 
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Qneslc  eccellenze  della  Donna  mia 

Fan  lieta  l'alma  allor  quaud' è  più  lassa, 

Che  gran  conlento  segue  il  gran  desio  . 

Amor  ,  poiché  si  pio 

Sei  verso  me  ,  per  qual  cagione  avvenga  , 

Di  sì  felice  sorte  io  ti  ringra7,io  . 

Temo  sol  che  lo  spazio 

Del  viver  sia  più  ,  eh'  io  non  vorrei ,  breve; 

E  '1  troppo  dolce  spenga 

Per  morte  in  me  del  mio  ben  la  radice  ; 

IVla  non  mi  parrà  greve 

li  fin  però ,  morendo  si  felice  . 

Canzon ,  in  questa  valle 
Andrai ,  dov'è  il  mio  cor ,  eh'  è  sempre  aprica 
Sopra  il  fresco  ruscello; 
La  ti  dimorerai  lieta  e  soletta: 
Fa' ,  parola  non  dica  ; 
Sta  dove  spira  una  gentil' auretta  . 
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CANZONE 

D  I 

LODOVICO  ARIOSTO. 

Composta  in  nome  di  Giuliano  de'  Medici,  Duca  dì 
Neraorse,  a  sua  moglie  Filiberta  di  Savoja,- figlia 
di  Filippo  Senzaterra ,  la  quale,  rimasa  vedova,  si 
ritirò  in  un  monistero  da  lui  fabricato  . 


Anima  eletta  !  che  ,  nel  mondo  folle 
E  pien  d'  orror  ,  sì  saggiamente  quelle 
Candide  membra  belle 
Reggi ,  che  ben  Y  allo  disegno  adempì 
Del  Re  degli  elementi  e  delle  stelle  , 
Che  sii  leggiadramente  ornar  ti  volle  ; 
Perch'  ogni  donna  molle  , 
E  facile  a  piegar  negli  vizj  erapj  , 
Potesse  aver  di  te  lucidi  esempj  ; 
Che,  fra  regal  delizie  in  verde  eladc, 
A  questo  d'  ogni  mal  secolo  infetto  , 
Giunta  esser  può   d'  un  nodo  saldo  e  stretto 
Con  somma  castità  somma  beltade . 
Dalle  sante  contiade , 
Ove  si  vien  per  grazia  e  per  viriate , 
Il  tuo  fedel  salute 

Ti  manda ,  il  tuo  fedel  caro  consorte , 
Che  ti  levò  di  braccio  iniqua  morte . 

Iniqua  a  te  ,  che  quel  tanto  quYetò  , 
Giocondo,  e  al  tuo  parer  felice  tanto 
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Stato,  In  travaglio  e  in  pianto 
T'  ha  sottosopra  ed  in  miseria  vòlto  * 
A  me  giusta  e  benigna  ,   se  non  quanto 
L'  udirmi  il  suon  di  tue  querele  drieto 
Mi  potria  far  non  lieto  , 
Se  ad  ogni  affetto  rio  non  fosse  tolto 
Salir  qui  ,  dove  è  tutto  il  ben  raccolto  : 
Del  qual  sentendo  tu  di  mille  parti 
L'una,  già  spento  il  tuo  dolor  sarebbe, 
Che  amando  me  ,  come  so  cl>'  ami ,  debbe 
Il  mio ,  più  che  '1  tuo ,  gaudio  rallegrarti  j 
Tanto  più  eh'  al  ritraiti 
Salva  dalle  mondane  aspre  fortune  , 
Sei  certa  che  commune 
L'  hai  da  fruir  meco  in  perpetua  gloja  , 
Sciolta  d'  ogni  timor  che  più  si  moja  . 
Segui  pur  ,  senza  volgerli,   la  via 
Che   tenuto  hai  sin  qui  si  drittamente  , 
Ch'  al  cielo  e  alle  contente 
Anime  altra  non  è  che  miglior  torni . 
Di  me  t' incresca  ,  ma  non  altrimente 
Che ,  s' io  vivessi  ancor  ,  i"  incresceria 
D'  una  partita  mia  , 

Che  tu  avessi  a  seguir  in  podii  giorni . 
E  se  qualche  e  qualch'  anno  anco  soggiorni 
Col  tuo  mortai  a  patir  caldo  e  verno  , 
Lo  dei  stimar  per  un  momento  breve 
Verso  quest'altro,  che  mai  non  ricevo 
Ne  termine  ne  fin ,  viver  eterno  . 
Volga  Fortuna  il  perno 
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Alla  sua  rota  ,  ih  che  i  mortali  aggira  ; 
Tu  ,  quel  eh'  acquisti ,  mira  , 
Dalla  tua  via  non  declinando  i  passi , 
E  quel  eh'  a  perder  hai ,  se  tu  la  lassi . 

Non  abbia  forza  il  ritrovar  di  spine 
E  di  sassi  impedito  il  stretto  calle 
Di  farti  dar  le  spalle 

Al  santo  monte ,  per  cui  al  ciel  tu  poggi  , 
S\  che  air  infida  o  mal  sicura  valle  , 
Che  ti  rimane  addietro,  il  pie  decline. 
Le  piagge  e  le  vicine 
Ombre  soavi  d'  alberi  e  di  poggi 
Non  V  allentino  sì  che  tu  v'  alloggi  . 
Che  se  noja  e  fatica  fra  gli  sterpi 
Senti  al  salir  della  poco  erta  roccia  , 
Non  v'  hai  da  temer  altro  che  ti  noccia , 
Se  forse  il  fragil  vel  non  si  discerpi; 
Ma  velenosi  serpi 

Delle   verdi  vermiglie  e  bianche  e  azzurre 
Campagne ,  per  condurre 
A  crudel  morte  con  insidiosi 
Morsi,  tra' fiori  e  l'erba  stanno  ascosi  . 

La  nera  gonna,  il  mesto  e  scuro  velo^ 
Il  letto  vedovil ,  T  esserti  priva 
Di  dolci  risi,  e  schiva 
Fatta  di  giuochi  e  d'  ogni  lieta  vista  , 
Non  ti  spiacciano  sì  eh'  ancor  cattiva 
Vada  del  mondo  ,  e  1'  fervor  torni  in  gelo 
Ch'hai  di  salir  al  cielo, 
Sì  che  fermar  ti  reggia  pigra  e  trista  ; 
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iChè  quest^aLito  incolto  ora  t'acquista 
Con  questa  noja ,  e  questo  breve  danuo , 
Tesor  che  d'  aver  dubbio  che  t' involi 
Tempo ,  quantunque  in  tanta  fretta  voli , 
Unqua  non  hai ,  uè  di  fortuna  inganno  . 
O  misero  !  chi  un  anno 
Di  falsi  gaudj   o  pochi  altri  più  prezza 
Che  r  eterna  allegrezza 
"Vera  e  stabil ,  che  mai  spex'anza ,  o  tema  , 
O  altro  affetto  non  accresce  o  scema  . 

Questo  non  dico  già  ,  perchè  d'  alcuno 
Freno  ai  desiri  in  te  bisogno  creda , 
Che  di  nova  altra  teda 

So  con  quant'  odio  e  quant'  orror  ti  scosti  ; 
Ma  dico  perchè  godo  che  proceda 
Come  conviensi ,  e  com'  è  più.  opportuno 
Per  salir  qui  ciascuno 
Tuo  passo  ,  e  che  tu  sappia  quanto  costi 
11  meritarci  i  ricchi  primi  posti . 
Non  godo  men  che  agi'  ineffabil  pregi 
Ch'avrai  quassù,  veggio  che 'n  terra  ancora 
Arrogi  un  ornamento ,  che  più  onora 
Che  r  oro  e  1'  ostro  e  li  gemmali  fregi . 
Le  pompe  e  i  culti  regj 
St  riverir  non  ti  faranno ,  come 
Di  costanza  il  bel  nome , 
E  fede  ,  e  castità  ,  tanto  più  caro 
Quanto  esser  suol  più  in  bella  Donna  raro  . 
Questo  più  onor,  che  scender  dall'augusta 
Stirpe  d'antichi  Ottoni,  eslimar  dei  5 
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Di  ciò  più  illustre  sei 

Che  d'esser  de' sublimi,  incliti,  e  santi 

Filippi  naia  ,   ed  Ami  ,  ed  Amidei  , 

Che  fra  T  arme  d' Italia  ,  e  la  robusta  , 

Spesso  a'  vrciài  ingiusta  , 

Feroce  Gallia  ,  ìiimo  tanti  anni  e  tanti 

Tenuti  sotto  '1  lor  giogo  costanti 

Con  gli  Allobrogi  i  popoli  dell'- Alpe  j 

E  di  lor  nomi  le  contrade   piene 

Dal  Nilo  al  Borisiene  , 

E  dair  estremo  Idaspe  al  mar  di  Calpe . 

Di  pili  gaudio  li   palpo 

Questa  tua  propria  e  vera  laude  il  core  , 

Che  di  vedere  il  fiore 

De'  gigli  d'  oro  al  santo  regno  assunto  , 

Che  di  sangue  e  d'  amor  ti  sia  congiunto  . 

Questo  sopra  ogni  lume   in  te  risplende, 
iSebben  quel  tempo  ,   che  sì  ratto  corse  y 
Tenesti  di  Nemorse 
Meco  scettro  ducal  di  la  da'  monti  ^ 
Sebben  tua  bella  mano  il   freno  torse 
Al  paese  gentil  che  Appennin  fende  , 
E  r  Alpe  e  il  mar  difende  ; 
Ne  tanto  vai  ,  eh'  a  questo  pregio  monti , 
Che  '1  sacro  onor  dell'  erudite  fronti  , 
Quel  Tosco  e  'n  terra  e  'n  ciclo  amalo  Lauro 
Socer  ti  fu,  le  cui  mediclic  fronde 
.Spesso  alle  piaghe  ,  donde 
Italia  morì  poi ,  furon  ristauro  5 
Che  fece  all'Indo  e  al  Mauro 


ARIOSTO.  1  ag. 

Sentir  V  odor  de'  suoi  rami  soavi , 
Onde  pendean  le  chiavi 
Che  tenean  chiuso  il  tempio  delle  guerre , 
Che  poi  fu  aperto,  e  non  è  più  chi  1  serre. 

Non  poca  gloria  è    che  cognata  e  figlia 
II  Leon  beatissimo  ti  dica  , 
Che   fa  TAsia  e  T  antica 
Babilonia  tremar  sempre  che  rugge  ; 
E  che  già  l'Afro  in  Etiopia  aprica 
Cou  gregge  e  con  la  pallida  famiglia 
Di  passar  si  consiglia  j 
E  forse  Arabia  e  tutto  Egitto  fugge 
Terso  ove  '1  Nilo  al  gran  cader  rimugge  . 
Ma  da  corone,  e  manti,  e  scettri,  e  seggi. 
Per  stretta  affinila  luce  non  hai 
■  Da  sperar  che  li  rai 
Del  chiaro  sol  di  lue  virili  pareggi  , 
Sol  perchè  non  vaneggi 
Dietro  al  desir  che  come  serpe  annoda  5 
E  guadagni  la  loda 

Chel  padre  ,  e  gli  avi ,  e  i  tuoi  maggiori  invitti 
Si  guadagnar  con  T  arme  ai  gran  conflitti  . 

Quel  cortese  Signor,  che  onora  e  illustra 
Bibiena  ,  e  innalza  in  terra  e'n  ciel  la  fama, 
Se  come  finché  laggiù  m'  ebbe  appresso , 
]\r  amò  quanto  se  stesso , 
Così  lontano  e  nudo  spirto  m'  ama  5 
Se  ancor  intende  e  brama 
Sodisfare  a'  miei  pregili ,  come  suole  ; 
Queste  fide  parole 

Comp.  Lir,    I  jy 
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A  Filiberto  mia  scriva ,  e  rapporii , 
E  preghi  per  mio  amor  clic  si  conlorti  . 


Amor,  da  clic  ti  piace 
Clie  la  mia  lingua    parie 
iJclla  rara  beltà  del  iriio  bel  solt? , 
Questo  a  me  non  dispiace  , 
Pur  che  tu  voglia  darle 
A  taiit' alto  soggetto  alle   parole. 
Che  accompagnate,  o  sole, 
Possono  andar  volando 
Per  bocca  delle  genti  5 
E  con  soavi  accenti 
Mille  belle  virtù  di  lei  narrando  , 
Facci an  per  ogni  core 
Nascer  qualche  desio  di  farlo  onore  . 

Sai  ben  che  non  poss'  io 
Parlarne  per  me  slesso , 
Che  la  mia  mente  pur  non  la  comprende  5 
Perch'  ella  è  ,   come  un  Dio 
Da  tuttofi  mondo  espresso 
Ma  non   inteso  ,  e  sol  se  stesso  intende  . 
Il  suo  bel  nome  pende 
Prima  dal  suo  bel  riso  , 
E  dai  celesti  lumi 
Pendono  i  suoi  costumi  : 
Tal  che  scesa  quaggiìi  dal  Paradiso 
A  tempo  iniquo  ed  empio 
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Fa  (li  se  stessa  a  se  medesma  esempio  . 

Quando  eli'  agli  occhi  miei 
Prima  costei  s'  offerse  , 
Come  stella  eh'  appare  a  mezzo  giorno  , 
Stupido  allor  mi  fei , 
Perchè  la  vista  scerse 
Cosa  quaggiù  da  far  il  ciela_  adorno  » 
Benedetto  il  soggiorno 
Ch'  io  faccio  in  questa  vita  I 
Ove  s'  ebbi  mai  noja  , 
Tutto  è  converso'^in  gioja 
Vedendo  al  'mondo  una  beltà  compita  ; 
JXella  quale  io  comprendo 
Quell'alme  grazie  che  nel  ci«r  attendo . 

Poiché  queir  armonia 
Giìi  nel  mio  cor  discese  , 
Ch'  uscio  fra  "1  mezzo  di  coralli  e  perle , 
Entro  r  anima  mia 
Il  suon  cos"i  s'  apprèse 
Di  quelle  note ,  che  mi  par  vederle 
Non  che  'n  orecchie  averle  . 
O  fortunato  padre 
Che  seminò  tal  frutto  , 
E  tu  ,  che  r  hai  produfto  , 
Beata  al  mondo  sopra  ogni  altra  madre  ! 
E  pili  beata  assai , 
Se  rpiel  cii"  io  scorgo  in  lei  veder  potrai  . 

Ancor  dirò  più  innante  , 
Purché  mi  sia  creduto , 
Ma  chi  noi  crede  possa  il  ver  sentire  : 
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Sotto  le  care  piante 

Più  volle  ho  già  veduto 

L'  erba  lasciva  a  prova  indi  fiorire  j 

Vist'  ho  dove  1  ferire 

De'  suoi  begli  occhi  arriva  , 

In  valle  ,  piaggia ,   o  colle 

Rider  T  erbetta  molle  , 

E  di  mille  color  farsi  ogni  riva, 

L'  aer  chiarirsi  ,  e  'l  vento 

Fermarsi  al  suon  di  sue  parole  attento . 

Ben  siccome  a  rispetto 
Deir  ampio  ciel  stellato 
La  terra  è  nulla ,  o  veramente  centro  5 
Così  del  mio  concetto 
Quello  ,  eh'  ho  fuor  mandato ,    • 
É  proprio  nulla  al  j^ar  di  quel  e'  ho  dentrot 
Veggio  bea  eh''  io  non  entro 
Nel  mar  largo  e  profondo 
Di  sue  infinite  lode , 
Che  l'anima  non  gode 
Gir  tanto  iunanti  che  paventi  1  fondo  j 
Però  lungo  le  rive 
Va  ricogliendo  ciò  che  parla  e  scrive . 

So  ,  Canzonetta  mia  ,  eh'  avrai  vergogna 
Gir  cosi  nuda  fuore  • 
Ma  vanne  pur ,  poiché  ti  manda  Amore  . 
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Da  Bernardo  Bembo,  Patrizio  Veneto  e  da  Elc- 
na  Maicella  di  lui  moglie,  nato  ia  Venezia  a'  0.0  di 
Mangio  del  1470 ,  fu  in  età  di  otto  anni  a  Firenze 
col  padre  inviatovi  ambasciatore  della  Republica.  Tor- 
nò dopo  due  anni  a  Venezia,  e  studiò  la  lingua  Lati- 
na sotto  la  direzione  di  Gio.  Alessandro  Urticio,  e  si 
avanzò  nel  corso  della  amena  letteratura  .  Per  deside- 
rio di  apprendere  la  lingua  Greca,  andò  nel  1492  a 
Messina,  ove  da  Costantino  Lascari,  ivi  allor  profes- 
sore, fu  in  essa  istruito.  Sulla  fine  del  149^  passò  a 
Padova ,  e  coltivò  la  fdosofia .  Nel  1 496  tornato  a  Ve- 
nezia per  voler  del  padre,  cominciò  a  disporsi  ad  aver 
parte  nelle  pubbliche  cariche;  ma  annoiato  presto  di 
quel  tenor  di  vita  andò  a  Ferrara  col  padre ,  e  si  strin- 
se in  amicizia  con  Sadolclo  ed  altri  letterati. 

Tornato  in  Venezia  il  Bembo  era  uno  de'  prin- 
cipali ornamenti  della  celebre  Accademia  di  Aldo  Ma- 
nuzio .  Nel  i5o6  passò  alla  magnifica  Corte  d'Urbi- 
no ;  e  trattennesi  ivi  sei  anni,  coltivando  piacevolmen- 
te i  suoi  studj ,  e  godendo  del  favor  de'  principi  Gui- 
do Ubaldo  e  Elizabctta  Gonzaga  Nel  i5ia  venne  a 
Roma  con  Giuliano  de'  Medici ,  e  fu  stimato  dal  pon- 
tefice Giuho  II  :  morto  il  quale  e  succedutogli  Leon  X; 
questi,  prima  di  uscir  dal  conc'ave  ,  scelse  a  suo  Se- 
gretario il  Bendjo,  assegnandogli  lo  stipendio  annuale 
di  tremila  scudi.  Scrisse%molte  lettere  in  nome  del 
Leon  X.  per  le  quali  sempre  più  gli  divenne  caro  ed 
accetto,  e  ne  fu  ancora  egli  adoperato  in  varie  impor- 
tanti ed  onorevoli  commissioni.  Morto  quel  ponte- 
fice, antepose  una  vita  agiata  al  rumor  della  corte,  e 
fissò  il  soggiorno  a  Padova,  e  la  sua  casa  era  il  più 
amico  ricovero  che  aYCssero  le  'Scienze  e  le  lettere . 
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A' a4  di  Marzo  del  1539  Paolo  III.  il  dicliiar^ 
Cardinale ,  e  nell'  Ottobre  dell'  anno  stesso  si  trasferi 
a  Roma .  Ivi  continuò  a  vivere  caro  al  Pontefice  ,  e 
amato  e  rispettato  da  tutti  i  più  dotti  e  i  più  ragguar- 
devoli personaggi  della  corte,  finche  a'  18  di  Gennaio 
del  i547  in  età  di  77  anni  con  copVrasscgni  di  sin- 
golare pietà  die  fine  a' suoi  giorni;  e  fu  onorevolmen- 
te sepolto  nella  chiesa  di  S.  Maria  alla  Minerva,  pian- 
to non  raen  che  encomiato ,  e  in  prosa  e  in  versi ,  da 
tutti  i  più  eruditi  uomini  che  allora  vivessero. 

Bembo  era  uno  de'  primi  che  ricondussero  la  To- 
scana poesia  all'antica  sua  eleganza,  tra' quali  si  an- 
novera l' illustre  Poliziano .  Negli  anni  suoi  giovenili 
ardi  quasi  solo  di  ritornare  sulle  vie  del  Petrarca  ; 
sbandi  la  rozzezza,  e  additò  il  diritto  sentiero  che  do- 
vevasi seguire  a  divenir  buon  poeta .  Si  trova  in  tutti 
i  suoi  componimenti  eleganza  di  stile  e  sceltezza  di 
parole.  Forse  fci  un  troppo  studioso  ricercatore  di  raf- 
finamento e  delle  espressioni  del  gran  maestro,  che 
pgli  prose  per  guida  . 

SoUevossi  sopra   il  volgo  de'  poeti  ;   e  nelle  prose 
Toscane  ,    come    nelle  sue  rime  ,    ha  pregi    né  pochi 
né  ordinar) ,    stimate  sommamente   da'  più  saggi  esti- 
matori .  Il   Cigno  di  Ferrara  cosi  canta  di  lui  j 
I'  veggo  Pietro 
Bembo,  chc'l  puro  e  dolce  idioma  nostro 
Levato  fuor  del  volgar  uso  tetro, 
Quale  esser  dee,  ha col^uo  esempio  mostro  (a). 

Mi  sia  permesso  di  presentare  uno  de'  più  lumi- 
nosi ed  interessanti  tratti  della  penna  dell'erudito  ed 
eloquente  Bettinelli  : 

(a)   O.  F.  e.  40.  7«.  i5. 
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"  Giunse  alfin  la  luce  col  Bembo,  quasi  volesse 
Venezia ,  siccome  nel  resto ,  così  nelle  lettere  ancora  , 
andar  del  pari  colla  Toscana  .  A  lui  devono  la  Poe- 
sia ,  come  la  lingua  nostra ,  il  lor  pregio  più  bello  ; 
avendo  egli  aperto  il  secolo  nuovo  d'Angusto,  emula- 
to Virgilio  e  Cicerone  ,  e  risuscitato  Petrarca  e  Boccac- 
cio nell'eleganza,  e  purità  del  suo  scrivere,  senza  cui 
non  si  scrive  all'  immortalità.  Ei  fu  accusato  di  trop- 
po rigida  imitazione  di  que'  maestri  ,  ed  a  ragione  ; 
ma  giovò  quel  difetto ,  se  non  alla  sua  gloria ,  certo 
all'  Italia  che  di  gran  rigore  avea  bisogno  contro  la 
gran  licenza  .  Colf  esempio  diede  il  precetto ,  e  fu  il 
primo  a  prescrivere  giuste  leggi  alla  lingua .  In  greco, 
in  latino,  e  in  volgare,  in  prosa,  in  versi,  in  dialo- 
ghi ,  ed  in  istoria ,  in  ogni  stile  fu  elegantissimo ,  on- 
de potè  sparger  gran  giorno  a  risvegliare  dal  sonno 
tutta  r  Italia ,  e  destar  dopo  sé  quello  stuolo  di  chia- 
ri scrittori ,  da'  quali  il  secolo  tutto  venne  illustrato . 
Per  lui  s'apre  adunque  il  secolo  d'oro  Italia- 
no. La  poesia  prese  nel  secolo  XVI.  nuove  forine,  e 
bellezze  sue  proprie ,  né  p^iò  tacersene  tanta  ricchezza 
senza  frodarne  la  glorìa  più  rara  .  E  qui  non  posso 
frenarmi  all'  ingresso  di  qucll'  età ,  e  col  Bembo  da- 
vanti agli  occhi,  dall' invidiare  la  sorte  di  lui,  traspor- 
tandomi seco  a  goder  le  delizie  dell'  arti  e  delle  let- 
tere ,  de'  mecenati  e  degl'  ingegni  ,  degU  spctiacoli 
e  della  urbanità  degna  di  Roma  e  d'  Atene  .  Con 
lui  ancor  giovanetto  mi  trovo  alla  corte  ,  alle  cene  , 
alle  feste  famose  di  que'  magnifici  veramente  Iioren- 
zo ,  Pietjro,  e  Giuliano  de'  Medici,  e  v'ascolto  il  Po- 
liziano, ^il  Ficino  ,  il  Pico  5  e  i  più  dotti  uomini  di 
queir  età . 

"  Tornato  a  Venezia  pien  dell'idee  più  pure  del 
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vero  gusto  e  dell'  ottime  lingue  ,  latina  e  toscana  , 
sforrcr  lo  veggio  tutti  gli  studj  sotto  la  disciplina  de* 
più  eccellenti  maestri  in  Padova  ed  iu  Venezia,  da' 
quali  dipartesi  per  udire  il  più  eccellente  nel  greco 
idioma,  e  va  perciò  sino  in  Sicilia  a  cercare  di  Co- 
stantino Lascaris ,  che  in  Messina  la  cattedra  ne  tene- 
va con  fama  grandissima  .  Ciò  fu  a  22  anni  d'  età  , 
ed  a  a8.  eccolo  ad  una  corte  ricchissima  di  letteratu- 
ra, e  presso  al  Duca  Alfonso  di  Ferrara  e  a  Lucre- 
zia sua  moglie,  ove  assiste  alle  commedie  dell'Ariosto; 
legge  l'Orlando  e  le  satire  e  le  rime  di  quel  gran  Poe- 
ta, ed  ove  scrive  <[ue' celebri  ^Isolani.  Intanto  i  pri- 
mi ingegni  d'Italia  son  tratti  alla  corte  d'Urbino  dal 
favore  del  duca  Guidobaldo  e  di  Lisabetia  Gonzaga. 
Ivi  si  trova  Castiglione  co'  due  Fregosi,  con  Cesare 
Gonzaga ,  e  il  Bibiena  ,  e  il  Canossa  ,  e  molti  altri 
dottissimi  e  cultissirai  letterati,  de' quali  egli  è  l'esem- 
pio più  illustre  ;  come  lo  mostra  il  Castiglione  man- 
dandogli, dopo  alcun  anno,  il  Cortigiano  suo  celebra- 
lissimo  da  censurare  ;  e  pome  parlano  ancor  le  rime 
e  le  prose  di  Bembo  della  iramortal  Lisabctta,  e  quel- 
le stanze  principalmente,  che  a  nome  di  Tenere  a  lei 
recitando  si  piacciono  a  tutta  la  corte  . 

"  Io  sono  a  Roma  infin  con  lui  ,  e  nella  corte 
<Ii  Leon  X.  nuovo  Augusto,  che  lo  unisce  col  Sado- 
leto  amicissimo  ,  e  degno  d'  esserlo  per  ogni  pregio 
nell'impiego  di  Segretario.  Quai  prodi gj  dell'arti  tut- 
te,  quali  delizie  dell'anima  e  dell'ingegno  in  una  tal 
lorte,  in  una  tal  Koma  non  veggo!  Tutto  giorno  mi 
trovo  nelle  logge  del  Valicano  col  divin  Raffaello,  con 
Michelangelo,  col  Bramante,  con  Giulio  Romano,  e 
con  gli  altri  pittori,  scultori,  architetti  immortali, 
riafcun  de'  quali  potrebbe  ornare  un  secolo  intero  . 
Al  teatro  si  rappresentano  le  prime    e  sì  famose  tra- 
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gedie  e  commedie ,  la  Sofonisba  del  Trisslno  e  la  Ca- 
landra del  Bibiena  ,  e  cejl  Papa  passando  a  Firenze  vi 
vede  rappresentata  la  Rosniiiuda  nel  Giardino  del  Pm- 
cellai .  La  sna  sola  abitazione  è  un  palagio  nobilissi- 
mo con  deliziosa  vigna  ,  e  di  pitturo  e  sculture  or- 
nato che  r  amico  suo  della  Casa ,  Nunzio  in  Venezia  , 
gli  ha  concesso  a  godere  . 

"  Morto  Leone  ,  torna  egli  privato  in  patria  a 
curare  la  sanità  dalle  fatiche  e  dagli  stiidj  iudcvolita, 
e  fissa  a  Padova  sua  dimora  ,  tra  i  più  chiari  spiriti 
dell'  età  e  professori  e  autori  conversando  ,  o  ,  qual 
oracolo,  dando  loro  i  hci  Unni  acquistati  .  1  Barbari, 
i  Giustiniani,  i  Quirini,  i  Navagcri ,  co* Sabcllici ,  co' 
Manuzj ,  cogli  Erasmi,  benché  stranieri,  poiché  ivi  a 
Homa  concorrevano  a  gara  i  dotti  d'  ogni  nazione  . 
Ei  viaggia  qua  e  là  per  quel  felice  stato  .  Vicenza  , 
Verona ,  Brescia  ,  e  Bergamo  gli  fan  venire  incontro 
^i  Trissini,  Fracastori,  e  i  Panvini,  e  Bonfadj ,  e  Zan- 
chi ,  e  Bar^iizj-  e  Martinoughi ,  e  ,  come  in  Toscana 
ed  altrove,  avea  tralkUi  i  Nardi,  i  Macchiavelli,  i  Guic- 
ciardini, i  Varchi:  e  per  tutto  il  favor  lo  seguiva  più 
lusinghiero  delle  donne  più  illustri  di  quell'età;  felice 
età,  per  questo  ancora  ,  che  le  lettere  più  gentili  ac- 
coppiavansi  colla  bellezza  e  colle  grazie ,  e  tutte  in- 
sieme guidavano  all'  immortalità  le  Vittorie  Colonna , 
Veroniche  Gambara ,  le  Gonzaghe ,  le  Aragonc ,  l' E- 
stcnsi  ,  e  con  lor  Caterina  Cornaro ,  Regina  da.  Cipri, 
che  nel  bell'Asolo  tcnea  tre  corti  ad  un  tempo,  quel- 
la delle  Muse,  quella  d'Amore,  e  quella  della  niugni- 
ficenza  e  dignità  regale  ,  e  di  tutt'e  tie  il  Bembo  era 
l'anima  e  l'ornamento. 

"  In  fine  la  porpora  venne  a  fregiarlo,  e  ad  es- 
serne ancor  più  fregiata  ,  al  sessantesimo  ottavo  della 
età  sua,  prescelto  da  Paolo  III.  nella  più  edebre  pro- 
Comp.  Lir.     1  18 
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mozione  clic  fosse  mai  degli  uomini  meritevoli  vera- 
mente di  ricompensa  e  d'onore  per  mano  della  giu- 
stizia, non  della  fortuna.  Allor  più  che  mai,  dopo  es- 
serne stato  il  modello,  divenne  egli  l'amico  ed  il  Me- 
cenate delle  lettere  e  degl'  ingegni  preclari ,  co'  quali 
vivca  più  volentieri  senza  avvilirli ,  quai  cortigiani  e 
adulatori,  ma  nobilitandoli  invece  della  sua  liberalità 
di  mano  e  d'animo,  all'amicizia  de' Grandi  per  raro 
caso  elevandoli ,  e  per  più  raro  caso  ancor  dopo  la 
morte  publicaiido  la  sua  amicizia  ne'  più  celebri  mo- 
numenti ;  che  ancor  leggiamo  o  su  le  lor  tombe  ,  e 
nell'opere  sue,  monumenti  non  so  per  chi  più  glorio- 
si ,  se  pel  suo  cuore  fedele  ed  amico  ,  o  pel  nome 
de'  Castiglioni ,  de'  Sannazzari  ,  de'  RafacUi ,  de'  To- 
lomei ,  de'  Longolj  ,  de'  Beroaldi ,  e  de'  FoUziani  , 
co'  quali  poi  ncll'  età  di  jo.  anni  passò  a  godere  de* 
miglior  premj  d'eternità,  con  tali  e  tante  virtù  meri- 
tati in  una  vita  si  lunga  ,  e  si  benemerita  d'  ogni  in- 
gegno e  della  umanità  "  .  Risorgimento  d' Italia  ne-- 
gli  Siudj ,  nelle  Arti ,  ec.  dopo  il  mille  ,  di  Su' 
verio  Bbttihelli  .  V  i.  p.   92—97 . 
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IW    MORTE    DI    M.     CARLO    SUO    FRJLTEttO. 

Alma  cortese  !  che  dal  mondo  errante 
Partendo  nella  tua  piìi  verde  etade 
Hai  me  lasciato  eternamente  in  doglia; 
Dalle  sempre  beate  alme  contrade , 
Of'  or  dimori  cara  a  quello  amaute , 
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Che  più  temer  non  puoi  che  lì  si  teglia  , 

Piisguarda  in  terra  ,  e  mira  u'  la  tua  spoglia 

Chiude  un  bel  sasso;  e  me,  che'l  marmo  asciutto 

Vedrai  bagnar  te  richiamando  ,  ascolta . 

Però  che  sparsa  e  tolta 

L'  alta  pura  dolcezza  ,  e  rotto  in  tutto 

Fu  ''1  più  fido  sostegno  al  viver  mio  , 

Frate ,   quel  dì   che  te  n'  andasti  a  volo  . 

Da  indi  in  qua  ne  lieto  né  sicuro 

Tfon  ebbi  un  giorno  mai ,  né  d'  aver  curo  5 

Anzi  mi  pento  esser  rimaso  solo  , 

Che  son  venuto  senza  te  in  obblio 

Di  me  medesmo  ,  e  per  te  solo  er' io 

"Caro  a  me  stesso  ;   or  teco  ogni  mia   gioja 

E  spenta,  e  non  so  già  perch'io  non  moja. 

Raro  pungente  strai  di  ria  fortuna 
Fé'  sì  profonda  e  sì  mortai  ferita 
Quanto  questo,  onde '1  ciel  volle  piagai'me. 
Rimedio  alcun  da  rallegrar  la  vita 
Non  chiude  tutto  1  cerchio  della   luna , 
Che  del  mio  duol  bastasse  a  consolarme  : 
Siccome  non  potea  grave  appressarrae 
Allor  eh'  io  partia  teco  i  miei  pensieri 
Tutti ,  e  lu  meco  i  tuoi  sì  dolcemente  ; 
Così  non  ho  dolente  , 
A  questo  tempo ,  in  che  mi  fidi  o  speri 
Ch'un  sol  piacer  m'  appone  in  tanti  affanni. 
E  non  si  vede  mai  perduta  nave 
Fra  dui'i  scogli  ,  a  mezza  notte  il  verno  , 
Spiata  dal  vento  errar  senza  governo  , 
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Che  non  sia  la  mia  vita  ancor  più  grave  . 
E  s'  ella  non  si  tronca  a  mezzo  gli   anni  , 
Forse  avverrà  perdi'  io  pianga    i  miei  danni 
Più  lunganiente  ,  e  siano  in  mille  carie 
I  miei  lamenti  e  le  lue  lodi  sparte. 

Dinanzi  a  te  partiva  ira  e  tormento  , 
Come  parte  ombra  alP  appai'ir  del  sole  , 
Quel  mi  tornava  in  dolce  ogni  allo  amaro  5 
O  pur  con  V  aura  delle  lue  parole 
Sgombravi  d'  ogni  nebbia  in  un  momento 
Lo  cor,  cui  dopo  le  nulla  fu  caro. 
Né  mai  volli  al  suo  scampo  altro  riparo  , 
Mentre  aver  si  polca,  che  la  tua  fronte 
E  l'amico  fedel  saggio  consiglio. 
Perso  bianco  o  vermiglio 
Color  non  mostrò  mai  vetro  ,  ne  fonte 
Così  puro  il  suo  vago  erboso  fondo  , 
Com'  io  negli  occhj  tuoi  leggeva  espressa 
Ogni  mia  voglia  sempre  ,  ogni  sospetto  : 
Con  si  dolci  sospir ,  sì  caro  affetto 
Delle  mie  forme  la  tua  guancia  impressa 
Portavi ,  anzi  pur  1'  alma  e  1  cor  profondo  . 
Or,  quanto  a  me,  non  ha  più  un  bene  il  mondoj 
E  tutto  quel  di  lui  che  giova  e  piace 
Ad  un,  col  tuo  mortai,  sotterra  giace  . 

Quasi  stella  del  polo  chiara  e  ferma 
Nelle  fortune  mie  si  gravi  ,  e  '1  porto 
Fosti  deir  ahna  travagliala  e  stanca  , 
La  mia  sola  difesa   e'I  mio  conforto 
Centra  le  nojc  della  vita  inferma , 
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Ch'  a  mezzo  il  corso  assai  spesso  ne  manca , 

E  quando  il  verno  le  campagne  imbianca, 

E  quando '1  maggior  d\  fende  il  terreno, 

In  ogni  risco  ia  ogni  dubbia  via 

Fidata  compagnia  , 

Tenesti  il  viver  mio  lieto  e  sereno , 

Che  mesto  e  tenebroso  fora  slato 

E  sarà  ,  Frate ,  senza  te  mai  sempre  . 

O  disavventurosa  acerba  sorte  ! 

O  dispietata  intempestiva  morte  ! 

O  mie  cangiate  e  dolorose  tempre  1 

Qual  fu  già ,  lasso  ,  e  qual  ora  è  1  mio  stato? 

Tu  1  sai ,  che  poich'  a  me  ti  sei  celato  , 

Ne  di  qui  rivederti  ho  più  speranza  , 

Altro  che  pianto  e  duol  nulla  m'  avanza . 

Tu  m'  hai  lasciato  senza  sole  i  giorni , 
Le  notti  senza  stelle  ,  e  grave  ed  egro 
Tutto  questo  ,  ond'  io  parlo  ,  ond'  io  respiro. 
La  terra  scossa ,  e  '1  ciel  turbalo  e  negro 
E  pien  di  mille  oltraggi  e  mille  scorni 
Mi  sembra,  in  ogni  parte,  quanfio  miro. 
Valor  e  cortesia  si  dipar:iro 
Nel  tuo  partir,  e  1  mondo  infermo  giacque, 
E  virtù  spense  i  suoi  più  chiari  lumi . 
E  le  fontane  ai  fiumi 
Negar'  la  vena  antica  e  l'usate  acque, 
E  gli  augelletli  abbandonaro  il  canto  , 
E  r  erbe  e  i  fior  lasciar'  nude  le  piagge  , 
Né  più  di  fronde  il  bosco  si  cosperse  . 
Parnaso  un  nembo  elenio  ricoperse  ; 
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E  i  lauri  diventar'  quercie  selvagge  ^ 
El  cantar  delle  Dee,  già  lieto  tanto, 
XJsci  doglioso  e  lamentevol  pianto  ^ 
E  fu  più.  volte  in  voce  mesta  udito 
Dir  tutto  il  colle  ;  O  Bembo  ,  ove  se'  ito  ? 

Sovra '1  tuo  sacro  ed  onorato  busto 
Cadde  ,  grave  a  sé  stesso  ,    il  Padre  antico  , 
Lacero  il  petto  e  pien  di  morte  il  volto  | 
E  disse  j  Ahi  sordo  e  di  pietà  nemico  , 
Destin  predace  e  rio  ,  destino  ingiusto  ^ 
Destiu  a  impoverirmi  in  tutto  vòlto  ! 
Perchè  più,  tosto  me  non  hai  disciolto 
Di  questo  grave  mio  tenace  incarco  , 
Più  che  non  lece  e  più  eh'  io  non  vorrei  , 
Dando  a  lui  gli  anni  miei , 
Che  del  suo  leve  innanzi  tempo  hai  scarco? 
Lasso ,  allor  potev'  io  morir  felice  5 
Or  vivo  sol  per  dare  al  mondo  esempio  , 
Quanto  è  '1  peggio  far  qui  più  lungo  indugio, 
S'  uom  de'  perdere  in  breve  il  suo  rifugio 
Dolce ,  e  poi  rimanere  a  pena  e  scempio  . 
O  Vecchiezza  ostinata  ed  infelice  \ 
A  che  mi  serbi  ancor  nuda  radice  , 
Se  l  tronco  ,  in  cui  fioriva  la  mia  speme  , 
E'  secco ,  e  gelo  eterno  il  cigne  e  preme  ? 

Qiial  pianser  già  le  triste  e  pie  sorelle» 
Cui  le  trecce  in  sul  Pò  tenera  fronde  , 
E  r  altre  membra  un  duro  legno  avvolse , 
Tal  con  gli  scogli ,  e  con  l'aure,  e  con  1'  onde, 
Misera ,  e  con  le  genti  ;  e  con  le  stelle  , 
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Del  tuo  ratto  fuggir  la  tua  sì  dolse  . 
Per  duci  Timavo  indietro  si  rivolse  , 
E  vider  Manto  i  boschi  e  le  campagne 
Errar  con  gli  occhj  rugiadosi  e  molli  : 
Adria  le  rive  e  i  colli 

Per  tutto  ,  ove  1  suo  mar  sospira  e  piagne  , 
Percosse  in  vista  oltra  l'  usato  offesa  , 
Tal  eh''  a  noja   e  disdegno  ebbi  me  stesso  . 
E  se  non  fosse  che    maggior  paura 
Frenò  l'ardir  con  morte  acerba  e  dura, 
Alla  qual  fui  molte  fiate  presso  , 
D'uscir  d'affanno  avrei  corta  via  presa: 
Or  chiamo ,  e  non  so  far  altra  difesa  j 
Pur  lui  che  ,  V  ombra  sua  lasciando  meco , 
Di  me  la  viva  e  miglior  parte  ha  seco  : 

Che  con  V  altra  restai  morto  in  quel  punto 
Ch'  io  sentì  morir  lui ,  che  fu  '1  suo  core  ; 
Ne  son  buon  d'  altro ,  che  per  tragger  guai. 
Tregua  non  voglio  aver  col  mio  dolore  , 
Infiu  eh'  io  sia  dal  giorno  ultimo  giunto  • 
E  tanto  il  piangerò,  quant'io  l'amai  . 
Deh  perchè  innanzi  lui  non  mi  spogliai 
La  mortai  gonna ,  s' io  men  vestì  pr  ima  ? 
S'al  viver  fui  veloce,  perchè  tardo 
Sono  al  morir  ?  un  dardo 
Almen  avesse,  o  una  stessa  lima 
Parimente  ambo  noi  trafitto  e  roso  : 
Che  siccome  un  voler  sempre  ne  tenne 
Vivendo ,  così  spenti  ancor  n'  avesse 
Un'  ora,  ed  un  sepolcro  ne  chiudesse. 
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E  se  questo  al  suo  tempo ,  o  quel  non  veonC) 
Ne  spero  degli  afTanni  alcun  riposo , 
Aprasi  per  mcn  danno  all'  angoscioso 
Carcere  mio  rinchiuso  ornai  la  porta  , 
Ed  egli  ad  uscir  fuor  sia  la  mia  scorta  : 

E  guiderai  per  man ,  cliè  sa  '1  cammino 
Di  gir  al  ciel  ;  e  nella  terza  sfera 
M'  impetri  dal  Signor  appo  se  loco  . 
Ivi  non  corre  il  d\  verso  la  sera , 
Nò  le  notti  sen  van  contra  '1  mattino  ; 
Ivi  il  caso  non  può  molto  ,  ne  poco  ^ 
Di  tema  gelo  mai ,  di  desir  foco 
Gli  animi  non  raffredda  e  non  riscalda  , 
Né  tormenta  dolor  ,  ne  versa  inganno  5 
Ciascun  in  quello  scanno 
Vive  e  pasce  di  gioja  pura  e  salda 
In  eterno,  fuor  d'ira  e  d'ogni  oltraggio  , 
Che  preparato  gli  ha  la  sua  virtute  . 
Chi  mi  da  il  grembo  pien  di  rose  e  mirto  , 
SI  eh'  io  sparga  la  tomba  ?    o  sacro  Spirto  , 
Che  qual  a'  tuoi  piìi  fosti  o  di  salute , 
O  di  trastulio  ,  agli  altri  o  buono ,  o  saggio , 
Non  saprei  dir  5  ma  chiaro  e  dolce  raggio 
Giugnesti  in  questa  fosca  elate   acerba  , 
Che  tutti  i  fruiti  suoi  consuma  in  erba  , 

Se  come  già  ti  calse  ,  ora  ti  cale 
Di  me  ,  pon  dal  ciel  mente  com'  io  vivo 
Dopo  '1  tu'  occaso  in  tenebre  e  in  martiri . 
Te  la  tua  morte ,   piti  che  pria  ,  fé'  vivo , 
Anzi  eri  morto,  or  sci  fallo  immorlale  j 
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Ma  di  lagrime  albergo  e  di  sospiri 
Fa  la  mia  vita  ,  e  tutti  i  miei  desiri 
Sono  di  morte  ,  e  sol  quanto  m''  increscè 
E  ,  ch'io  non  ve  più  tosto  al  fin  ch'io  bramo. 
Non  sosticn  verde  ramo 
De'  nostri  campi  augello  ,  e  non  han  pesce 
Tutte  queste  limose  e  torte  rive  , 
Kc  presso  o  lunge  a  s"i  celato  scoglio 
Filo  d'  alga  percote  onda  marina, 
Ne  si  riposta  fronda  il   vento  inclina  , 
Che  non  sia  teslimon  del  mio  cordoglio. 
Tu,   Re  del  Cielo,   cui  nulla  circoscrive, 
Manda  alcun  delle  schiere   elette  e  dive 
Di  sii  da  quei  splendori  giìi  in  quesl'  ombre, 
Che  di  SI  dura  vita  ornai  mi  sgombre  . 

Canzon,  tu  vedi  un  tempio  a  canto  al  mare, 
E  genti  in  lunga  pompa  ,  e  gemme,  ed  ostro, 
E  cerchi ,   e  mete  ,  e  cento  palme  d'  oro  -, 
A  lui  ,  eh'  io  io  terra  amava ,  in  cielo  adoro, 
Dirai  ;   Cos'i  v'  onora  il  secol  nostra  : 
JMentre  udirà  querele  oscure  e  chiare 
Morte,  Amor  fiamme  avrà  dolci  ed  amare. 
Mentre  spiegherà  jI  Sol  dorate  chiome, 
Sempre  sarà  lodato  il  vostro  nome  . 

A  lei ,  che  1'  Apennin  superbo  alFrena 
La  've  parte  le  piagge  il  bel  Metauro  , 
Di  cui  non  vive  dal  mar  Indo  al  Mauro  , 
Dall'  Orse  all'  Austro  simil ,   ne  seconda  , 
Va  prima  j  ella  ti  mostre  ,  0  ti  nasconda  , 

Comp,  Lir,    1  ig 
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Se  'l  pensier  ,  che  m' ingombra  , 
Com'  è  dolce  e  soave 
Nel  cor  ,  cosi  venisse  in  queste  rime  , 
L'  anima  saria  sgombra 
Dal  peso  ,  oud'  ella   è  grave  , 
lìd  esse  ultime  van  eh'  anderian  prime  : 
Amor  più  forti  lime 
Useria  sovra  '1  fianco 
Di  chi  n'  udisse  il  suono  : 
Io  ,  che  fra  gli  altri  sono 
Quasi  augello  di  selva  oscuro  umile  , 
Andrai  cigno  gentile 
Poggiando  per  lo  ciel  canoro  e  bianco  5 
E  fora  il  mio  bel  nido 
Di  pili  famoso  ed  onorato  grido  . 

Ma  non  eran  le  stelle  , 
Quando  a  solcar  quest'  onda 
Primicr  entrai  ,  disposte  a  tanto  alzarme , 
Che  perche  amor  favelle  , 
E  Madonna  risponda 
La  dove  più  non  puote  altro  passarme  j 
S' io  voglio  poi  sfogarme  , 
S\  dolce  è  quel  concento 
Cile  la  lingua  noi  segue  , 
E  par  che  si  dilegua 
Lo  cor  nel  cominciar  delle  parole  - 
mh  giammai  neve  a  sole 
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Sparve  così  com'  io  siruggci'ini  sento  , 

Tal  eh'  io  rimango  spesso 

Cona'uom    che  vive  in  dubbio  di  se  stesso  . 

Legge  proterva  e  dura  , 
S'  a  dir  mi  sforza  e  punge 
Queir  ond'  io  vivo  ;  or  chi  mi  tiene  a  freno? 
E  s'ella  oltre  mia  cura 
Del  mondo  mi  disgiunge  , 
Chi  mi  da  poi  lo  stil  pigro  e  terreno  ? 
Ben  posson  venir  meno 
Torri  fondate  e  salde  •, 
Ma  cir  io  non  cerchi  e  brami 
Di  passar  le  gran  fami  , 
Che  'n  61  lungo  digiuno ,  Amor  ,  mi  dai  , 
Certo  non  sarà  mai  : 
Sì  fur  le  tue  saette  acute  e  calde  , 
Di  che  '1  mio  cor  piagasti  , 
Ove  negli  occhi  suoi  nascosto  entrasti . 

Quanto  sarebbe  il  meglio  , 
E  tuo  pili  largo  onore  , 
Ch'io  avessi  in  ragionar  di  lei  qualch' arte  ; 
E  siccome  di  speglio  ' 

Un  riposto  c'olore 

Saglie  talor  ,  e  luce  in  altra  parte  ; 
Così  di  queste  carte 
Rilucesse  ad  altrui 
La  mia  celata  gioja  ; 
E  perchè  poi  si  moja , 
Non  ci  togliesse  il  gir  solinglti  a  volo  I 
'Dall'uno  alP altro  polo, 
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La  dove  or  taccio  a  tuo  danno  ,  con  cui 

S'io  no  parlassi,  avria 

Voce  nel  mondo  ancor  la  fiamma  mia  . 

E  forse  avvenirehbe 
Ch'  ogni   tua  infamia  antica 
E  milP  alte  querele  acquelercsti  : 
Ch'  uno  lalor   direbbe  , 
Coppia  fedele  ,  amica  , 
Quanti  dolci  pensier  vivendo  avesti  ! 
Altri  ,   ben  strinse  questi 
Nodo   caro  e  felice , 
Che  sciolto  a  noi  dà  pace  . 
Or  poicli'  a  lui  non  piace  , 
Ricogliete  voi ,  piagge  ,  i  miei  desiri  l 
E  tu  ,  sasso  ,   che  spiri 
Dolcezza  ,   e  versi  amor  d'  ogni  pendice 
Dal  dì  ,  che  la  mia  Donna 
Errò  per  voi  secura  in  treccia  e'n  gonna. 

E  se  gli  onesti  preghi 
Qualche   mercede  han  teco , 
Faggio  ,  del  mio  piacer  compagna  eterna , 
Pietà  ti   stringa  e  spieghi 
A  darne  segno  or  meco  ; 
E  mova  dalla  tua  viriute  interna 
Che  U  mio  danno  discerna; 
Sicché  s'  altro  mi  sforza, 
E  di  valor  mi  spoglia, 
S'adempia  una  mia  voglia, 
Dopo  tanle  qlie '1  vento  ode  e  disperde; 
Cobìi   mai  chioma  verde 
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Non  manchi  alla  tua  pianta  ,    e  nella  scorza 

Qualche  bel  verso   viva, 

E  sempre  all'  ombra  tua  si  legga    o  scriva  . 

GiU  sai  tu  ben  ,  siccome 
Facean  qui   vago  il   cielo 
Delle  (lue  chiare  stelle  i  santi  ardori , 
E  le  dorale  chiome , 
Scoperte  dal  bel  velo  , 
•Spargendo  di  lontan  soavi  odori 
Erapiean  T  erba  di  fiori  : 
E  sai ,  come  al  suo  canto 
CoiTcano  inverso  '1  fonte 
L'  acque  nel  fiume  ,  e  '1  monte 
Spogliar  del  bosco  intorno  si  vedea 
Che  ad  ascollar  scendea, 
E  le  fere  seguir  dietro  e  da  canto  , 
E  gli  augelletti  inermi 
Sovra  in  suU'  ali  star  attenti  e  fermi . 

Riva  frondosa  e  fosca  , 
Sonanti  e  gelid'  acque  , 
Verdi   vaghi  fioriti  e  lieti  campi , 
Chi  fia  eh'  oda  e  conosc  i 
Quanto  di  lei  vi  piacque  , 
E  meco  d'  un  incendio  non  avvampi  ? 
Chi  verrà  mai ,  che  stampi 
L'  andar  soave  e  caro 
Col  bel  dolce  costume , 
E  (juel  celeste  lume 

Che  giunse  ,  quasi  un  sole  a  mezzo  '1  die  , 
Sovra  le  notti  mie  ? 
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Lume ,  nel  cui  splendor  mirando  imparo 

A  sprezzar  il  destino  , 

E  di  salir  al  ciel  scorgo  il  cammino. 

Quando  giunte  in  un  loco 
Di  cortesia  vedeste  , 
D'onesta,  di  valor  sì  care  forme? 
Quando  a  sì  dolce  foco 
Di  sì  begli  occhi  ardesie  ? 
E  so  eh'  Amore  in  voi  sempre  noa  dorme . 
O  chi  m' insegna  V  orme 
Che  '1  pie  leggiadro  impresse  ? 
O  chi  mi  pon  tra  V  erba 
Che  ancor  vestigio  serba 
Di  quella  bianca  man  ,  che  tese  il  laccio 
Onde  uscir  non  procaccio  , 
E  del  bel  fianco  ,  e  delle  braccia  istesse 
Che  stringon  la  mia  vita 
Sì  eh'  io  ne  pero  ,  e  non  ne  chieggo  aita  ? 

Genti ,  a  cui  porge  il  rio 
Quinci  il  pio  torto  e  molle  , 
E  quindi   l'Alpe  il  dritto  orrido  corno, 
Deh ,  or  tra  voi  foss'  io 
Paslor  di  quel  bel  colle  , 
O  guard'ian  di  queste  selve  intorno! 
Quanto   riluce  il  giorno  , 
Del  mio  sostegno  andrei 
Ogni  parte  cercando  , 
Riverente  incliinando 
La  Ve  più  fosse  '1  ciel  sereno  e  quetò  ^ 
E '1  seggio  ombroso  e  lieto: 
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Ivi  dol  lungo  error  m'appagherei, 

E   bóiciaudo  r  eibetl;! 

Di  mille  miei  sospir  farei  vendeUa  . 

Tu  non  mi  sai  r|uelar,  uè  io  0  incolpo^ 
Purché  tra  queste  frondi  , 
Canzoii  mia ,  dalla  gente  ti  nascondi  . 


.  1  più  soavi  e  riposati  giorni 
IVon  ebbe  uom  mai  ,  uè  le  più  chiare  notti, 
Di  quel  eh'  ebb'  io  ;  né  '1  pili  felice  stalo  , 
Allor  eli'  io  cominciai  T  amato  stile 
Ordir  con  altro  pur  che  doglia  e  pianto , 
Da  prima  entrando  all'  amorosa  vita  . 

Or  è  mutato  il  corso  alla  mia  vita  , 
E  vòlto  il  gaio  tempo  e  i  lieti  giorni  , 
die  non  sapean  che  cosa  fosse  un  pianto  , 
In  gravi  travagliate  e  fosche  notti  , 
Co  1  bel  soggetto  suo   cangiar  lo  stile , 
E  con  le  mie  venture  ogni  mio  stato  . 

Lasso,  non  mi  credea  di  si  alto  slato 
Giammai  cader  in  così  bassa  vita  , 
Né  di  sì  piano  iu  così  duro  stile  ; 
Né  1  Sol  non  mena  mai  sì  puri  giorni  , 
Che  non  sian  dietro  poi  tant'  altre  notti  ; 
Così  vicino  al  riso  è  sempre  il  pianto  . 

Ben  ebbi  il  riso  mio  vicino  al   pianto , 
Ed  io  non  mei  sapea  ;  che  'a  quello  stato 
Così  cantando  ,  e  'n  quelle  dolci  notti 
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Forse  avrei  posto  line  alla  mia  vita  , 
Per  non  lardar  al  fel  di  questi  gioini 
Che  m'  ha  si  inacerbito  e  pelle  e  stile  . 

Amor ,  tu  clae  porgei  dianzi  allo  stile 
Lieto  argomento  ,  or  gV  insegni  ira  e  pianto; 
A  che  son  giunti  i  miei  graditi  giorni  <? 
Qual  vento  nel   fiorir  svelse  il  mio  stato , 
E  fc'  fortuna  alla  tranquilla  vita 
Entro  gli  scogli  alle  più  lunghe  notti  ? 

U'  son  le  prime  mie  vegghiate  notti 
Sì  dolcemente  ?  u'  '1  mio  ridente  stile 
Cke  potea  rallegrar  ben  mesta  vita  ? 
E  chi  sì  tosto  r  ha  converso   in  pianto  ;' 
Ch'or  foss'io  morto  allor  ,  quando  il  mio  slato 
Tinse  in  oscuro  i  suoi  candidi  giorni  ! 

Sparito  è  '1  Sol    de'  miei  sereni  giorni  , 
E  raddoppiata  T  oml)ra  alle  mie  notti  , 
Che  lucean  più  che  i  dì  d'' ogni  altro  stato: 
Cantai  un  tempo ,  e  'n  vago  e  lieto  stile 
Spiegai  mie  rime,  ed  or  le  spiego  in  pianto 
dia  fatto  amara  di  sì  dolce  vita. 

Così  sapesse  ognun  qual  è  mia  vita 
Da  indi  in  qua  ,  che  i  miei  festosi  giorni , 
Chi  sola  il  potea  far  ,  rivolse  in  pianto  , 
Che  pago  mi  terrei  di  queste  notti 
Senza  colmar  de'  nliei  danni  lo  stile  : 
IMa  non  ho  tanto  bene  in  questo  stalo  ; 

Che  quella  fera  eh'  al  mio  verde  slato 
Diede  di  morso ,  e  quasi  alla  mia  vita  , 
Or  fugge  al  suon  del  mio  angoscioso  stile; 
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Ne  mai  per  rimembrarli  i  primi  giorni, 
O  raccontar  delle  presenti  notti , 
Volse  a  pietà  del  mio  sì  largo  pianto  . 

Eco  sola  m'  ascolta ,  e  col  mio  pianto 
Agguagliando  'I  suo  duro  antico  stato 
Meco  si  duol  di  sì  penose  notti  : 
E  se  '1  fin  si  prevede  della  vita  , 
Ad  una  meta  van  questi  e  que''  giorni , 
E  la  mia  nuda  voce  fia  il  mio  stile  . 

Amanti,  i'  ebbi  già  tra  voi  lo  stile 
Sì  vago  che  acquetava  ogn'  altrui  pianto  ; 
Or  me  non  queta  un  sol  di  questi  giorni  ^ 
Così  va  chi  in  suo  molto  allegro  stato 
Non  crede  mai  provar  nojosa  vita, 
Né  pensa  il  dì  delle  future  notti . 

Ma  chi  vuol   si  rallegri  alle  mie  notti , 
Com'  anco  quella  che  mi  fa  lo  stile 
Tornar  a  vile  e  in  odio  esser  la  vita  , 
Ch'  io  non  spero  giammai  d'  uscir  di  pianto: 
Ella  sei  sa  ,  che  di  sì  lieto  stalo 
Tosto  mi  pose  in  così  tristi  giorni  . 

Ite  giorni  giojosi ,  e  care  notti  ! 
Che  ì  bel  mio  stato  ha  preso  un  altro  stile, 
Per  pascer  sol  di  pianto  la  mia  vita  . 
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JACOPO  SANNAZZMO. 

Da  Jacopo  Nicolò  e  da  MascIIa  da  S.  Mango  Sa- 
Icrninata  nacque  Jacopo  in  ISapoli  a'  28  di  Luglio  del 
i4j8.  Ebbe  singoiar  cognizione  e  perizia  delle  lingue 
Greca  e  Latina ,  e  dall'  esempio  de'  molti  accademici 
cambiò  il  suo  nome  di  Jacopo  in  quello  d'  Azzio  Sin- 
cero .  S' innamorò  di  Carmosina  Bonifacia  ,  e  la  fece 
r  oggetto  delle  leggiadre  sue  rime  .  Il  valore  del  Sau- 
liazzaro  nella  Latina  e  nellavolgar  poesia  lo  fc'  cono- 
scere al  Ke  Ferdinando  L  e  a'  principi  di  lui  figliuoli  Al  - 
fonso  e  Federigo ,  e  fu  ammesso  tra'  lor  fiimigliari .  Dopo 
la  morte  di  Ferdinando,  Federigo  succedutogli  sul  trono 
gli  assegnò  un'annua  pensione  col  dono  dell'amena  e 
deliziosa  Villa  di  McrgelUua ,  ove  si  ritiiò  .  Mori  a  Na- 
poli nel  i53o. 

Era  uno  de'  più  culti  scriltori  di  poesie  Toscane  , 
per  l'eleganza  dello  stile  ,  per  la  proprietà ,  e  per  la  scel- 
tezza dell'espressioni.  Condusse  la  pastoral  poesia  alla  sua 
porfi'zioae;  e  sopra  tutto  gli  ottenne  gran  nome  la  sua 
Arcadia,  una  delle  opere  più  leggiadre  di  cui  si  vanti 
la  lingua  Italiana . 


V  alli  riposte  e  sole  , 
Deserte  piagge  apriche, 
E  voi,  liti  sonami  ed  onde  salse. 
Se  mai  calde  parole 
Ti  fur  nel  mondo  amiche  , 
O  se  de'  pianti  uman  giammai  ri  calse , 
Prendete  or  le  non  false 
Querele  e  i  miei  martiri  ^ 
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Ma  sì  celatamente 

Che  non  V  oda  la  gente , 

Ne  il  vento  ne  riporte  i  miei  sospiri 

In  parte  ov' io  non  voglia, 

Ma  qui  si  stia  sepolta  ogni  mia  doglia . 

Ben  vedi,  anima  trista > 
Quella  parte  s\  lieta 
Che  rasserena  i  poggi  d'  ogni  intorno  : 
Ivi  è  r  amata  vista 
Di  quel  vivo  pianeta 

Che  solca  agli  occhi  miei  far  chiaro  giorno; 
Ivi  è  il  bel  riso  adorno  ^ 
Le  parole  gentili , 
Ivi  i  soavi  accenti 
Cagion  de'  miei  tormenti  j 
Ivi  son  gli  atti ,  e  T  accoglienze  um"ili 
Miste  con  dolci  orgogli  ; 
Ed  io  piangendo  vo  per  questi  scogli . 

O  felice  terreno , 
O  fortunato  loco  , 

O  sopra  gli  altri  avventurosi  campi  1 
Che'l  bel  viso  sereno 
Vedete,  e  del  mio  foco 
Godete ,  ardendo  agli  amorosi  lampi  ; 
Ond'  or  convien  eh'  io  avvampi 
Diviso  e  si  lontano  , 
E  con  un  sol  rimedio 
Cerchi  scemare  il  tedio 
Dicendo  -,  Ancor  vedrò  la  bianca  mano  : 
E  di  tanta  speranza 


i56  sannAzzaro. 

Sol  questo  ,  e  lagiimar  oggi  m'  avanza  . 

Lasso  ,  chi  mi  conduce 
A  ragionar  con  V  alma  , 
Che  non  e  meco  e  del  suo  ben  si  gode  ? 
Elia  con  la  sua  luce 
S  tassi  ,  né  di  sua  salma 
Si  cura  ornai  che  '1  mio  gridar  non  ode . 
Onde  di  tanta  frode 
Io  stesso  mi  vergogno  j 
Ch'  essendo  vissi  insieme , 
Infin'  air  ore  estreme 

Devea  star  meco ,  e  non  nel  gran  bisogno 
Lassarmi  ignudo  e  solo  j 
Ma  per  lutto  una  volta  alzarsi  al  volo. 

Ninfe  ,  che  1  sacro  fondo , 
Come  a  Nettuno  piacque  , 
Deir  ondoso  Tirreno  avete  in  sorte  , 
Alzate  il  capo  biondo 
Fuor  già  delle  vostr' acque, 
E  vedete  il  mio  pianto  e  la  mia  morte . 
E  se  r  amale  scorte  , 

Che  al  ciel  per  dritta  strada  " 

Guidavan  la   mia  vita  , 
Con  subita   partita 

M'  han  qui  lasciato  ,  ed  or  convien  eh'  i'  vada 
No j andò  piani  e  monli  ; 
Sentanlo  omai  per  voi  li  fiumi  e  i  fonti . 

Canzon ,  se  Talma  errante  e  fuggitiva 
In  breve  non  rivolve  , 
Mi  troverà  nud' ombra,  e  poca  polve. 
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Sovra,  ia  sepoitura  d'Androgèo  in  Arcàdia. 


Alma  beata  e  bella  I 
Che  da'  legami  sciolta 
Nuda  salisti  ne'  superni  chiostri  y 
Ove  con  la  tua  stella 
Ti  godi  insieme  accolta; 
E  lieta  ivi,  schernendo  i  pensier  nostri, 
Quasi  un  bel  Sol  ti  mostri 
Tra  li  più  chiari  spirti  , 
E  co  i  vestigi  santi 
Calchi  le  stelle  erranti , 
E  tra  pure  fontane  e  sacri  mirti 
Pasci  celesti  greggi , 
E  i  tuoi  cari  pastori  indi  correggi  . 

Altri  monti,  altri  piani, 
Altri  boschetti  e  rivi 
Vedi  nel  cielo  e  più  novelli  fiori , 
Altri  Fauni  e  Silvani 
Per  luoghi  dolci  estivi 
Seguir  le  ninfe  in  pili  felici  amori  : 
Tal  fra  soavi  odori , 
!l)olce  cantando  all'ombra, 
Tra  Dafne  e  Melibeo 
Siede  il  nostro   Androgeo  , 
E  di  rara  dolcezza  il  cielo  ingombra  , 
Temprando  gli  elementi 
Col  suon  de'  nuovi  inusitati  accenti  . 
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Quale  la  vile  all'  olmo  , 
Ed  agli  armenti  il  toro  , 
E  r  ondeggianti  biade  a'  lieti  campi  , 
Tale  la  gloria  e  1  colmo 
Fostìi  del  nostro  core  . 
Ahi,  cruda  Morte  !  E  chi  fia  che  ne  scampi ^ 
Se  con  tue  fiamme  avvampi 
Le  pia  elevate  cime  ? 
Chi  vedrìi  mai  nel  mondo 
Pastor  tanto  giocondo, 
Che  cantando  fra  noi  sì  dolci  rime 
Sparga  il  bosco  di  fronde  , 
E  di  bei  rami  induca  ombra  sulP  onde  ? 

Pianser  le  sante  Dive 
La  tua  spietata  morte  ; 
I  fiumi  il  sanno  e  le  spelunche  e  i  faggi  ; 
Pianser  le  verdi  rive  , 
L'erbe  pallide  e  smorte, 
E  '1  Sol  pili  giorni  non  mostrò  suoi  raggij 
Ne  gli  animai  selvaggi 
Uscirò  in  alcun  prato  , 
Nò  greggi  andar  per  monti  , 
Ne  gustaro  erbe  o  fonti , 
Tanto  dolse  a  ciascun  T  acerbo  fato  ; 
Tal  che  al  chiaro  ,  ed  al  fosco  , 
Androgèo,  Androgèo  sonava  il  bosco  . 

Dunque  fresche  corone 
Alla  tua  sacra  tomba  , 
E  voti  di  bifolchi  ognor  vedrai: 
Tal  che  in  ogni  stagione 
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Quasi  nova  colomba , 
Per  bocche  de'  pastor  volando  andrai  j 
Ne  verrà  tempo  mai 
Che  1  tuo  bel  nome  estingua, 
Mentre  serpenti  in  dumi 
Saranno ,  e  pesci  in  fiumi  : 
Ne  sol  vivrai  nella  mia  stanca  lingua  , 
Ma  per  pastor  diversi 
In  mille  altre  sampogne  e  mille  versi. 

Se  spirto  alcun  d'  amor  vive  fra  voi 
O  Quercie  ombrose  e  folte  ! 
Fate  ombra  alle  quiete  ossa  sepolte  . 
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operai  gran  tempo  (  e  le  mie  Dive  il  sanno 
Che  fur  mia  scoria  all'  amoroso  passo  ) 
Quel  mio  dir  frale  e  basso 
Alzar  cantando  in  più  lodato  stile  . 
Or  m'  è  già  presso  il  quartodecim'  anno 
De' miei  martir,  che'n  questo  viver,  lasso, 
M.  >-itien  privo  e  casso 
jOì  liberta  quel  bel  viso  gentile  ^ 
Né  posso  ancor  l'ingegno  oscuro  e  vile 
Dal  laccio ,  ov'  a  tutt'  ore  Amor  lo  intrica  , 
Per  industria  e  fatica 
Liberar  sì  ch'alquanto  si  rileve: 
Onde  la  mente  che  di  viver  brama. 
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Veggendo  '1  tempo  breve  , 

Non  ardisce  sperar  più.  eterna  fama  . 

Qiial  pregio,  lasso ,  il  cieco  mondo  errante 
Vide  mai  tal ,  che  questo  agguagliar  possa  ? 
Lasciar  la  carne  e  V  ossa 
Sepolte  in  terra  ,  e  '1  nome  alzarsi  a  volo  ? 
O  vigilie  ,  o  fatiche  oneste  e  sante  ! 
Rimarrò  io  pur  chiuso  ia  poca  fossa  , 
Né  fla  mai  tolta  e  scossa 
Di  tal  paura  T  alma ,  o  di  tal  duolo  ? 
Se  le  vostr''  acque ,  o  Muse ,  adoro  e  colo  , 
Se  i  vostri  boschi  con  piacer  frequento  , 
Se  ,  di  voi  sol  contento , 
Dispregio  quel  che  più  la  turba  estima, 
Non  mi  lasciate ,  prego  ,  in  preda  a  morte, 
Che  dal  cantar  mio  prima 
Mi  prometteste  già  più  lieta  sorte  . 

Basta  fin  qui  le  peue  e  i  duri  affanni 
In  tante  carte ,  e  le  mie  gravi  some 
Aver  mostrate  j  e  come 
Amor  i  suoi  seguaci  al  fin  governa  , 
Or  mi  vorrei  levar  con  allri   vanui 
Per  potermi  di  lauro  ornar  le  chiome  , 
E  con  più  saldo  nome 
Lassar  di  me  quaggiù  memoria  eterna  5 
Ma  il  dolor  che  iielP  anima  s'interna, 
La  confonde  per  forza  ,  e  volge  aUrovc  , 
Tal  che  con  mille  prove 
Far  non  poss' io  che  di  se  stessa  pensi, 
Nrt  che  ritorni  al  suo  vero  cammino  . 
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Misera  !  clie  ,  fra  i  sensi 

Sommersa  giU ,   non  vede  il  suo  destino  . 

Non  vede  il  elei  che  con  benigni  aspelli, 
Per  farla  gloriosa  ed  ininiortale  , 
Le  avea  dato  con  V  ale 
INIateria   da  potersi  alzar  di  terra  , 
IMoslrando  a  nostra  eia  chiari,  e  perfetti 
Animi  ,  a  cui  già  mai  non  calse  ,  o  cale  , 
Se  non  di  pregio  eguale 

A  lor  virtù,  sempr' una  in  pace  e 'n  guerra. 
Lasso ,  chi  mi  tien  rjuì  ,  che  non  mi  sferra  ? 
Ch'  avendo  di  parlar  si  largo  campo  , 
Del  desir  tutto  avvampo  , 
Sol  per  mostr^ir  a  chi  m' incende  e  strugge , 
Che  senza  dir  degli  occhi  ,  o  del  bel  velo  , 
O  di  lei  elle  mi  fugge , 
Si  può  con  altra  gloria  andar  in  cielo  . 

Cos^  quel  che  cantò  del  gran  Pelide  , 
Del  forte  Ajace  ,  e  del  più  saggio  Ulisse  ^ 
E  queir  altro  che  scrisse 
L'  arme  e  gli  affanni  del  flgliuol  d'  Ancliise, 
Più  chiari  son  di  quei  che  1  mondo  vide 
Pianger  dì  e  notte  T  amorose  risse  : 
Che  tal  legge  prescrisse 
Natura  a  chi  ad  Amor  virtù  sommise  . 
Beati  Spirti  I  a  cui  per  fatto  arrise 
Si  lieto  il  ciel ,  che  dal  terreno  manto 
Con  lor  soave  canto 

Si  alzar'  sopra  quest'  aere  oscuro  e  fosco  . 
Che  se  viver  quaggiù  tanto  ni'  aggrada 
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Errando  in  questo  bosco  , 

Che  fìa  salir  per  la  superna  strada  ? 

Benigno  Apollo  I   che  a  (jucl  sacro  fonte 
Che  inonda  il  felicissimo  Elicona  , 
La  ,  've  a  tuli'  or  risona 
La  lira  tua ,  li  stai  soavemente  , 
Potrò  dir  io  con  rime  argute  e  pronte 
Il  bel  principio  altero  e  la  corona 
Viltrice  ,   ond'  Arra  gena 
Sparse  V  imperio  suo  per  ogni  gente  ? 

0  dirò  sol  di  quello  a  chi  il  Pouenle 
Parendo  auguslo  il  braccio  infin  qui  stese  , 
Ed  a  miir  altre  imprese 

Italia  aggiunse?  ove  con  vivi.esempj 
Lasciò  poi  s"i  famoso  e  degno  erede  , 
Ch'  adorna  i  nostri   tempj 
Con  le  rare  virili  che  'n  se  possiede  . 

Alma  gentil ,  che  tulle  V  altre  vinci  , 
Se  tanto  a'  versi  miei  prometter  lice  , 
Il  tuo  nome  felice 

Lete  non  sentra  mai  nelle  mie  carte  j 
Ne  tacerò ,  se  pur  fìa  eh'  io  cominci  , 

1  bei  rami'  eh'  uscir'  di  tal  radice  , 
L' una  e  T  altra  Fenice 

Che  per  te  spandon  Pale  in  ogni  parte  , 
Quella,   che  Italia  ornando  con  suo  Marte, 
Guarda  sol  becco  il  proprio  e  l'altrui  uido^ 
Quella,  che  con  un  grido 
Sulla  riva  del  Pieno,  e  poi  sull'acque 
Di  INettuuo  disperse  ogni  altro  augello  j 
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Che  cosi  al  cielo  piacque 
Per  far  più  il  secol  nostro  adorno  e  bello  . 
Indi  s'  avvicn  eh'  al  viver  frale  e  manco 
Non  lenti  '1  corso  il  mio  debile  ingegno  , 
Ma  con  vittoria  al  segno 
Pur  giunga  sì  com'  io  bramando   spero  ^ 
Pria  che   dal  fascio  faticato  e  stanco 
Sì  parta  ,  e  lasse  il  suo  corporeo  regno  , 
Benché  frale  ed  indegno  , 
Si  sforzerà  con  stil  gl'ave  e  severo 
Sacrar  cantando  un  altro  spirto  altero  , 
Cli"'  oggi  orna  il  mondo  sol  con  sua  beltade  ; 
Ma  la  futura  etade 
Con  questi  illustrerà  ,  per  quanto  or  veggio, 

Ai  quali  il  ciel  riserbe  i  giorni  miei  , 

Che'l  veda  in  alto  seggio 

Carco  tornar  di  spoglie  e  di  trofei  . 

Canzon  ,  tu  vedi  ben  che  '1  gran  desio 

Di  sì  breve  parlar  non  riman  sazio  , 

Ove  maggiore  ispazio 

Alma  vorrebbe  pili  tranquilla  e  lieta  : 

Ma  ,  se  pur  fia  eh'  amor  non  mi  dislempre , 

Vedrai  col  suo  Poeta 

Napol  bella  levarsi  e  viver  sempre  . 
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BERNARDO    TASSO 
Padre  di  Torquato 

Di  nobile  e  antica  famiglia,  nacque  in  Bergamo 
agU  II.  di  Novembre  del  i493.  Sotto  le  istruzioni  del 
celebre  Grammatico  Battista  Pio  in  quella  città  e  del 
suo  zio  Luigi  Tasso,  Vescovo  di  Rcccannati ,  fece  non 
o)  (liuarj  progressi  nelle  lettere  Greche  e  Ijatine .  Mor- 
to il  suo  zio,  lasciò  la  patria,  e  nel  iSaS  si  pose  al 
servigio  del  Conte  Guido  Rangoni,  generale  dell' armi 
pontcGcic ,  di  cui  fu  segretario  e  maneggiò  destra- 
mente i  più  gravi  all'ari .  Nel  1 5o,g  passò  alla  corte 
citila  Duchessa  di  Ferrara  ,  ma  tra  poco  ne  usci ,  e  , 
recatosi  a  Padova ,  attese  '  tranquillamente  a'  suoi  studj. 
N<;lla  giovinezza  celebrò  co'  suoi  versi  Ginevra  Mala- 
testa,  poscia  moglie  del  Cavalier  degli  Obizzi.  Nel  i53i 
accettò  l'invito  di  Ferrante  Sanseverino  Principe  di  Sa- 
lerno ,  e  tanto  si  avanzò  nella  grazia  del  suo  Padrone, 
che  giunse  ad  avere  tra  pensioni  e  stipendj  qoo  du- 
cati annui  di  entrata.  Segui  il  Principe  in  varie  spe- 
dizioni. Si  ritirò  poscia  a  Sorrento  ,  e  visse  alcun  tem- 
po solo  a  se  stesso  e  alle  Muse  :  ma  sempre  per  tutte 
le  sue  sventure  fedele  al  suo  amicissimo  e  inunifico 
Principe  .  Pochi  anni  dopo  prese  congedo  di  Ferrante; 
e  Guidobaldo  II.  Duca  d'Urbino,  splendido  pr|Otcttore 
de'  dotti,  chiamollo  alla  sua  corte,  e  gli,  diede  un  dol- 
c»'  compenso  delle  sofferte  sciagure  .  Da  quella  corte 
passò  nel  i563  a  quella  di  Mantova  coli' impiego  di 
•Segretario  maggiore,  e  ivi ,  mentre  era  governatore  di 
Ostiglia,  a' 4  Settembre   i^Qg  fini  di  vivere. 

Scrisse  il  celebre  poema  tpico  romanzesco  dell' 
AsiADici,  e  inoltre;  egloglie,  elegie,  selve,  inni,  salmi, 
eA  ode,  nelle  quali  lo  stile  è  purgato  e  culto.   Il  più 
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Lello  orDamento  delle  sue  rime  è  una  certa  naturale 
semplicità,  olcganza,  e  una  singolare  dolcezza ,  da  niu- 
ni>  mai  succiata  . 


CANZONE 
D  I 

BERNARDO  TASSO. 


lu  lode  di  Vittoria  Coiontìa  Marchesa  di  Pescara , 
Moglie  di  Ferdinando  d' Avolo  ,  Generale  dell'  Im- 
peradore  Carlo  V.  Donna  celebre  per  dottrina  e 
per  pietà,  e,  per  lo  valore  nel  poetare,  soprauQ- 
mita  la  Divina . 


JDonna  gentil  \  che  gloriosa  e  sola 
Un  lempestoso  mar  solcato  avete , 
Per  trovar  di  salute  un  vero  porto  : 
Or  col  sicuro  pie  lieta  scorgete 
Da  quella  riva  dilettosa  e  sola  % 

L'onde  il  perigliose  e '1  cammin  torto, 
Ove ,   senza  conforto 
Senza  speranza  d'  arrivar  giammai 
Al  d^'sViilo  lido,   errando  vanno 
Spirli   infiniti  insino  all'  ultim'  anno  ; 
A  ragionar  di  voi  il  troppo  ornai 
Ardilo  mio  desir  sprona  la  mente  , 
Ed  ella  III  sno  voler  folle  consente  . 

Ben  può  il  granTebro  de' suoi  tanti  onori 
Por  questo  in  cima  ,  che  a  si  nobil  alma 
Sieno    le  ninfe  sue  state  nutrici  5 
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Che  ,  se  già  riportar'  piìi  d'  ima  palma 
Gli  anlichi  figli  suoi,  se  i  sacri  allori 
Ornar'  le  chiare  insegne  e  vincitrici , 
Fu  eh'  ebbe  i  cieli  amici 
Intenti  ad  innalzarlo  ,   ov'  ir  potea 
Gloria  mortai  di  scettri  e  di  corone  . 
Ma  voi ,  or  che  il  suo  onor  fero  Orione 
Nel  mar  d'  eterno  obblio  sommerso  avea  , 
Per  non  lasciar  le  sue  memorie  al  fondo, 
Lo  sollevate  e  riportate  al  mondo  . 

Mrntre  nel  più  bel  ciel  1'  animai  vostra 
Cercando  al  par  delle  più  vaghe  stelle 
Sen  già,  come  lassù  sempre  si  viva  : 
Per  avanzar  quaggiù  tutte  le  belle 
Raccolse  quel  ,  che  la  terrena  chiostra 
Non  vide  alla  stagion  che  più  fioriva . 
Indi  solinga,  e  schiva 
D'ogni  cosa  che  onor  non  fosse  o  bene  ^ 
C^ta  da'  raggi  di  celeste  lume 
Spiegò  ver  noi  le  sue  candide  piume  , 
Per  tor  gli  animi   nostri  alle  terrene 
Voglie  ,  e  di  mortai  vel  vago  vestita 
L'  alme  invitar  a  più  felice  vita  . 

E ,  perchè  la  terrena  e  fragil   parte 
Non  coprisse  con  l'  ombre  il  suo  bel  raggio, 
Die  di  se  stessa  alla  ragione  il  freno  , 
La  qual  dal  periglioso  ampio  viaggio  , 
Per  cui  cammina  il  senso  ,  a  miglior  parte 
Volse  il  suo  corso  ed  al  più  bel  sereno  : 
Né,  perchè  il   vago  seno 
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Pieu  di  gioje  fallaci  e  di  diletti 
Le  mostrasse  colei  che  V  uom  disvia , 
Per  farla  uscir  della  sicura  via , 
Si  volse  a  seguitar  gli  umani  affetti  ^ 
Ma  spinta  dal  desio  della  salute 
Il  poggio  ritrovò  della  virtute  . 

E  benché  lo  vedesse  orrido  ed  erto , 
Non  volse  il  tergo  ,  ma  con  saldi  passi 
Dagli  sprou  del  vulei   sospinta  ascese  ; 
Indi',  fermando  i  pie  non  fiacchi  o  lassi 
Ove  il  calle  vedea  d'  onor  coperto , 
A  coglier  prima  i  più  vicini  attese  . 
Poscia  le  piante  slese , 
Guidata  di  virtù ,  ne  i  larghi  prati 
Della  Filosofìa  nobile  e  degna  , 
Che  alla  vita  immorlal  salir  ne  insegna  ^ 
E  co' più  saggi  suoi   mastri  lodati 
Cercò  le  parti  riposte  e  nascose  , 
Per  trovar  i  principi   delle  cose  . 

Ma,  pieno  ch'ebbe  Tampio   e  ricco  grembo 
Del  suo  chiaro  intelletto  de'  più   vaglii 
Leggiadri  fior  delle  più  fresche  eibelle  , 
Non  avendo  i  desir  contenti  e  paghi , 
Appesa  di  Platone  al  caro  lembo 
Cercò  di  poesia  le  scole  elette  -, 
E  delle  più  perfette 
Cose  ,  eh'  aveva  col  giudizio  intero 
Scelte  fra  molte,   con  vivaci  inchiostri 
Sparse  le  carte  ,  eterno  ai  figli  nostri 
Esempio  d'  eloquenza  e  d'  onor  vero  : 
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E  ,   togliendo  agii  aDticiii  i  primi  pregj  , 
Ruppe  alla  morte  e  al  tempo  i  privilej;j . 

Ed  or  che  dato  v'  bari  1'  alto  governo 
Le  Muse,  alzate  alla  ìor  gloria  antica 
Per  voi  ,   del  lor  famoso  e   sacro  monte  , 
Come  di  poco  cuor  schiva  o  nemica  , 
Par  che  sì  picciol  don  prendiate  a  scherno, 
Le  lor  valli  lasciando   e  1  lor  bel  fonte  j 
Ne  degnate  la  fronte 
Cingervi  più  di   trionfante  lauro  , 
Drizzando  il  cor  a  più.  gradita  speme  , 
Oh  Donna  gloriosa  ,  che  non    teme 
Sprezzar  ,  qual  cosa  vii ,  V  argento  e  T  auro, 
E  tutto  quel  che  qui  fa  V  uoin  bealo , 
Per  farsi  eterna  in  quel  felice  stato  . 

Ma  al  cor  ristretti   mille  bei  pensieri  , 
Perchè  non  la  lusinglii  un  vano  errore, 
In  se  ritorna,  ed  a  se  stessa    dice  : 
Non  son  io  terra  vii ,  che  fra  poche  ore 
Sark  pressa  da'  pie  ?  questi  piaceri 
Son  altro  che  di  duol  ferma  radice  ? 
Non  è  stato  felice 

Alcun  ,  se  '1  può  turbar  fortuna  o  morte  . 
Questa  immagin  di  vita  è  solo  un  omltra 
Di  ben  ,  che  lieve  come  nebbia  sgombra 
L'  aura  del  tempo  or  per  vie  dritte  ,  or  torte  j 
La  vera  vita  e  1  vero  bene  è  in  cielo  , 
Ne  morte   il  fura  ,  o  "1  turba  o  caldo  o  gelo . 
Poi  sgombrando  dal  cor  tutte  altre  visglie. 
Accesa  d'  un  celeste  e  bel  desio  , 
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E  gli  occhi  del  pensier  fermando  in  Dio  , 
Senza   chiuderli  mai  ,  piacer  ne  coglie 
Tanto,  elle  ogni  altro  a  lato  a  quello  è  un  sdegno. 
O  che  sicuro  pegno 
D'  esser  di  quella  patria  cilladina  I 
Ove  sempre  si  vive  ,  e  fra  le  squadre 
Degli  angeli  pili  cari  al  sommo  Padre 
Di  star,  senza  temer  che  alla  mattina 
Acuta  squilla  di  pensier  molesti  , 
O  mortai  nqja ,  dal  sonno  ti  desti  . 

Cos'i  ,  tenendo  in  Dio  ferme  le  luci  , 
Più  che  d'  or   bella  all'  onorata  chioma 
Farsi  di  stelle  una  corona  vede  . 
Quand'alma  a  questa  egual  mirasti,  O  Rom^j 
Fra  tanti  figli ,  imperadori  e  regi , 
Che  fecero  d'  onor  s"ì  ricche  prede  ? 
O  per  lei  lieta  sede  , 
Sacro  di  gloria  e  di  virtute  albergo  ! 
Potrai  ben  dir  •   Se  non  scendea  costei 
Dnl  ciel  nelle  mie  sponde  ,  già  sarei 
Di  Lete  al  fondo  :   or  io  mi  specchio  e  tergo 
Keir  opre  sue  e  ne'  suoi  lumi  chiari  , 
3Sè  più  pavento  gli  anni  invidi  e  avari . 

Felice  Donna  !   ciie  nel  mondo  ognora 
Chiara  vivrete  in  bocca  delle  genti  , 
Già  nel  tempio  d'  onor  fatta  immortale  : 
E  fra  le  più.  purgate  alme  e   lucenti , 
Vicina  al  primo  amor  ,  dolce  dimora 
Farete ,  sendo  a  più  beati  eguale  . 
Per  questa  via  si  sale , 

Cowp.  Lir,    I  22 
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Spirti  gentil ,  alle  celesti  gioje  : 
Seguiam  costei  che  sì  leggiera  e  sciolta  , 
Avendo  ogni  virtute  in  se  raccolta , 
Toltasi  a  forza  alle  mondane  noje 
S^  innalza  al  ciel  con  sì  spedito  volo, 
Che  già  sormonta  1'  uno  e  V  altro  polo  . 

Canzon,   se  ti  riprende 
Colei  che  teco  nella  fronte  porli, 
Le  potrai  dir  ^  S' io  scemo  ,  alta  Vittoria, 
Ragionando  di  voi  la  vostra  gloria  , 
Incolpate  voi  stessa  ,  e  vi  contorti , 
Che  la  poc'  ombra  del  mio  error  non  copre 
L' infinito  splendor  delle  vostr'  opre  . 


MTTORIA  COLONNA. 

Fabrùio  Colonna  ,  gran  contestabile  del  regno  di 
Napoli ,  e  Anna  di  Montefeltro  liglia  di  Federigo  Duca 
d'Urbino  furono  i  genitori  di  Vittokia  ,  che  da  essi 
nacque  in  Marino  ,  feudo  della  sua  famiglia  circa  il 
i^gp-  Si  uni  in  matrimonio  con  Ferdinaìido  Fran- 
cesco d' Avalos  ,  Marchese  di  Pescara,  in  età  di  17 
anni.  Vissero  felici  nel  più  tenero  e  vicendevole)  amor 
conjugale  ,  ma  la  prigione  del  marito  nella  batta- 
glia di  Ravenna  turbò  un  si  bel  sereno.  La  sua  li- 
berazione calmò  per  poco  il  cuor  di  Vittoria  ;  )na  nel 
i525  il  suo  marito  per  le  ferite  avute  nella  battaglia 
di  Pavia  venne  a  morte  nel  fiore  degli  anni . .  Restò 
Vittoria  sconsolata  e  trafitta  dal  più  profondo  dolore; 
e  si  ritirò  nella  solitudine  ,   tia   gli  tscrcizj   della  reli- 
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gione  alla  quale  consacrossi  ;  e  trovò  anche  un  dolce 
sfogo  nella  poesia  ,  in  cui  pianse  la  morte  del  svio  spo- 
so, e  prese  a  celebrare  le  cose  sacre  .  Continuò  sem- 
pre a  tenere  un  amichevol  commcrzio  con  alcuni  de' 
più  culti  scrittori  della  sua  età.  Usci  dal  Monistero  a 
Viterbo  ove  si  era  ritirata ,  e  tornò  a  Roma ,  e  in 
quella  città  verso  il  fin  di  Febbrajo  del  j547  diede 
iìne  a'  suoi  giorni. 

La  nobiltà  della  sua  nascita,  le  rare  doti  di  cor- 
po e  di  animo  delle  quali  adomata  aveala  la  natura, 
la  diligente  educazione  che  ad  esse  si  aggiunse ,  il 
leggiadro  ingegno  ,  le  nobili  spiritose  e  cultc  sue  ri- 
me ,  e  la  singolare  sua  erudizione  renderon  Vittoria 
Colonna  oggetto  di  stima  e  maraviglia  universale  . 


C  A  N  7.  O  X  E 
DI 

VITTORIA  COLONNA 

Is    MORTE    DI  FeRDINASDO    d'  AvOLOS    GENEP.ALE 
dell' IMPEnADORE    CaRLO  V. 

opirto  gentil  !  che  sei  nel  terzo  giro 
Del  ciel  fra  le  beate  anime  asocso  , 
Scarco  del  mortai  peso , 
Dove  premio  si  rende  a  chi ,  con  fede 
Vivendo  ,  fu  d'  onesto  amor  acceso  ; 
A  me  ,  .che  del  tuo  ben  non  già  sospiro 
Ma  di  me  eh'  ancor  spiro , 
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Poicli'  al  dolor ,  che  nella  mente  siede 
Sovr  ogni  altro  crudel ,  noa  si  concede 
Di  metter  fine  all'  angosciosa  vita  : 
Gli  occhi ,  che  già  mi  fur  benigni  tanto  , 
Volgi  ora  a'  miei  che  al  pianto 
Apron  si  larga  e  sì  continua  uscita  : 
Vedi  come  mutati  son  da  quelli 
Che  li  solean  parer  già  cos'i  belli! 

L'  infinita  ineffabile  bellezza  , 
Che  sempre  miri  in  ciel ,  non  ti  distorni 
Che  gli  occhi  a  me  non  torni , 
A  me  cui  già  mirando  ti  credesti 
Di  spender  ben  tutte  le  notti  e  i  giorni . 
E  se  1  levarli  alla  superna  altezza 
Ti  leva  ogni  vaghezza 
Di  quanto  mai  quaggiù  più  caro  avesti  , 
La  pietà  almen  cortese  mi  li  presti , 
Che  'n  terra  unqua  non  fu  da  te  lontana  ; 
Ed  ora  io  n'  ho  d'  aver  più  chiaro  segno  , 
Quando  nel  divin  regno  , 
Dove  senza  me  sei ,  n'  è  la  fontana  . 
S'  amor  non  può  ,  dunque  pietà  ti  pieghi 
D''  inchinar  il  bel  guardo  ai  giusti  preghi . 

Io  sono  ,  io  sou  ben  dessa  :  or  vedi  come 
M'  ha  cangiato  il  dolor  fiero  ed  atroce  , 
Ch'  a  fatica  la  voce 
Può  di  me  dar  la  conoscenza  vei*a . 
Lassa,  eh'  al  tuo  partir  parCi  veloce 
Dalle  guance  ,    dagli  occhi ,  e  dalle  ciùome 
Questa  a  cui  davi  nome 
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Tu  di  beltade ,  ed  io  ne  andava  altera  j 
Che  mei  credea  ,  poiché  in  tal  pregio  V  era, 
CIi'  ella  da  me  partisse  allora  ,  ed  anco 
Non  tornasse  mai  più  ,  non  mi  da  noja  : 
Poiché  tu  ,  a  cui  sol  gioja 
Di  lei  dar  intendea  ,  mi  vieni  manco  , 
]Voii  voglio  no  ,  s'  anch'"  io  non  vengo  dove 
Tu  sei ,  che  questo  od  altro  ben  mi  giove  . 

Come  possibil  è  ,  quando  sovviemme 
Del  bel  guardo  soave  ad  ora  ad  ora 
Che  spento  ha  si  breve  ora  , 
Ond'  è  quel  dolce  e  lieto  riso  estinto  , 
Che  mille  volte  non  sia  morta  ,  o  muora  ? 
Perchè  pensando  air  ostro  ed  alle  gemme 
Ch'  avara  tomba  tiemme  , 
Di  eh'  era  il  viso  angelico  distinto  , 
Non  scoppia  il  duro  cor  dal  dolor  cinto  ? 
Cora'  è  eh'  io  viva ,  quando  mi  rimembra 
Ch'  empio  sepolcro  e  invidiosa  polve 
Contamina  e  dissolve 
Le  delicate  alabastrine  membra  ? 
Dura  condizjton  !   che  morte  è  peggio 
Patir  di  morte  ;  e  insieme  viver  deggio? 

Io  sperai  ben  di  questo  career  tetro  , 
Che  quaggiù  serra ,  ignuda  anima  sciorme , 
E  correr  dietro  1'  oi-me  ' 

Degli  tuoi  santi  piedi ,  e  teco  farmi 
Delle  belle  una  in  ciel  beate  forme  ; 
Ch'io  crederei  quando  ti  fossi  dietro, 
E  insieme  udisse  Pietro 
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E  di  tede  e  d'  amor  di  te  lodarmi  , 
Che  le  sue  porte  non  potria  negarmi  - 
Deh  perchè  tanto  è  questo  corpo  forte  y 
Che  uè  la  lunga  febbre  ne  1  tormento  , 
Che  iTiaggior  nel  cor  sento  , 
Potesse  trarlo  a  destinata  morte  ? 
Sì  che  lasciato  avessi  il  mondo  teco  , 
Che  senza   te ,  eh'  eri  suo  lume  ,   è  cieco  . 

La  cortesia  e'I  valor  che  stati  ascosi 
(  Non  so  in  quelli  antri  e  latebrosi  lustri  ) 
Eran  molt'anni  e  lustri  , 
E  che  poi  teco  apparvero  -,  e  la  speme 
Che  'n  più  matura  etade  all'  opre  illustri 
Pareggiassi  de'  Publj   e  Gnei  famosi 
Tuoi  fatti  gloriosi  , 
Sì  che  sentir  avessero  1'  estreme 
Genti  eh'  ancor  vive  di  Marte  il  seme  , 
Or  più  non  veggio;  ne  da  quella  notte, 
Ch'  agli  occhi  miei  lasciasti  un  lume  oscuro. 
Mai  più  veduti  furo  ^ 
Che  ritornati  a  loro  antiche  grotte 
E  per  disdegno  congiuraron  ,  quando 
Del  mondo  uscir' ,  tome  perpetuo  bando  . 

Del  danno  suo  Roma  infelice  accorta 
Dice  ;  Poiché  costui  ,  Morte  ,  mi  toUi , 
Non  mai  più  i  sette  colli 
Duce  vedran  che  trionfando  possa 
Per  sacra  via  trar  catenati  i  colli  . 
Dell'  altre  piaghe  ,  ond'  io  soa  quasi  morta  , 
Forse  sarei  risorta  ; 
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Ma  questa  è  in  mezzo '1  cor  quella  percossa 

Che  da  me  ogni  speranza  n'  ha  rimossa . 

Turbalo  corse  il  Tebro  alla  marina  , 

£  ne  die  annunzio    ad  Ilia  sua ,  che  mesta 

Gridò  piangendo  j  Or  questa 

Di  mia  progenie  è  T  ultima  ruina  I 

Le  sante  ninfe  e  i  boscarecci  dei 

Trassero  al  grido ,   e  Jagrimar'  con  lei  . 

E  si  sentir'  nell'  una  e  V  altra  riva 
Pianger  donne,  donzelle,  e  figlie,  e  madri, 
E  ,  da'  purpurei  padri 
Alla  più  bassa  plebe  ,  il  popol  lutto  , 
E  dire  :  O  Patria  ,  questo  di  fra  gli  adri 
D'  Allia  e  di  Canne  a  i  posteri  si  scriva  : 
Quei  giorni  che  cattiva 

Restasti ,  e  che  '1  tuo  imperio  fu  distrutto  , 
Ne  pili  di  questo  son  degni  di  lutto  •, 
E  '1  desiderio  ,  Signor  mio  ,  e  '1  ricordo 
Che  di  te  in  tutti  gli  animi  è  rimaso  , 
Non  trarrà  già  all'  occaso 
Si  presto  il  violento  fato  ingordo  5 
Ne  potrà  far  che  ,  mentre  voce  o  lingua 
Formin  parole ,  il  tuo  nome  s'  estii}gua  ! 

Pon  questa  appresso  all'  altre  pene  mie , 
Che  di  salir  al  mio  Signor ,   Canzone  , 
SI  eh'  oda  tua  ragione  , 
D'  ogn'  inforno  ti  son  chiuse  le  vie  : 
Piacesse  ai  venti  almen  di  rapportarli  , 
Ch'  io  di  lui  sempre  pensi ,  o  pianga ,  o  parlr. 


, 
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GIOVANNI  DELLA  CASA. 

Pandolfo  della  Casa  e  LisabcttaTornabuoni ,  amen- 
due  di  nobilissime  famiglie  Fiorentine ,  furono  i  geni- 
tori di  Giovanni,  che  nacque  a'28  di  Giugno  del  i5o3. 
Era  istruito  negli  studj  in  Bologna  e  anche  in  Firen- 
ze.  Si  trasferi  poi  a  Roma ,  ove  nel  1 538  era  già  chie- 
rico della  Camera  Apostolica,  e  ivi  esereitossi  negli  stu- 
dj già  cominciati.  Nel  i54o  fu  inviato  a  Firenze  Com- 
missario Apostolico,  e  ascritto  all'Accademia  Fioren- 
tina. Nel  i544  era  promosso  all'Arcivescovado  di  Be- 
nevento, e  nell'anno  medesimo  inviato  Nuncio  a  \c- 
nezia  per  gravissimi  affari,  ne' quali  diede' saggio  del- 
la sua  destrezza  ed  eloquenza.  Colla  morte  di  Paolo IlL 
ebbe  flne  la  nunciatura  del  Casa ,  Giulio  III.  non  es- 
sendogli favorevole .  Ritirossi  allora  a  Venezia ,  e  vis- 
se più  privato  tra  gli  ozj  e  tra  gli  studj.  Paolo IV.  ri- 
chiamollo  a  Roma  e  il  nominò  suo  Segretario  di  Stato, 
ma  non  lo  promosse  al  Cardinalato .  La  morte  in  età 
di  soli  53  anni  venne  a  rapirlo  a'  14  di  Novembre 
del  i556. 

Il  Casa  e  riposto  tra'  più  chiari  lumi  della  sua  sì 
eulta  età .  In  amendue  le  lingue  Greca  e  Latina  fu  vcr- 
satissimo .  Per  1'  eleganza  di  stile  Toscano  ha  pochi 
che  gli  possano  andar  del  pari  :  e  basta  solo  nomina- 
re il  suo  Galateo  .  Insigne  per  la  nobiltà  de'  pensieri 
e  per  la  vivacità  delle  immagini ,  volle  aprir  un  nuo- 
vo sentiero  diverso  da  quello  del  Petrarca;  vide  che 
ì' eleganza  troppo  affettata  aveva  estinta  l'energia,  e  ten- 
tò d' introdurre  nella  poesia  una  sublime  e  nobile  gra- 
vità :  ma  sarebbe  egli  ancora  più  degno  di  lode  ,  se 
avesse  voluto  accoppiar  la  dolcezza  alla  maestà. 
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IL    PENTIMENTO. 

Jurrai  gran  tempo,  e  del  cammino  incerto 
IMisero  peregria  ,  molti  anni  andai 
Con  dubbio,  pie  sentier  cangiando  spesso  j 
Né  posa  seppi  ritrovar  già  mai 
Per  piano  calle  ,  o  per  alpeslro  ed  erto  , 
Terra  cercando  e  mar  lungi  e  da  presso  ,  ' 
Tal  che  "n  ira  e  'n  dispregio  ebbi  me  stesso  , 
E  tutti  i  miei  pensier  mi  spiacquer  poi , 
CU''  i'  non  potea  trovar  scorta  e  consiglio  . 
Ahi  ,  cieco  mondo ,  or  veggio  i  fruiti  tuoi 
Come  in  tutto  dal  fior  nascon  diversi  ! 
Pietosa  istoria  a  dir  quel  eh'  io  soffersi 
In  cos\  lungo  esiglio 
Peregrinando  fora  ; 

IN'on  già  eh'  io  scorga  il  dolce  albergo  ancora: 
]Ma  il  mio  santo  Signor  con  novo  raggio 
jja  via  mi  mostra  ^  e  mia  colpa  è  &'  io  caggio. 

Nova  mi  nacque  in  prima  al  cor  vaghezza, 
SI  dolce  in  vista  in  suU'  etU  fiorila 
Che  tosto  ogni  mio  senso  ebbro  ne  fue  . 
E  non  si  cerca  o  libertade ,  o  vita  , 
O  s'  altro  più  di  queste  uom  saggio  prezza 
Comp.Lir.   I  2  3 
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Con  si  fatto  desio  ,~  coni'  io  le  tue 
Dolcezze,  Amor,  cercava  5  ed  or  di  due 
Begli  occhi  un  guardo  ,  or  d'  una  bianca  mano 
Seguia  le  nevi  ^  e  se  due  trecce  d'  oro 
Sotto  un  bel  velo  fiammeggiar  lontano , 
O  se  talor   di  giovanotta  donna 
Candido  pie  scopria  leggiadra  gonna , 
(  Or  ne  sospiro  e  ploro  ) 
Corsi  ,  com'  augel  fosse 
Che  d'  alto  scenda  ,  ed  a  suo  cibo  vola  - 
Tai  fur  ,  lasso  ,  le  vie  de'  pensier  miei 
Ne'  primi  tempi ,  e  cammin  torto  fei . 

E  per  far  anco  il  mio  pentir  più  amaro, 
Spesso  piangendo  altrui  termine  chiesi 
Delle  mie  care  e  volontarie  pene  , 
E  'n  dolci  modi  lagrimare  appresi  •, 
E  ,  un  cor  pregando  di  pietatc  avaro , 
Vegliai  le  notti  gelide  e  serene  -y 
E  talor  fu ,  eh'  io  1  tolsi  ;  e  ben  convene 
Or  penitenza  e  duol  1'  anima  lave 
De'  color  atri ,  e  del  terrestre  limo  , 
Ond'  ella  è  per  mia  colpa  infesta  e  grave  : 
Che  sei  ciel  me  la  die  candida  e  leve, 
Terrena  e  fosca  a  lui  salir  non  deve  . 
Ne  può  ,  s' io  dritto  estimo  , 
Nelle  sue  prime  forme 

'1  ornar  già  mai ,  che  pria  non  segni  V  orme 
Pietà  superna  nel  cammin  verace  , 
E  la  tragga  di  terra ,  <;  ponga   in  pace  . 

Quel  vero  amor  dui]f[ue  mi  guidi  e  scoi-^a 
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Che  di  nulla  degnò  sì  nobil  farmi  , 
Poi  per  se  'l  cor  pure  a  sinistra   volge  , 
Ne  r  altrui  può  ,  ne  il  mio  consiglio  aitarmi; 
SI  tutto  quel ,  che  luce  all'  alma  porga  , 
Il  desir  cieco  in  tenebre  rivolge  . 
Come  scolendo  pure  al  fiu  si  svolge 
Stanca  talor  fera  dai  lacci ,  e  fugge  j 
Tal  io  da  lui ,  eh'  al  suo  venen  mi  colse 
Con  la  dolce  esca  ,  ond'  ei  pascendo  strugge, 
Tardo  partimmi  e  lasso  a  lento  volo  : 
Indi  cantando  il  pio  passato  duolo  , 
In  sé  l'alma  s'accolse 
E  di  desir  novo  arse  , 
Credendo  assai  da  terra  alto  lev  arse  j 
Ond'  io  vidi  Elicona ,  e  i  sacri  poggi 
Salii ,  dove  rado  orma  è  segnala  oggi . 

Qual  pellegrin,  se  rimembranza  il  punge 
Di  sua  dolce  magion  ,  talor  s'  invia 
Batto  per  selve  e  per  alpestri  monti  ; 
Tal  men  giv'  io  per  la  non  piana  via 
Seguendo  pur  alcun  eh'  io  scorsi  lunge  , 
E  fur  tra  noi  cantando  illustri  e  conti  • 
Erano  i  pie  r»en  del  desir  mio  pronti, 
Ond'  io  del  sonno  e  del  riposo  1'  ore 
Dolci  scemando  ,  parte  aggiunsi  al  die 
Delle  mie  notti ,  anche  in  quest'  altro  errore, 
Per  appressar  quell'  onorata  schiera  . 
Ma  poco  alto  salir  concesso  m'  era 
Sublimi  elette  vie , 
Onde  'l  mio  buon  vicino 
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Lungo  Permesso  feo  noVo  cammino  . 
Deh,    come  seguir  voi  miei  pie  fur  vaghi! 
Ne  par  eh'  ahrove  ancor  V  alma  s'  appaghi . 

Ma  volse  il  pensier  mio  folle  credenza 
A  seguir  poi  falsa  d' onore  insegna , 
E  bramai   farmi  ai  buon  di  fuor  simile  5 
Come  non  sia  valor  ,   se  altri  noi  segna 
Di  gemme  e  d'  ostro ,  o  come  virtù  senza 
Alcun  fregio  per  se  sia  manca  e  vile  . 
Quanto  piansi  io ,  dolce  mio  stato  umile  j 
I  tuoi  riposi  e  i  tuoi  sereni  giorni 
Volti  in  notti  atre  e  rie,  poi  eh'  io  m'  accorsi 
Che  ,  gloria  promettendo  ,  angoscia  e  scorni 
Da  il  mondo  :  e  vidi  quai  pensier  ed  opre 
Di  letizia   talor  veste  e  ricopre  1 
Ecco  le  vie  eh'  io  corsi 
Distorte  j  or  vinto  e  stanco, 
Poiché  varia  ho  la  chioma  ,  infermo  il  fianco, 
Volgo  quantunque  pigro  indietro  i  passi  , 
Che  per  quei  sentier  primi  a  morte  vassi . 

Picciola  fiamma  assai  lunga'  riluce  , 
Canzon  mia  mesta  •   ed  anco  alcuna  volta 
Angusto  calle  a  nobil  terra  adduce  : 
Che  sai ,  se  quel  pensiero  infermo  e  lento , 
Ch'  io  mover  dentro  all'  alma  afflitta  sento , 
Ancor  potrà  la  folta 
Nebbia  cacciare  ,  ond'  io 
In  tenebre  finito  ho  il  corso  mio  , 
E  per  sicura  via  ,   se  '1  ciel  1'  affida 
Sii  coni'  io  spero ,  esser  mia  luce  e  guida . 
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Alma  beata  e  bella  ! 
Vattene  in  pace  ornai 
Del  tu'  amor  goder  il  premio  eterno  ; 
Vattene  alla  tua  stella, 
E  de'  beati  rai 

Vestita  non  temer  forza  di  verno  > 
Prendi  ogni  cosa  a  scherno 
Che  sì  piace  a  noi  sciocchi  -, 
Altri  armenti  vaglieggia  , 
Drizza  a  più  bianca  greggia 
I  festosi  e  lucenti  tuoi  begli  occhi  "^ 
E  sovra  più  bei  monti 
China  le  labbra  ai  più  soavi  fonti . 

Pasci  per  altri  prati 
E  per  altri  boschetti 
Le  tue  celesti  pecorelle  amiche; 
Fa  de'  poc'  anzi  nati 
Amorosi  fioretti 

Vedove  e  nude  le  sue  piagge  apriche 
Di  gioconde  fatiche 
Aggrava  le  tue  piante  ; 
E  segui  altri  animali 
Con  più  pungenti  strali 
Per  le  campagne  dilettose  e  sante; 
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E  talor  drizza  a'  venti 

Queir  armonia  do'  non  più  uditi  accenti . 

Canta  con  Febo  a  prova  , 
E  con  r  Aurora  salta  , 
E  le  sue  Ninfe  isflJa   ad  una  ad  una  ; 
Poscia  ritorna ,  e  trova 
Di  baccarà  e  di  calta 
Cinta  nel  giro  suo  la  bassa  Luna  , 
Che  la  vedrai  si  bruna 
Certo  in  su  gli  occhi  tuoi 
Coni'  ella  mesta  suole 
Quando  non  vede  il  Sole  . 
AUor  a  schifo  avrai  que'  cerchi  suoi , 
Ch'  appresso  alle  cose  adre 
Più  paion  le  più  vaghe  e  più  leggiadre . 

Qual  le  colombe  insieme 
Strette  baciarsi ,  e  gli  olmi 
Accostarsi  le  viti ,  e  V  edre  ai  muri  ; 
Tal  proprio  alla  tua  speme 
Con  baci  d'  amor  colmi , 
Al  tuo  Micon  t' appressi  ;  e  i  gravi  e  duri 
Ultimi  giorni  oscuri 
Ite  dolce  membrando  5 
E  com'  ei  coi'se  a  morte 
Per  le  poi  come  forte 
Tu  mettesti  per  lui  la  vita  in  bando  . 
O  che  sommo  diletto 
Il  rimembrar  d'  ogni  passato  affetto  1 

Dunque  mai  sempre,  O  Filli, 
Sovra  il  candido  sasso 
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Che  membra  asconrle  si  fedeli  e  rare, 

Tirrena  ed  Amarilli 

Andrai!  di  passo  in  passo 

Latte  spargendo  e  frondi  ,  a  le  pria  care  . 

Poscia  con  calde  e  chiare 

Voci  udrai  preghi  intorno 

Di  Ninfe  e  di  Pastori , 

Che  sacreranti  odori 

Dal  nascer  primo  al  tramontar  del  giorno  ^ 

E  quando  altri  fie  morto  , 

Il  tuo  bel  nome  si  vedrà  risorto  . 

Se  ,  O  Cielo  ,  in  te  fu  mai  vera  pietate^ 
Fa  eh'  ogni  Aprile  e  Maggio 
Legga  queste  parole  in  questo  faggio  . 
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la  allegrezza  il  duol ,  in  riso  il  pianto 
Volgimi ,  O  grato  Sonno  , 
Luce  degli  occhi  miei  cara  e  beata  ! 
Eutr'  al  tuo  fosco  manto 
Con  le  due,  che  si  ponno  , 
Stelle  portami  ornai  la  dolce  amata 
Mirlilla ,  che  cotanto 

Bramo  oh'  ognor  me  ne  distruggo  e  sfaccio , 
Ed  ardo  W  verno  ,  e  a  mezza  state  agghiaccio. 


l84  r  A  T  E  R  N  O  . 

Meaiami ,  O  Sonno  dolce,  O  Soddo  amico, 
Col  luo  venir  la  vaga 
Jlirlilla  che  mi  fugge  e  mi  disprezza  j 
Già  senza  lei  mendico 
Sarei  \  tu  dunque  appaga 
Il  cor  nella  mentita  sua  bellezza  . 
Tu  sai  ben    quel  eh'  io  dico , 
Ed  io  ben  so  eh''  a  te  non  fu  mai  novo  , 
Ch'altro  diletto  che  sognar  non  trovo. 

Lusinghiera  speranza  or  mi  promette 
Che  tu  verrai  sta  notte 
Del  secreto  silenzio  in  compagnia  : 
Però   vuoi  eh'  i'  l' aspelle 
A  pie  di  queste   grolle  ? 
O  vieni ,  e  non  tardar ,  o  se  ciò  fia 
Sette  volte  e  poi  sette 
Ed  altre  sette ,  mi  terrò  felice  ^ 
Or  non  posso  ,  e  non  dcggio ,  allor  mi  lice. 

IMa  se '1  Silenzio,  oimè,  ne  verrà  lece, 
Perchè  tante  parole  ? 
O  quercie  ,  o  faggi ,  non  le  ridicele  j 
Stiansi  qui  tutte  meco  : 
Ah  non  le  sappia  il  Sole  -^ 
Ah ,  non  per  Dio ,  non  tanto  ben  mi  vielc  , 
Basso,  basso,  non  Eco 
L' intenda  forse  5  ma  del  Sol  non  curo , 
Cli'  ei  dorme ,  e  d'  Eco  muta  io  sou  securo. 

Ah,  non  l'odano  i.  venti ,  ch'essi  ancora 
Son  protervi  e  fallaci , 
Ji  '1  tulio  aggiungo»  lor  veloci  piume  . 
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Solo  ciò  m'  addolora  , 
Che  gli  aspettati  baci 

Potria  furarmi ,  e  far  d'  esti  occhi  un  fiume. 
Più  tosto  ,   o  venti  ,  io  mora 
Che  sì  Leir  ombra  mi  si  cangi  in  luce  , 
La  (jual ,  più  che  1  di  chiara  ,  in  me  traiuce. 


1  are  fontane  e  rivi , 
Dove  al  calar  del  Sole 

Scendea  chi  è  del  mio  mal  principio  e  fìnej 
Fiori  odorali  e  vivi , 
De'  quai  ,  come  si  suole  , 
Fea  vaga  ghirlandetta  al  biondo  crine  ; 
Anime  pellegrine , 
De'  vostri  corpi  fuora  , 
Che  fra  questi  bei  mirti 
E  lauri  errate ,  e  spirli 
Caldi  d"  Amor  vi  dimostrale  ancora  ^ 
Se  pieia  fra  voi  regna  , 
Udite  quanto  Fannia  oggi  m'insegna. 

Pur  s'  alcun  Dio  pietoso  , 
Che  degli  amanti  ha  cura 
Ed  alle  lor  miserie  porge  aita, 
Fai'a  che  1  mio  riposo  , 
La  mia  gentil  figura 

Piiveggia  ,  e  la  mia  fiamma  e  Iq  mia  vita  ) 
Anzi  che  sia  finita 
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Questa  breve  giornata  , 

Di  cui  resta  assai  poco , 

Si  r  amoroso  foco 

Verso  r  ultima  sera  V  ha  menata  , 

Fia  verde  ancor  la  spene  , 

E  viva  il  cor  eh"'  a  lei  solo  s'  attene  . 

Deh ,  quando  verrà  1  giorno 
Ch'  io  vi  vagheggi ,  o  lumi  , 
Lumi  che  doppj  raggi  al  d'i  giungete  ? 
Quando ,  O  bel  viso  adorno , 
Che  mi  struggi  e  consumi  , 
Ti  vedrò  mai  di  che  cotanto  lio  sete  ? 
O  di  rose  alme  e  liete 
Labbra  ,  e  bei  fior  d'  Aprile  , 
O  perle  orientali 
Cui  non  Jia  il  mondo  eguali  , 
Quando  v'inchinerò  piangendo  um^ile  ? 
O  nV  intendesse  quella  , 
Che  vien  del  pianger  mio  più  cruda  e  bella  ? 

Poggio  dolce  e  sereno  , 
Che  sue  bellezze  tante 
Con  meraviglia  riguardasti  un  tempo- 
Fiume ,  che  d' acque  pieno 
Movi  r  altere  piante 
Per  arrivar  la  quota  Ugrica  a  tempo  : 
(  Cos'i  piovoso  tempo 
Non  v'offenda  giammai,  ) 
Vedeste  mai  più  rare 
Membra,  vestite  andare 
Di  più  celesti  innamorati  rai  ? 
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Rispondete  ,  vi  prego , 

Se  pur  mai  vi  piegaste  ad  umil  prego. 

Valli   riposte  e  molli  , 
Che  ne'  freschi  antri  occulti 
Chiudete  il  mezzo  di  Ninfe  e  Pastori  ^ 
Feconde  piagge,  e  colli, 
Ove  gli  allori  culti 
Sono  e  rigati  da  benigni  umori  ; 
Or  non  son  questi  ardori , 
Ch'  entro  1  mio  cor  si  stanno  , 
Ben  graditi  e  felici? 
Or  non  son  le  radici 
Dolci  di  questa  pianta  e  senz'  affanno , 
La  qual  celebro  ed  amo  , 
JE  sospirando  ne'  miei  versi  chiamo  ? 

O  semplicetta  mia ,  chiudi  le  labbra , 
Ch'  a  dir  il  ver ,  tu  s^i 
Mal  atta  ad  appianar  gli  affetti  mici . 
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x  astor  felice ,  che  dal  volgo  errante 
Lontano  stai  tra  fresche  ombrose  valli , 
Ne  d' impero  ti  cai ,  ne  di  fortuna  5 
Tu  dentro  al  bel  soggiorno  hai  sempre  avante 
Vaghi  correnti  e  lucidi  cristalli , 
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Ne  ti  rompe  il  riposo  invidia  alcuna, 

Ne  trista  nube  imbruna 

L'  aria  de'  tuoi  fiorili  colli  aprici  ^ 

Vedi  r  armenti  ,  a"' lor  sentieri  usati, 

Pascendo  i  verdi  prati 

Errar  per  le  contrade  alme   e  felici. 

Mentre  in  riposte  e  solitai-ie  l'ive 

Inviti  col  tuo  canto  1'  auro  estive  . 

Teco  la  greggia ,  e  teco  stassi  Amore  ; 
Teco  la  tua  leggiadra  pastorella 
Le  rime  alterna  ,  e  scopre  i  suoi  desiri  ; 
Or  nel  tuo  sen  comparte  '1  sonno  e  V  ore , 
Or  della  fronte  V  una  e  T  altra  stella 
la  se  rivolge  con  soavi  giri , 
E  di  caldi  sospiri , 
E  di  pietose  voci  il  ciel  percote  . 
Qual  celeste  piacer  ,  felice  loia  , 
T' ingombra  ,  quando  sola 
Duolsi  Leucippe  in  quelle  dolci  noie 
Di  non  veder  del  foco  ,  che  T  infiamma  , 
Accesa  del  tuo  cor  anco  pur  dramma  . 

Poiché  l'ardenti  fiamme  a  lei  rivelc, 
Che  ti  consuman  sì  soavemente  , 
Ella  di  pietà   vinta  il  duolo  acqueta  , 
Ed  affrena  i  sospiri  e  le  querele  : 
Così  tutta  di  gran  vaghezza  ardente 
Di  speme  si  riempie,  e'n  vista  lieta 
Stassene  umile  e  queta  , 
Poi  si  risveglia  all'  amorose  tempre  ; 
O  di  fioretti  un  odorato  nembo 
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Versa  sovra  1  tuo  grembo  , 

Cantando  come  teco  già  contempre 

Amor  ogni  desire,  ogni  sua  gioja  , 

E  come  al  tuo  apparir  fugga  ogni  noja  . 

Fortunato  Paslor  !  a  te  si  veste 
La  selva  di  piìi  altere  e  ricche  fronde  ; 
A  te  largo  di  fior  tributo  rende 
La  terra  ,  ed  al  tuo  canto  1'  aure  deste , 
Rassei'enando  il  cielo  ,  acquetan  V  onde  5 
E  nulla  mai  tanto  diletto  offende, 
E  nulla  mai  contende 
Conformi  effetti  a'  lieti  pensicr  tuoi  . 
Non  avaro  desio  ti  morde  o  preme, 
JN^è  faticosa  speme 
Ti  sospinge  dal   Tago  ai  liti  Eoi 
Dietro  a  fallace  ben,  che  tempo  certo 
ISe  invola  ,  e  slato  ne  promette  incerto  . 
Felice  loia  1  tu  la  selva  o '1  monte. 
Tu  le  secreta  piagge  e  le  campagne, 
Ove  ti  guida  Amor  ,  vai  ricercando  : 
Ed  or  sotto  un  bel  faggio,  or  presso  a  un  fonte, 
Teco  hai  Leucippe  da  cui  non  scompagne 
I  passi  e  r  orme,   e  vai  con  lei  membrando 
XJ'  fosti  colto ,  e  quando , 
Del  leggiadro  suo  vago  portamento  ; 
Or  in  scliietti  arboscelli  il  nome  stampi  , 
Onde  s\  lieto  avvampi  . 
Crcscon  le  piante  -,  e  'n  un  pago  e  contento 
Senti  crescer  insieme  i  vostri  amori , 
E  'n  un  medesmo  foco  arder  duo  cori . 
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Felice  loia  1  allor  che  parte  '1  giorno  , 
Lasciando  i  fonti  e  la  frondosa  chiostra  , 
La  mansueta  scliiera  altrove  meni  5 
Poi  la  richiami  all'  usato  sogi^iorno , 
Tosto  eh'  al  nostro  cielo  il  Sol  si  mostra  . 
Ivi  non  temi  che  i  d\  tuoi  sereni  , 
E  di  dolcezza  pieni , 
Turbi  di  dolor  nebbia  o  di  paura  ; 
Dipinge  il  tuo  terren  mattino  e  sera 
Continua  primavera  , 
Ne  vi  si  vede  intorno  1'  aria  oscura  ; 
Anzi  più  chiara  e  temperata  luce, 
E  più  tianqnillo  ciel  sempre  riluce  1 

Marmi ,  logge  ,  teatri  ,  e  gemme,  ed  oro, 
E  quanti  il  cieco  mondo  onora  e  brama , 
Contento  di  te  sol  odi  e  dispregi  5 
Che  non  ricchi  palazzi   di  tesoro 
Riposo  danno  a  chi  gli  apprezza  ed  ama  ; 
]Nè  gU  alti  tetti  di  superbi  regi , 
Ne  gli  onorati  fregi 
Hanno  sbandite  le  nojose  cure  . 
Sopra  un  fiorito  seggio  ad  ora  ad  ora 
Sentendo  la  dolce  óra  , 
E  '1  grato  mormorar  dell'  acque  pure  , 
Qucli  ed  appaghi  il  cor  di  tal  vaghezza , 
Cii'  ogni  altra  ti  parria  minor  dolcezza  . 

Canzon ,  tra  i  fiori  e  T  erbe 
Un  bel  pastor  solinga  troverai  , 
A  cui  le  chiare  fonti  invidio,  e '1  colle 
Che  mi  nasconde  e  toUe 
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Amor  non  sazio  de'  miei  lunghi  gu:ii  • 
Con  lui  riponti  ,  e  fuggi  la  vii  turlia 
Che  per  soverchie   voglie  il  ben  perturba  . 
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Nacque  in  Sorrento,  agli  ii  di  Marzo  del  i544 
da  Bernardo  Tasso  e  da  Porzia  Rossi .  Ne"  primi  an- 
ni arriscrgli  la  Natura  e  la  Sorte .  Frequentò  le  scuole 
dei  PP.  della  Compagnia  di  Gesù  a  Napoli  ,  e  vi  fece 
progressi  rapidi  e  maravigliosi  .  Essendo  astretto  a 
Lisciare  il  legno  di  Napoli ,  Maurizio  Cattaneo  ,  Gen- 
tiluomo Bergamasco  abitante  in  Roma,  prese  di  lui  cu- 
ra iu  Roma ,  dove  era  pienamente  istruito  in  tutte  le 
parti  dell'amena  letteratura  e  nelle  lingue  Greca  e  La- 
tina. In  età  di  dodici  anni  passò  a  Padova  per  colti- 
varvi le  scienze  più  gravi  della  giurisprudenza  ,  della 
filosofia,  e  della  teologia.  Rivolto  agli  studj  legali ,  pei 
ctmandi  di  suo  padre  ,  presto  se  ne  annojò  ,  e ,  se- 
guendo l'esempio  di  tanti  altri  (  forse  mal  consigliati  ) 
giovani  di  talento,  volse  loro  le  spalle  per  darsi  tutto 
a'  poetici  e  più  interessanti  studj . 

Da  Padova  fu  chiamato  a  Bologna  da  Pier  Dona- 
to Cesi ,  allor  \'ice  Legato ,  e  poi  Cardinale  e  Legato, 
ove  il  Tasso  diede  scgnalalissimc  prove  ■  del  suo  genio 
nelle  Accademie  e  nelle  Scuole  pubblicLe  .  Fu  richia- 
mato a  Padova  da  Scipione  Gonzaga  ,  istitutore  del- 
l' Accademia  degli  Eterei ,  de'  quali  Tasso  fu  poscia 
uno  de' più  illusti-i  Accademici. 

In  età  di  soli  iS  anni,  cioè  nel  i562,  diede  alla 
l'ice  il  Rinaldo ,  poema  romanzesco  in  ottava  rima  e 
ui  dodici  canti,    dedicato  al  Cardinale  Luigi    d'Ente  . 


ig^  TORQUATO    TASSO. 

La  dedica  di  questo  poema  a  quel  gran  Cardinale  il 
rendette  carisiiino  a  lui,  non  meno  che  al  Duca  Al  fon - 
so  II.  di  lui  fratello;    e  il  Tasso  perciò  chiamato  nel 

i565  alla  .corte  di  Ferrara,  fu  in  essa  accolto  e  man- 
tenuto splendidamente  ,  assegnategli  stanze  e  ogni  al- 
tra èosa  al  vivere  necessaria  ,  sicché  potesse  eoa  più 
ozio  coltivare  gli  studj ,  e  avanzare  il  gran  poema  del- 
la Gerusalemme  Liberata,  a  cui  egli  avea  da  più  an- 
ni già  posto  mano.  Condotto  dal  Cardinale  d'Este  in 
Francia  l'anno  iSjo,  vi  ricevette  dal  Re  Carlo  IX.  e 
da  tutta  la  corte  ,  e  dall'Università,  i  più  distinti  onori. 
Tornato  in  Italia  scrisse  nel  i5^3  il  suo  Aminta, 
dramma  boschereccio,  il  modello  più  perfetto  e  più  no- 
bile che  abbia  la  lingua  e  la  j>oeiia  Italiana  della  pu- 
rità, dell' eleganza  5  e  del  vezzo.  Nel  i5^5  comparve 
io  luce  la  Gerusalemme  Liberata  ,  dedicata  al  Duca 
Alfonso  II.  Onorato  ed  ammirato  da  tutti ,  caro  ed  ac- 
cetto a  quel  Sovrano  e  alla  sua  splendida  corte,  al- 
tro più  bramar  non  poteva  che  di  riposai'e  tranquilla- 
mente all'ombre  di  quegli  allori,  di  cui  il  suo  talen- 
to e  il  suo  studio  gli  av<!ano  ornata  gloriosamente  la 
fronte.  Ma  allora  appunto  ci  si  vide  gittato  nel  pro- 
fondo delle  sciagure,  e  divenuto  uno  de' più  memora- 
bili esempj  dell'  incostanza  della  fortuna .  Forse  il  pri- 
mo incominciamento  delle  vicende  del  Tasso  par  che 
nascesse  da' suoi  amori;  la  di  cui  storia  si  trova  am- 
piamente descritta  nel  Tiraboschi  e  nel  SerassL .  Alfon- 
so velie  considerarlo  frenetico ,  e  lo  fc'  rinchiuder  in 
uno  spedale  . 

Delle  sue  miserie  .  della  turbala  e  stravolta  sua 
fantasia  e  della  strana  malinconia,  dalla  quale  fu  op- 
jircsso,  le  sue  lettere  ne  fanno  indizio  assai  chiaro,  e 
muovono  al  pianto  .  A  render  più  gravi  le  sue  scian 
gure  si  aggiunsero  anche  gli  oltraggi  eJ  insulti ,    che 
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ricevette  da  quella  fonte  medesima  da  erti  sperata  di 
avere  applauso  ed  onore  ;  cioè,  dai  contrasti  che  sof- 
fri per  la  sua  Gerusalemme  combattuta  ed  oltraggiata 
da  molti  de'  più  eruditi  . 

Dopo  la  sua  liberazione  della  prigione ,  ottenne  la 
licenza  di  andarsene  a  Napoli  .  Si  descrive  sé  stesso 
come  infermo  di  corpo,  ma  più  ancor  d'animo,  pien 
di  paure  e  di  sospetti  ,  sempre  povero  e  bisognoso 
malgrado  l'amicizia  de'  grandi;  in  uiun  luogo  trova- 
va ne  siairezza  né  riposo. 

L' ultimo  ricovero  del  Tasso  fu  presso  il  Cardi- 
nale Cintio  Aldobrandini  a  Roma ,  il  quale  pensò  di 
dare  un  onorevol  compenso  alle  tante  sventure  di  que- 
sto grand' uomo  col  farlo  coronare  d'alloro  solamente 
Come  il  Petrarca  .  Ma  fiattanto  infermatosi  il  Tasso , 
in  vece  del  Campidoglio  fu  condotto  al  sepolcro . 

Dopo  il  suo  ritorno  a  Roma  il  l^ontcfìee  Clemen- 
te \nUI.  mostrò  un'amorosa  sollecitudine  pcrìui  nell'ul- 
tima sua  malattia  ,  il  quale  poco  prìuia  (  fila  tioppó 
tardi  )  gli  avea  assegnata  una  buona  pensione . 

Con  sentimenti  e  contrassegni  della  sincera  pietà 
chiuse  II  Tasso  gl'illustri  ed  infelici   suoi  giorni  a'  aS 
di  Aprile    del  iSg^    in  età   di  soU  anni  5i  ,    (a)  un 
Comp.Lir.     I  20 


(a)  É  cosà  degna  d'  osservare,  the  Virgilio  visse 
solamente  anni  S^ì  ,  ed  il  Shakspcare  compì  esattamen- 
te anni  5n ,  morto  appunto  al  suo  giorno  natalizio. 

Le  diiTcrenti  epoche  relative  al  Ta^so  sono  distinte 
e  notate  dall'  accuratissimo  Caferro  :  "taiso  vixit  an- 
nos  ì>i.M.  I.  D.  14.  Denatus  pòA  'yJV^ili'i  òbttutn 
161 1:  a  morte  Gotkofìedi  Boliio'ni  ^t)^:  eh  éxce's- 
su  Petrarchae  22 1  :  et  a  defuncto  Ai'loito  62.  Vita 
del  Tasso  dall'illustrissimo  Sefàssi.  \E'rf.  4*^.  Roiuae 
J785  pag.   ^rjy. 
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mese,  e  <jualtor(lici  giorni.  Per  la  di  lui  morte  rliede  In 
Poesia  Italiana  un  gravissimo  crollo  ,  e  fu  (jiiasi  per 
rimanere  oppressa  sotto  le  sue  mine .  Tutta  Italia  si 
commosse  al  vedersi  spogliata  del  maggiore  suo  orna- 
mento . 

Avea  ToRQCATO  sortito  dalla  Natura  un'indole  gen- 
tile ,  amorevole  e  cortese  ;  ma  non  poteva  sofirire  né 
avvilimento  né  il  disprezzo,  sapendo  d'esser  nato  no- 
bile al  pari  di  qualunque  altro  gentiluomo  d" Italia,  e 
per  le  doti  dell'  animo  e  dell'ingegno  suo  di  gran  lun- 
ga supcriore .  Poco  curante ,  anzi  disprezzatorc ,  della 
roba  e  dell'  oro ,  non  poteva  adattarsi  alle  picciolczzc 
economiche,  e  più  d'una  volta  ricusò  de' grandi  e  ric- 
chi doni  ofl'crtigli  da'  principi  e  jiotenti  .  afTcttuosissi- 
rao  verso  gli  amiri,  e  grato  e  ricordc\ole  di  qualun- 
(jue  menomo  beneficio  . 

In  ogni  suo  atto  e  nell'abito  fu  singolarmente  mo- 
dèsto e  semplice ,  e  nel  mangiare  tempcratissimo .  Ami- 
co del  silenzio,  amava  la  solitudine  ;  e  gli  parca  tro- 
var ne'  chiostri  quella  tranquillità  d'  animo  che  nelle 
corti  e  ne'  palagi  avea  cercato  in  vano  .  Ma  quando 
r  occasione  il  richiedeva ,  o  in  compagnia  d'  amici ,  o 
in  conversazione  di  dame,  deposta  la  gravità,  scher- 
zava e  motteggiava  eziandio  con  grandissima  piace- 
volezza . 

In  quanto  alle  qualità  del  suo  intelletto,  pareva 
uno  sforzo  della  Natura  .  A  una  incredibile  celerità 
«d  acutezza  d'ingegno  si  univa,  anche  nell'età  più  gio- 
vanile, una  maturità  e  salriczza  di  giudizio  singolare, 
e  una  memoria  -tenacissima .  Nelle  opere  di  Piatone  e 
di  Aristotele,  ^  .versatissimo ,  le  quali  non  solo  avea 
lette  ma  studiate  .profondamente  .  Quanto  ^'  versi ,  egli 
compose  in  tiitti  ^  tre  generi  della  poesia,  nell'Epica, 
nella  Drammatica,    e  nella  Lirica.  Nell'Epica  scrisse 
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la  Gerusalemme  Liberata,  e  il  Rinaldo  ;  e  il  Mondo  Crea- 
to ,  gravissimo  poema  eroico .  Nella  Drammatica  ,  com- 
pose il  Torrismondo  ,  l' Amiata ,  od  alquanti  altri  poe- 
metti minori ,  e  nella  Lirica  scrisse  infinite  cose  ;  in- 
comparabile nelle  canzoni ,  nobile  puro  e  concettoso 
ne'  sonetti ,  e  ne'  madrigali ,  leggiadro  e  grazioso  . 

Nelle  prose  parimente  fu  egli ,  non  meno  che  ne' 
versi ,  grave  elegante  e  facondo  ;  non  vi  essendo  ijua- 
si  vcrima  materia  morale  ,  politica  ,  economica  ,  poeti- 
ca ed  oratoria  ,  della  quale  non  abbia  trattato  profon- 
damente ne'  suoi  Dialoghi.  Le  sue  lettere  ed  oraziorii 
sono  anche  pregevolissime  per  gravità  ed  eleganza  ,  e 
pei  molti  lumi  della  più  soda  e  maschia  eloquenza . 

A  tante  doti  e  a  tante  eccellenze  dell' animo  coni 
spendeva  la  dignità  e  bellezza  della  persona  ,  e  spezial- 
mente nel  volto  ,  che  induceva  eh  iunque  il  riguardava, 
senz'  altro  conoscimento  de' suoi  meriti ,  per  lo  aspetti^ 
ad  averto  in  grandissima  riverenza  . 
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l'  età'  dell'  oro 


Coro  keil'Amikta- 


v)  bella  età  dell'  oro  i 
Non  già  perchè  di  latte 
Sen  corse  il  fiume,  e  stillò  mele  il  bosco  • 
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Kon  perchè  i  frulli  loro 

Dier'  dall'  aralro  inlalte 

Le  lerre  ,  e  gli  angui  errar'  senz'  ira  o  tosco; 

JN^on  perchè  nuvol  fosco 

Non  spiegò   allor  suo  velo, 

]Ma  in  primavera  eterna  , 

di'  ora  s'  accende  '  e  verna  , 

Piise  di  luce  e  di  sereno  il  cielo  -, 

Né  porlo  peregrino 

Q  guerra  ,  o  merce  y  agli  altrui  lidi  il  pino: 

Ma  sol  perchè  quel  vano 
Nome  senza  soggetto  , 
Quell'idolo  d'errori,  idol  d'inganno, 
Quel  che  dal  volgo  insano 
Oiior  poscia  fu  detto  , 
(  Che  di  nostra  natura  il  feo  tiranno  ) 
Non  mischiava  il  suo  affanno 
Fra  le  liete  dolcezze 
Dell'  amoroso  gregge  ; 
Né  fu  sua  dura  1  egge 
Nola  a  queir  alme  in  liberiate  avvezze  ; 
INIa  legge  aurea  e  felice 
Clie  Natura  scolpì^  S'^  et  piace  ^  ei  lice. 

Allor   tra  fiori  e  linfe 
Traeau  dolci   carole 
Gli  Amoretti  senz'  archi  e   senza  faci  ; 
Sedean  pastori  e   ninfe 
Mischiando  alle  parole 
Vezzi  e  susiirri ,  ed  ai  susurri  i  bacì 
Sueltameule  tenaci  : 
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La  Verginella  iguude 

Scopria  sue  fresche  rose 

Ch'  or  tien  nel  velo  ascose , 

JE  le  poma  del  seno  acerbe  e  crude  ; 

E  sDesso  in  fonie ,  o  in  lago  , 

Scherzar  si  vide  con  V  Amala  il  Vago . 

Tu  prima  ,  Onor  ,  velasli 
La  fonte  de'  dilelli  , 
Negando  T  onde  all'  amorosa  sete  -, 
Tu  a'  begli  occhi  insegnasti 
Di  starne  in  se  ristretti , 
£  tener  lor  bellezze  altrui  scerete  j 
Tu  raccogliesti  in  rete 
Le  chiome  all'  aura  sparte  5 
Tu  i  dolci  atti  lascivi 
Festi  ritrosi  e  schivi  > 
Ai  detti  il  fren  ponesti ,  ai  passi  Y  arie  : 
Opra  è  tua  sola,  o  Onore, 
Che  furto  sia  quel  che  fu  don  d' Amore  : 

E  son  tuoi  falli  egregi 
Le  pene  e  i  pianti  nostri . 
Bla  tu,  d'Amore  e  di  Natura  donno. 
Tu  ,  domator  de'  regi , 
Che  fai  tra  questi  chiostri 
Che  la  grandezza  tua  capir  non  ponno  ? 
Vattene,  e  turba  il  sonno 
Agi'  illustri  e  potenti  j 
Noi  qui ,  negletta  e  bassa 
Turba  ,  senza  te  lassa 
Viver  nell'  uso  dell'  antiche  genti . 
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Amiam ,  che  non  ha  tregua 
Con  gli  anni  umana  vita ,  e  si  dilegua  ; 
Amiam ,  che  U  Sol  si  muore  e  poi  rinasce , 
A  noi  sua  breve  luce 
S'asconde,  e'I  sonno  eterna  notte  adduce. 


A  Casio  Gesoaido  Principe  di  Venosa,  ,  ecceilbwussuio 
WEMA  Musica  . 

l'  ARMONIA. 

Musa  ,  tu  che  dal  cielo  il  nome  prendi, 
E  corone  hai  lassìi  di  stelle  e  d'  oro  , 
Non  sol  di  verde  alloro 
Cingi  in  Parnaso  la  serena  fronte , 
Da'  bei  giri  celesti  a  me  discendi 
Con  alta  lira,  che'u  rairabil  tempre 
Orni ,  suoni ,  e  contempre  . 
Se  non  disdegni  il  seggio  ombroso,  e  '1  moQle  , 
E  1  dolce  mormorar  del  chiaro  fonte  , 
Qui  siedi ,  e  spazia  tra  bei  fiori  e  V  erba 
Nella  stagione  acerba  ^ 
Qui  da'  cipressi  è  cinto  ombroso  chiostro  , 
E  di  palme  il  bel  colle  ancor  verdeggia  . 
Lascia  teatro  ,  o  reggia , 
Se  '1  ciel  lasciasti ,  e  d'  auro  i  premj  e  d'  ostro 
Ch'  altrui  promette  e  serba  , 
Musa  mia,  non  severa  e  non  superba. 
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E  meco  qui  tra  la  fontana  e  '1  verde 
Canta  di  novo  Carlo  il  nome  e  i  pregi, 
E  i  suoi  famosi  regi , 
E  degli  invitti  eroi  la  stirpe  antica 
Che  lieta  in  lui  s' innalza  ,  e  'n  lui  rinvcrdc. 
Né  sol  Venosa  or  sotto  V  ombra  ammanta  , 
Che  pur  sì  gloria  e  vanta  • 

Di  nobil  cetra  al  grande  Augusto  amica  ^ 
INIa  quella  terra  fortunata  aprica , 
Cile  inonda  e  parte  a'  più  felici  genti 
Coir  onde  sue  correnti 
L'  Aufìdo ,  che  da  lunge  anco  risona  , 
Sin  dove  il  seggio  a  lui  Fortuna  scelse  . 
Tu  nelle  parti  eccelse 
Quei ,  eh'  ebber  già  d' Italia  alta  corona  , 
Vedesti  ,  e  dire  or  tenti 
L'  armi  e  1  nome  di  raggi  e  d'  or  lucenti  . 

Tu  gli  vedesti,  ov'io  lo  stil  non  ergo, 
Sovra '1  gran  Sole  e  gli  stellanti  giri. 
Tu ,  che  vedi  e  rimiri 
Lo  spirto  ignudo  dal  suo  fragil  velo  , 
E  venendo  quaggiìi ,  reale  albergo 
Fra  la  virlute  e  '1  glorioso  onore 
Nel  magnanimo  core 
Di  lui  t'  eleggi ,  e  V  assomigli  al  cielo  . 
Ne  s\  quaggiù  si  tempra  ardore  o  gelo 
Nella  stagion  che  non  s' infiamma  o  verna  ? 
Ne  la  sua  voce  eterna 
Per  magistero  mai  d'  alma  natura , 
S'i  come  tu  5IÌ  tempri  il  core  e  1  petto  : 
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E  d'  Ogni  vago  affetto 

Dolce  legge  lu  sei  ,  dolce  misiu"a , 

Quasi  armonìa  superna  , 

£  ''a  lui  l'isoni  pur  la  voce  interna  . 

Né  sol  in  mezzo  al  cor  la  chiara  tromba 
Dell'  opre  ascolta  gloriose  illustri  , 
Che  già  cento  e  più  lustri 
Die  fama  a  Gesualdo   in  pace  e  'n  guerra  5 
Ma  del  grand' avo  il  nome  anco  rimbomba, 
di'"  a'  nostri  dì  fu  quasi  un  chiaro  Sole 
Dell'  onorala  prole  , 
Tal  eh'  oscurar  noi  può  l' invida  terra  , 
Che  lui  col  padre  insieme  involve    e  serra  . 
Questa  è  la  nohil  voce  e  il  chiaro  canto 
Ch'  entro  pur  s'  ode  ,  e  intanto 
L' alma  lusinga  al  suon  di  gloria ,  e  molce . 
Qual  meraviglia  è  se  risona  ai  sensi , 
Perchè  di  lei  si  pensi  , 
L'  altro  di  fuor  così  sonoro  e  dolce  ? 
E  qual  più  altero   vanto 
N'ha  Tebe,  o  Smiroa,  o  la  ciit'a  di  Manto? 

Già  mentre  al  mondo  die  terrore  e  legge 
Coir  arme  gravi  il  buon  popol  di  Marte  , 
Ed  ogni  estrania  parte 
Soggetta  fece  al  suo  possente  impero  , 
Gracco  al  soave  suon  ,  come  si  legge  , 
I  fulmini  temprò  d'  ardente  lingua  , 
Perchè  V  arder  s'  estingua  , 
Che  spesso  accende  un  cor  superbo  e  lero  . 
Tu  del  tuo  generoso  alto  pcnsieio  . 


TORQUATO    TASSO.  101 

Che  per  desio  d^  onor  s'  affretta  e  'nfiamma , 

Qual  veltro  appresso  damma , 

JNfon  sospingi ,  Signor  ,  ne  farmi  il  corso 

Con  sonora  armonia  d'  estrania    voce  , 

La  tua  sola  veloce 

Può  farlo  e  lento  ,  e  porgli  un  saldo  morso, 

E  puote  a  dramma  a  dratiuna 

Scaldar  il  gelo  ,  e  intiepidir  la  fiamma  ^ 

E  quel,  che  d'Asia  i  Regi  oppresse  e  vinse, 
A  più  feroce  suoa  de'  Greci  carmi 
Correa  veloce  all'  armi  5 
Ma  poi ,  mutata  legge  ,  il  tenne  a  freno  , 
E  la  sua  fiamma  impetuosa  estinse  . 
Tu  medesmo  Alessandro  all'  alte  lodi  , 
Timoteo  a  novi  modi  , 
'  Sei  d'  armonia  celeste  entro  ripieno  : 
E  tu  plachi  te  stesso  ,  e   fai  sereno 
L'  animo  tuo  sublime  e  '1  chiaro  in£fe2;iio  . 
O  d'  ogni  onor  gik  degno  , 
O  d'  antica  progenie  ,   ai  novi  tempi , 
Serenissima  luce   e  vivo  raggio  ! 
O  buono  ,  o  forte  ,  o  saggio  , 
Che  illustri  di  virtù  lodati  essempi  , 
O  mia  speme  e  sostegno  , 
Gloria  d' Italia  e  del  suo  nobil  regno  ! 

E  se  questa  d'  eroi  famosa  Madre  , 
Che  già  sostenne  il  grave  e  nobil  pondo 
Dell'  imperio  del  mondo  , 
Diece  a  te  di  bontade  avesse  eguali , 
All'imprese  di  novo  alte  e  leggiadre, 
Camp.  Lir.     I  2G 
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Valore  insieme  e  Cortesia  risorta 

Foran  più  fida  scorta  ; 

E  Giustizia ,  eh'  al  ciel  rivolte  ha  1'  ali  , 

Si  fermeria  tra  miseri  mortali  , 

E  seco  il  Mondo  pur  farebbe  adorno 

In  placido  soggiorno  , 

Dando  ai  vizj  piìi  gravi  eterno  esiglio  ; 

Intrepida  Fortezza  ,  e  prisca  Fede 

Che  più  sicura  sede 

Non  trova  ,  e  teme  pur  danno  e  periglio 

Ma  più  vergogna  e  scorno  , 

E  sol  tarda  pietate  il  suo  ritorno  . 

Musa  ,  dal  ciel  venuta  ,   al  cielo  aspira 
Col  nobil  peso ,  ove  dimostra  e  segna 
Al  buon  Carlo  d'  Olimpo  il  dritto  calle 
Vera  e  certa  virtù  ,  non  pur  sublime  ; 
E  s' io  le  basse   rime 
Inchino ,  come  augel  palustre  in  valle  , 
Piana  via  non  si  sdegna 
Ch'  altissima  umdta  sovente  insegna  . 


LA    BELLA    MANO. 

Alia  Do>na.  OnsiKA  Peretti  ColohkAj 
PnmciPEssA  DI  Paliaho. 

xerchè  l'ingegno  perde 
In  voi  lodando,  e  manca  il  proprio  spirto  , 
Come  al  poggiar  del  sole  il  vento  e  V  aura  , 
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Qaal  d'  odorato  mirto  , 

0  d'  alloro  vaghezza  in  te  rinverde  ? 
E  chi  le  voci  al  mio  cantar  ristaura  ? 
Amore ,  a  cui  parca  Beatrice  e  Laura 
Umil  soggetto ,  or  chi  le  piume  impenna 
Alle  mie  basse  e  faticose  rime  , 
Perchè  al  merto  sublime 

Giunga  ,  coir  ali  tue  ,  la  stanca  penna  ? 
Tu  spiega  ai  versi  miei 
Il  volo,  o  pur,  eh'  io  taccia,  almeno  accennai 
Che  tu  medesmo  dir  potresti ,   e  dei  , 

1  gloriosi  tuoi  cari  trofei  . 

Dapoichà  tu  vedesti 
Più  di  pietà  che  di  vendetta  amiche 
Le  Man  ,  che  ponno  armarli  e  fare  inerme; 
A  voi ,   belle  e  pudiche  , 
Il  mio  regno  concedo  e  me  ,  dicesti  : 
Ma  voi ,  pietose  delle  parti  inferme , 
Arme  sdegnate  sì  pungenti  e  ferme  - 
Dunque  armi  no  ,  ne  sanguinose  spoglie 
Serbo  al  vostro  candor  puro  innocente , 
Ma  ciò  che  V  Oriente 
Di  prezioso  ai  vincitori  accoglie , 
E  U  fortunato  Occaso 
Di  farvi  adorne  par  che  più  s' invoglie  ; 
Onde  fiorisce  in  lui  novo  Parnaso  , 
Ed  apre  novi  fonti  altro  Pegaso  .     '  '' 

Ai  pargoletti  Amori  '  ■ 

Poscia  dicea  :  Spiegate  a  lieto  volo   '^^ 
I  purpurei ,  o  fratelli ,  e  gli  aurei  vanni  , 
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E 'n  più  felice  suolo 

Sciogliete  a  prova  pur  le  rose  e  i  fiori , 

Dipinti  ancor  ne'   sospirosi  aft'anni , 

E  quei  che  T  or  più  saldi  incontra  gli  atini 

Produce  ,  e  V  Ocean  vi  mostri  il  gremirò  , 

E  v'  offrano  i  suoi  doni  e  quinci  e  quindi 

I  forti  Iberi  e  gì'  Indi , 

Cui  ciuge  il  mar  col  suo  ceruleo  lembo  . 

Disse  :  e  i  veloci  e  vaghi 

Seu'  giro  a  stuol,  come  lucente  nembo 

Che  ,  dall'  aure  portato  ,  e  voli  e  vaghi 

Cosa  cercando  pur  che  gli  occhi  appaghi . 

E  qual  bellezza  ascosa 
Di  mille  amori  agli  occhi  alcun  terrebbe  ? 
O  chi  negar  la  può  ,  s'  Amor  la  brama  ? 
In  terra  allor  non  ebbe 
Viola  ,  o  giglio ,  o  pur  giacinto  ,  o  rosa , 
O  gemma  occulta  alla  superba  fama, 
Negata  a  lei  eh'  Amore  onora  ed  ama  . 
Anzi  la  terra,  il  mar,  l'occaso,  e  Torto 
Par  che  s'adorni  a  prova,  e  si  dipinga 
Per  lei  che  'l  cicl  lusinga  : 
E  1  Sol  dal  suo  cammin  lungo  e  distorlo 
Mostra  che  ,  i  segni  amati 
Passar  bramando  ,  il  corso  oltre  sospinga  : 
Com'  api  intanto  i  pargoletti  alali 
Spoglian  di  fior  le  piante  e  i  verdi  prati  . 

Neil'  Occidente  estremo 
Una  parte  del  mondo  è  bella  e  lieta  , 
La  dove  primavera  eterna  stanza  , 
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La  gloria  lia  doppia  meta , 

E  più  benigno  splende  il  ciel  supremo  ; 

Ride  Natura  in  giovanil  sembianza  , 

Zefiro  spira  per  continua  usanza  , 

E  s'  odon  mormorar  coli'  aure  eslive 

I  vaghi  fonti  e  i  lucidi  ruscelli  , 

E  de'  vezzosi  augelli 

Al  i:anto  rimbombar  V  ombrose  rive  ; 

E  più  dolce  concento 

Fan  de'  bei  fiori  i  levi  spii'ti  e  snelli , 

E  pare  il  cielo  all'  armonia  più  intento  , 

Suoni  ed  odori  a  lui  portando  il  vento  . 

Qui  ,  dopo  lunghi  giri , 
Gli  Amoretti  fermar'  1'  ali  volanti 
Nel  felice  odoralo  almo  terreno  . 
D'  umor  vivo  stillanti 
Altri  i  fior  coglie  ,  onde  poi  dolce  spiri 
La  nostra  Esperia  5  altri  il  profondo  seno 
Della  faretra  d'  or  ne  colma  appieno  ; 
Altri  le  spoglie,  onde  la  destra  ignuda 
Coprir  si  dee  ,  prima  polisce  e  terge  , 
Poi  degli  odori  asperge  , 
I  quài  felice  pianta  inslilla  e  suda  ^ 
Altri  par  che  sepolte 
Tra  bianchissimi  fior  l'asconda  e  chiuda  ; 
E  tutti  alfin  colle  ricchezze  accolte 
Fan  mille  voli  in  ciel  ,  mille  rivolte  . 

Canzon ,  fia  tua  ventura  ,  e  grazia  altrui 
Se  la  Man  bella  e  nuda  a  te  si  scopre  •, 
Baciala  ,  e  grida  ,  Questo  è  '1  fin  dell'  opre  . 
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DI    SE    STESSO. 
Al  Metauro  ,  FiuMicELLo  DEL  Contado  d'Uabino. 

O  del  grand'  Apemiino 
Figlio  picciolo  sì  ,  ma  glorioso  , 
E  di  nome  più  chiaro  assai  che  d'  onde  ! 
Fugace  peregrino  , 
A  queste  lue  cortesi  amiche  sponde 
Per  sicurezza  vengo  e  per  riposo  . 
L' alta  quercia  (  che  tu  bagni  e  feconde 
Con  dolcissimi  umori  ,  ond'  ella  spiega 
I  rami  sì  ch'i  monti  e  i  mari  ingombra,    ) 
Mi  ricopra  coli'  ombra  , 

L'  ombra  sacra  ,  ospitai  ,  eh'  altrui  non  nega 
Al  suo  fresco  gentil  riposo  e  sede  , 
Entro  al  più  denso  mi  raccoglia  e  chiuda  1 
Sì  eh'  io  celato  sia  da  quella  cruda 
E  cieca  Dea ,  eh'  è  cieca  e  pur  mi  vede  , 
(  Bench'  io  da  lei  m' appiatti  in  monte  o  'n  valle, 
E  per  solingo  calle 

Notturno  io  mova  ,  e  sconosciuto  il  piede  ;  ) 
E  mi  saetta  sì  ,  che  ne'  miei  mali 
Mostra  tanti  occhi  aver  quanto  ella  ha  strali. 

Oimè  !  dal  dì  che  pria 
Trassi  1'  aure  vitali ,  e  i  lumi  apersi 
In  questa  luce  a  me  non  mai  serena , 
Fui  dcir  ingiusta  e  ria 
Trastullo  e  segno ,  e  di  sua  man  soffersi 


TORQUATO    TASSO  .  20^ 

Piaghe  che  lunga  eia  risalda  appena  5 

Sassel  la  gloriosa  alma  Sirena 

Appresso  il  cui  sepolcro  ebbi  la  cuna  : 

(  Cosi  avuto  v'  avessi  o  tomba  ,   o  fossa , 

Alla  prima  percossa  !  ) 

Me  dal  sen  della  Madre  empia  Fortuna 

Pargoletto  divelse  :  ah  !  di  que'  baci , 

Ch"  ella  bagnò  di  lagrime  dolenti  , 

Con  sospir  mi  rimembra ,  e  degli  ardenti 

Preghi ,  che  sen  portar'  V  aure  fugaci  , 

Ch'  io  giunger    non  dovea  più  volto  a   volto 

Fra  quelle  braccia  accolto 

Con  nodi  così  stretti  e  si  tenaci  : 

Lasso  !  e  seguii  con  mal  sicure  piante , 

Qual  Ascanio  ,  o   Camilla  ,  il  padre  erraule. 

In  aspro  esiglio  ,    e  in  dura 
Povertà  crebbi  in  quei  si  mesti  errori  -, 
Intempestivo  senso  ebbi  ;!gli  affanni  , 
Ch'  anzi  stagion  matura 
L'  acerbità  de'  casi  e  de'  dolori 
In  me  rendè  V  acerbità  degli  anni 
L'  egra  spogliata  sua  vecchiezza  5   e  i  danni 
Narrerò  tutti ,  or  che  non  sono  io   tanto 
Ricco  de'  propri  guai ,  che  basti  solo 
Per  materia  di  duolo  : 

Dunque  altri  ch'io  da  me  dev^  esser  pianto? 
Già  scarsi  al  mio  voler  sono  i  sospiri , 
E  queste  due  d'  umor  s\  larghe  vene 
Non  agguaglian  le  lagrime  alle  pene  . 
Padre ,  o  buon  padre  !    che  dal  ciel  rimiri  , 
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E^ro  e  morto  ti  piansi  ,  e  ben  tu  1  sai  , 


E  gemendo  scaldai 


La  tomba  el  letto!   or  che  negli  alti  giri 
Tu  godi ,  a  te  si  deve  onor  ,  non  lutto  , 
A  me  versato  il  mio  dolor  sia  tutto  . 
Manca .  (*) 


LA   CLEMENZA. 

In  lode   di    disto   V- 

Santa  Virtù  !  che  dall'  orror  profondo 
Che  le  cose  ascondea  nel  rozzo  seno  , 
Pria  con  volto  sereno 
I  secoli  spiegasti  ia  chiara  luce  , 
E  ,  le  tenebre  scosse  ,  apristi  al  mondo 
Le  varie  forme ,  e  di  colori   adorno 
Dall'  Oriente  il  giorno  , 

E  1  Sol  che  nel  suo  grembo  il  dì  conduce, 
E  lei ,  che  bianca  e  fredda  indi  riluce  5 
Tu  fra  le  fiamme  e  T  indurato  gelo 
Post'  hai  la  sede ,  e  tu  'l  conserva  e  guarda, 
Perchè  fra  suoi  contrari  ei  non  si  sl«n»pre  5 
E  con  soavi  tempre 
Tu  disponi  la  terra,  e  insieme  il  cielo  j 


(*)  „  In  lenocinio  commendationis  dolor  est 
,,  manAs,  dum  id  ageret ,  oppressae  et  quasi  ex- 
5,  tinctae."^ 
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Ah ,  fia  che  'l  tuUo  incenerisca  ed  arda  , 
Se  mnti  albergo;  e  chi  U  partir  piìi  tarda? 

Ove  degg' io  cercarti?  ove  s'accende 
La  negra  turba  al  raggio  estivo  e  tinge  ? 
O  dove  fiumi  stringe 
E  le  paludi  e  i  mari  il  ghiaccio  indura  ? 
Né  de'  mìei  detti  il  suono  ivi  s' intende , 
Ne  ciò  che   vergar  può  la  Tosca  penna  , 
IVIa  fere  ,  e  non  accenna 
Barbaro  Marte  con  sembianza  oscura  . 
Deh  ,  qual  legge  di  fato  e  di  natura 
È  si  matura  ?  o  qual  crudele  stella 
Sì  mi  persegue ,  O  Dea ,  (  se  dir  conviensi  ) 
E  solo  offende  me  ,  s'  altrui  minaccia  , 
Con  spaventosa  faccia  ? 
Alma  io  non  sono  al  mio  Signor  rubella  ; 
Perchè  le  colpe  spesso  io  pianga  ,  e  pensi  , 
Or  con  gelidi  spirti  ,   or  con  aocensi  . 

Sei  dove  sparve  V  Orsa  ?  io  pur  mi  volgo 
Al  bel  paese ,  in  cui  m'  affida  appena 
L'  accoglienza  serena  ; 
Bencliè  la  terra  ivi  toccassi  in  prima  , 
Cile  poi  nutrimmi ,  e  non  com''  uom  del  volgo  . 
Deh  ,  qual  altra  più  degna  e  nobil  sede 
11  Sol  girando   vede  , 
Con  più  tepidi  raggi  in  altro  clima  ? 
Dov'  è  r  aura  più  dolce  in  verde  cima  ? 
Dove  i  guerrieri  armenti  alberga  e  pasce 
Più  fortunata  piaggia  o  più  feconda  ? 
Dov'  è  più  bello  il  monte,  o  1  piano,  o'I  lido? 

Comp.  Lir.    I  '*7 
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Dove  il  suo  proprio  nido 

Sotto  ciel  sì  benigno  ia  allre  fasce  ? 

Qiial  terra  più  de'  suoi  gran  doni  abbonda  ? 

O  dove  più  ne  porta  il  vento  e  Tonda? 

Tu  pur  solei  gih  ritrovar  sovente 
Quivi  d'altre  virtù  felice  scliiera  , 
Quasi  in  celeste  sfera  , 
Che  non  è  porle  a  lei  tanto  sim'ile; 
E   v'era  Astrea,  com'è  nel  ciel  lucente, 
Discesa  a  Carlo-   e  se  lassù  l'accolse, 
Scorpio  allor  si  raccolse  . 
Or  non  so  dove  sia  ,  fra  Baltro  e  Tilc  , 
O  fra  gente  selvaggia  o  fra  gentile  5 
I\Ia  spesso  il  mio  pensier  non  lunge  all'Arno 
I\Ii  suol  guidar,  quasi  di  riva  in  porlo, 
Mentre  misuro  pur  1'  arene  e  '1  mare 
Colle  mie  pene  amare  , 
Perdi'  io  non  pensi  di  cercarla  indarno  , 
La  've  un  gran  Duce,  a  cui  l'Occaso  o  l'Orto 
IVol  vede  eguale ,  emendi   il  nostro  torto  . 

Ma  vela  non  spiegò  si  presto  volo 
Nave  spingendo  già  leggiadra  e  scarca, 
Come  '1  pensier  sen  varca 
La  dove  alberga  liberiate  e  pace  , 
Presso  r  un  mare  e  l'altro,  in  nobii  suolo  • 
O  dove  innalza  la  frondosa  fronte 
Imperioso  monte  , 

Che  die  riposo  a  chi  1'  invitto   Trace 
Vincer  potea  (  la  fama  il  ver  non  tace   ) 
La  dove  la  gran  Quercia  i  colli  adombra , 
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Ferma  ad  ogni  procella  ad  ogni  nembo . 
Dell ,  non  mi  scacci  dagli  ombrosi  rami  , 
Perdi'  io  pur  mi  richiami  , 
Dove  il  buon  Padre  mio  cantava  all'  ombra , 
E  talor  penso  a  voi ,  Po,  Mincio,  e  Brembo  : 
Aprimi  almeno,  alta  mia  Patria ,   il  grembo . 
Poi  rruasi  da  un  mio  grave  e  lungo  sogno 
Io  mi  riscuoto  ,  e  dico  :   Ahi ,  gran  letargo , 
A  cui  le  rime   spargo , 
Nutrito  di  speranze  incerte  e  false  ? 
Che  pur  attendo  omai  ?  che  pur  agogno  ? 
Già  stanco  ,  e  sotto  grave  e  doppia  salma , 
Palma  giungendo  a  palma  , 
In  guisa  d'  uoin  cui  sol  di  gloria  calse , 
E  per  tempo  girò   Parnaso,   e  1  salse, 
Ma  no'l  tuo  monte,  O  Sisto  ,  in  cui  t'adoro. 
O  Padre ,  O  solo  in  terra  e  vivo  esempio 
Della  chiesa  di  Dio  ,  eli'  è  in  cielo  eterna  , 
Ove  fia  eh'  io  la  scerna  ? 
Pili  bella  eh'  in  avorio  ,  o  'n  marmi ,  o  'n  oro. 
Opra  di  Fidia-,  in  te  (  se'l  ver  contempio  ) 
Ha  la  Clemenza  ,  e  nel  tuo  core ,   il  tempio. 
Seco  è  la  Fede  in  un  medesmo  petto  , 
Che  non  ha  forse  al  mondo  altro  riiugio  ^ 
Deh  ,  più  non  faccia  indugio 
Alle  promesse  ,  ond'  altri  a   me  fu  parco  ^ 
La  mia  salute  e  la  tua  grazia  aspetto 
Dalla  tua  santa  man ,  che  lega  e  solve , 
Pria  che  converso  in  polve 
Sia  questo  grave  mio  tenace  incarco , 
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Vedi!  c' ho  già  viciti  ruhimo  varco. 
A  chi  non  sa  ,   di  perdonare  insegna  ; 
Però  grido  :   Perdona  a  chi  ni'  offese , 
Che  la  fraude  coprir  di  falso  amore 
E  troppo  grave  errore  , 
Quasi  guerrier  sotto  mentita  insegna  ; 
Perdona  mille  scorni  e  mille  offese  , 
Mille  gelide  invidie  ed  ire  accese  . 

Ne  sol  io  dalla  grazia ,  io  che  mi  pento, 

10  ,  che  r  offeso  fui ,  rimanga  escluso  5 
Tante   volte  deluso  , 

Quante  pregai ,  quante  sperai  perdono  : 
E  mentre  il  mondo  alla  tua  gloria  intento , 
La  've  in  sua  vece  il  Re  del  Ciel  li  scelse, 
Mira  Topre  tue  eccelse, 
Rimbombi ,  come  suol  lucido  tuono , 
La  tua  Clemenza ,  e  corra  intorno  il  suono  l 
E  non  pur  l'oda  il  bel  Sebeto  ,  e.'l  Tebro, 
E  r  Arno,  e  '1  gran  Tirreno ,  e'I  mar  che  frange 

11  Po  turbato,  e  T  Apennino  ,  e  l'Alpe, 
Ma  lunge  Abila ,  e  Calpe  , 

Parnaso  ,  ed  Alo  ,  ed  Acheloo  ,  ed  Ebro  , 
Istro  ,  Tamigi  ,  Senna ,  e  Nilo  ,  e  Gange  , 
E  '1  Mondo  tulio  aspra  sentenza  or  cange  . 

Voi ,  cui  d' Italia  il  freno  in  mano  ha  posto 
Fortuna  ,  o  Regi  ,  e  voi ,  eh'  avete  in  guerra 
Soggiogata  la  terra  , 

Di  gloria  alteri  e  d'  alta  stirpe  ed  armi  , 
Vizio  è  r  ira  crudele  ,  e  1'  odio  ascosto 
lu  magnanimo  core  j  e  d' uomo  esangue , 
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Quasi   pascer  il  sangue  , 
Vivendo  d'  altrui  pena  ,  indegno  parrai  . 
Non  aspetti  1  perdono  ,  i  preghi ,  o  i  carmi , 
Non  ritardi  aspellato  ,  e  tosto  incontra 
Si  faccia  a  mitigar  V  altrui  cordoglio  , 
Se  medicina  ha  'l  male ,  o  pur  rislauro  . 
Anco  il  leone  ,  o  U  tauro 
Atterra  ciò  eh'  opponsi ,  e  ciò  eh'  incontra  , 
Non  ofifende  chi  giace  ;  e  in  allo  scoglio 
Fulmina  il  cielo  e  in  più  superbo  orgoglio  . 
Vola  ,  Canzone  ,    ove  in  sublime  seggio 
Fanno  i  purpurei  Padri  alta  corona 
Al  Vicario  di  Cristo  I  a  lui  davaute 
T' inchina ,  e  'l  pie  gli  bacia  ,  e  parla  ,  e  pregaj 
Quinci  poi  r  ali  spiega  , 
E  grida  5  Ove  Clemenza  alti'ui  perdona  , 
Stringendo  amici  cori  ,  è  più.  costante 
Che  catena  di  lucido  diamante  . 
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In   lode   di   CLE.ME^•TE   («)  Vili.   (*) 

innesta  fatica  estrema    al  tardo  ingegno 
Concedi ,  o  Roma  ,  e  tu  ,  che  movi  e  reggi 
L'  alto  ciel ,  r  umil  terra,  e  '1  mar  profondo: 
A  Lui ,  che  di  tue  sacre  eterne  leggi 
E  vivo  spirto  ,  e  del  celeste  regno 
Sostien  le  chiavi ,  e  porta  il  grave  pondo  , 
E  quasi  folce  in  Vaticano  il  mondo  , 
Sacro  la  mente  ,  il  cor ,  la  penna ,  e  i  carmi! 
Questa  è  la  meta  eccelsa  ,  a  cui  d' intorno 
Si  volge  notte  e  giorno 
Il  mio  pensier  ,   ne  di  vittorie  e  d'  armi 
Cantate  fama  eguale  o  pregio  attende  : 
Ma  fine  o  meta  a  quel  valor  non  miro , 
Che  fiammeggia  fra  noi  con  luce  eterna . 


(a)  Aldobrandinì ,  Fiorentino. 

(*)  In  questa  Canzone,  di  stil  sublime  energico  e 
grave ,  si  scuopre  il  carattere  grandioso  dell'  iminorlal 
Torquato  ,  come  il  suo  Goffredo  ,  augusto  in  volto 
ed  in  sermon  sonoro  .  I  versi  setteuarj  nelle  stanze 
di  questa  Canzone  son  meno  frequenti  del  solito ,  ma 
forse  con  proposito,  per  dar  più  di  pondo  e  d'energia 
al  dignitoso  soggetto ,  dove  per  tutto  si  trova  un  mae- 
stoso e  misurato  andamento ,  e  si  sentono  i  regolati  im- 
peti della  nobile  ed  agitata  sua  fantasia  : 

Con  sante  voglie  a'  pensier  gravi  intese  ■, 

Cinto  la  testa  di  ceruleo  velo  , 

Alle  celesti  porte  ascende  e  canta. 
Si  purU  agli  iateadcuti. 
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Qual  dunque  in  ampia  via  del  elei  superna 
S'  avvolga  ornai  nel  glorioso  giro 
Delle  sante  virtù  ,   eh'  a  lui  risplende  , 
La  stanca  mente  par  che  'n   alto  intende  j 
Né  strada  già  più  certa  al  Sol  prescrisse 
Il  suo  faltor  fra  stelle  erranti  e  fisse . 

Nedei,  cileni  mondo  illustra,  è  più  lucente 
Simulacro  di  Dio,  che  il  giusto  e  saggio, 
Che'n  sua  vece  e  sembianza  il  ciel  disserra  5 
Ma  se  vola  talor  di  raggio  in  raggio , 
Infine  al  sommo  Sol  ,  T  ardita  mente 
(Che'n  lui  pensando  non  vaneggia  od  erra) 
Non  chini  V  ale  ruinose   a  terra  , 
Siccome  avviene  a  clii  si  piega  e   volve 
Dall'  alta  luce  ,   che  1  pensier  tranquilla  , 
Ad  oscura  favilla , 

Ed  a  poca  ombra  algente  e  poca  polve  5 
Ne  di  cosa  mortai  più  curi  o  pensi  j 
Ma  la  s'  acqueti  ove  la  gloria  è  pace  , 
Ove  cede  al  silenzio  il  suono  e  '1  canto  . 
E  s'  a  parlar  di  te  si  scioglie  intanto  , 
Sommo  Padre  e  Signori  la  lingua  audace, 
Tu  rischiara  le  voci ,  e  purga  i  sensi 
Al  tuo  gran  nome,  e  gli  miei  spirti  accensi  : 
Ma  ignoto  è  ,  come  il  fin ,  di  te  parlando 
L'  alto  principio  j  e  dove  il  cerco,  o  quando? 
Ovunque  io  miri,  o  sia  T Occaso  o  TOrto 
Del  tuo  corso  vital,  divino  assembra, 
E  pajon  d'  ogni  età  segni  celesti  . 
Vestito  appena  di  terrene  membra  , 
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Dall'esempio  dogli  avi  al  cielo  scorto, 

Ad  opre  gloi'iose  il  cor  volgesti  , 

E  d'  onor  gradi  infra  le  stelle  ergesti  j 

Gradi  d'onore  in  disusata  foggia 

Rivolti  al  cielo  ,  ond'  uoni  giammai  non  salse 

Con  fame  indegne  e  false  , 

Ma  sol  vero  valor  v'  ascende  e  poggia  . 

Quinci  dalla  citta,  ch'Arno  diparte, 

Nel  lungo  raggirar  d'anni  e  di  lustri, 

Salirò  sovra  1  sol  le  nobil  alme  , 

Ivi  cercando  alfln  corone  e  palme   , 

Di  loro  imprese,  e  di  lor  fatti  illustri: 

E'n  questa  che  fu  sacra  al  fiero  Marte, 

Volte  r  antiche  e  le  moderne  carie  , 

Pur  d'  ostro  adorno  il  tuo  fratel  si  scorse  , 

Che  te  per  altra  strada  al  ciel  precorse  . 

Quinci  li  rimirò  dall'  alto  cielo 
Aslrea  ,  menlr'  ivi  '1  sole  i  raggi   vibra  , 
Con  ferme  voglie  a  gravi  studj  intese  ; 
E  la,  've  notte  e  giorno  appende  in  Libra, 
Cinta  la  testa  di  ceruleo  velo  , 
Dalle  celesti  porte  a  te  discese  . 
Cessaro  al  suo  passar  l'ingiuste  offese, 
E  la  discordia  ,  e  '1  suo  furor  maligno  , 
Che  i  miseri  mortali  affligge  e  sferza  , 
E  con  pungente  sferza 

Fa  spesso  i  monti,  i  campi ,  e  '1  mar  sanguigno: 
L'  onte  cessaro  ingiuriose  e  i  danni , 
Ebber  pace  le  grf.-gge  e  i  vaghi  armenti 
Ne'  verdi  prati  e  aell'  auliche  selve  j 
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Deposero  la  rabbia  ori-ide  belve, 
E  fer  tregua  col  mar  gP  irati  venti  ; 
La  terra  s'allegrò  nel   fin  degl'  anni, 
Poich'ella  dispiegò,  fuggendo,  i  vanni 
Col  secol  d'  oro ,  e  degli  antichi  tempi 
Al  suo  tornar  conobbe   i  santi  esempi . 

E  dove  il  Tebro  le  famose  fronti 
Mira  de'  colli ,  e  le  lor  parli  eccelse  , 
Per  vie  secreto  occulta  Ella  sen   venne  , 
E,  in  vece  di  stellante  albergo,   scelse 
Qnel  tuo  che  sorse  in  mezzo  a    sette  monti. 
Ch'oltre  lutti  i  più  adorni   a  lei  .convenne  . 
Quivi  ,  quanto  vergar'  1'  auliche  penne 
Mentre  di  liberta  lieta  e  superba 
Fu  Roma  ,  e  quanto  d'  ogni  estranio  clima 
Poscia  raccolse  o  prima  , 
Quasi  caro  tesor  ,  s'  aduna  e  serba 
Descritto  in  carie  ^  e  te  conobbe  involto 
Fra'  Muz)  e  i  Paoli  ,  e  fra'  più  saggi  e  sacri 
Che  imposer  leggi  al  glorioso  impero  : 
Ed  a  lei ,  eh'  adorò  Clemente  e  Piero  , 
Ch'  ora  di  nova  gloria  orni  e  consacri  , 
Simile  a'  padri  antichi  in  opre  e  'n  volto  5 
E '1  suo  prisco  sermone  a  te  rivolto, 
Disse  :  Or  che  tu  rispondi  ,  e  '1  vero  insegni , 
Viver  Bruto  ameria  ne'  vostri  regni  : 

Ne  Fabbrizio  la  corte  a  sdegno  avrebbe, 
Ne  Catone  il  servir  ;  ma  lieto  or  guarda  , 
Che  ottuso  ha  la  Clemenza  il  ferro  e  l'ira, 
Né  di  scender  con  lei  dal  ciel  ritarda 
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La  pura  Fede  ,    a  cui  del  mondo  iucrebbe  , 
E  1  sacro  stuol  delle  virlù  rimira  ; 
Or  questo  meco  a  te  benigno  aspira  , 
Né  premj   usati  al  tuo  valor  promette  y 
Ma  gloria  eterna  e  podestà  suprema  , 
Ostro  ,  manto  ,  diadema  , 
Mitre,  e  corone  al   tuo   valor  soggette, 
E  sovra  i  Regi  e  sovra  il  grande  Augusto 
Alta  sede  e  sublime  a  te  prepara  . 
Ma  quando  reggerai  V  Italia  e  Roma  , 
Della  Clemenza  pur  t'  onora  e  noma , 
Che   non  fla  al  mondo   di  tua  grazia  avara  y 
Perchè  V  asprezza  sua  contempri  al  giusto , 
Che  per  troppo  rigor  diviene  ingiusto  ^ 
]Ma  tutte  sarem  teco  in  sacro  albergo  , 
Ne  senza  te  daremo  al  mondo  il  tergo  . 

Così  diss'  Ella  :  e  tu  Licurgo  e  Nuina 
Sembrasti  a  Roma,  anzi  fra  tuoni  e  lampi 
Quel  eh'  ebbe  le   sue  luci  in  viva  pietra  ; 
E  di  santo  e  divino  ardore  avvampi 
Che  la  tua  mente  informa  ,  e  tutta  alluma  ; 
Onde  sua  grazia  in  contemplando  impetra  y 
Mentre  il  profano  e  T  empio  indi  s'  arretra  , 
Dove  profondo  orrore  anco  ricopre  , 
E  sacra  nube  intorno  asconde  e  vela 
Quegli,  a   cui  Dio  rivela 
Il  volto  suo ,  nou  pur  gli  effetti  e  T  opre  . 
E  dove  il  moute  folgoreggia  o  luce  , 
Tu  non  temi  quel  suon  ,   eh'  allo  rimbomba, 
Ma  sol  r  appressi  ,  e  '1  tuo  fratello  e  teco . 
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Qual  meraviglia  più  d'  ombroso  speco 
Roma  ci  mostra  ?  o  in  qual  più  nobil  tomba 
Ricerca  T  ossa  ,  e  riverenza  induce  ? 
Ma  tu  sei  vivo  spirto  e  viva  luce  , 
E  ricercando  or  quelle  genti  ,  or  queste  , 
Tornasti  a  lei  qual  raessaggier  celeste  . 

Te  del  mondo  mirar  le  parti  avverse , 
Ond' Austro  e  Borea  il  ciel  di  nube  ingombra, 
E  quei  eh'  Alpe,  e  Pirene  ,  e  1  mar  disgiunge^ 
E  dove  assai  più  dura  il  gelo  e  P  ombra , 
L'  estranio  clima  al  tuo  splendor  converse , 
Ch'  alto  spargei  purpurei  raggi  ,  e  lunge 
Quei  ,   che  sua  vera  fedo  a  te  congiunge  , 
Regni  e  popoli  amici ,  a  trar  non  scarsi  , 
Ned  a  versar  per  la  tua  grazia  il  sangue , 
Ise  la  memoria  or  langue 
De'  tesori  del  ciel  donati  e  sparsi  , 
E  invitti  Regi ,  d'  aui-ee  spoglie  adorni , 
C  hanno  a'  barbari  posto  un  duro  morso , 
La  tua  santa  eloquenza  a  lui   restrinse, 
Vincendo  invitto  cor ,   clie  tutto  vinse  . 
Tal  dal  mondo  placato ,  e  quasi  scorso , 
Senz'  armi  e  senz'  offese  a  noi  ritorni  , 
Giunto  air  onor  de'  tuoi  perfetti  giorni  5 
Tale  il  sacro  tesor  dispensi  e  spieghi 
Le  grazie,  e  i  doni,  e  sciogli  insieme  e  leghi. 

Tale  ascendi  alla  sacra  antica  sede. 
Né  potenza  terrena  ivi  i'  esalta  , 
Ne  consiglio  ,  o  favor  d'  amica  stella , 
^  Provvidenza,  chi  da  sé  l'appella; 
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(    Ch'ogni  fortuna  è  men  sublime,  eil  alla  ,  ) 

E  picla  con  giustizia ,  e  viva  lede , 

Ch'  ogni  altezza  quaggiù  soggetta  or  vede , 

Né  giunge  laude  al  grido,   e  solo  il  merlo 

Trapassa  il  ciel ,  eh' è  di  tua  roano  aperto. 


BATISTA  GUARINI 

Figlio  di  Francesco  e  della  Contessa  Macchiavelli, 
venne  al  mondo  in  Ferrara  nel  iSSy  .  È  probabile 
eh'  ei  facesse  i  primi  suoi  studj  in  Pisa ,  e  a  Padova, 
e  in  Ferrara ,  dove  fu  professore  di  Belle  Lettere  per 
alcuni  anni .  In  età  di  3o  anni  entrò  al  servigio  del 
Duca  di  Ferrara ,  e  fu  da  lui  onorato  col  titolo  di  Ca- 
valiere, e  inviato  sulla  fine  del  1067  a  coiuplimenta- 
rc  il  nuovo  Doge  di  Venezia .  In  questo  impiego  la  sua 
orazione  fece  conoscere  il  suo  talento  e  sapere.  Molte 
poscia  furono  le  ambasciate  fidate  a  lui  dal  Duca  Al- 
fonso ;  e  in  premio  della  sua  fedeltà  e  delle  fatiche 
sostenute  in  servirlo,  ei  nominollo  suo  Segretario  di 
Stato  a'  25  di  Dicembre,  i58J;  ma  dopo  due  anni 
in  quell'impiego  ne  chiese,  e  ne  ottenne,  il  congedo. 

Dopo  Ja  morte  di  Alfonso  passò  a  Firenze,  accol- 
to con  sommo  onore  dal  Gran  Duca  Ferdinando  .  Pas- 
sò poi  alla  corte  di  Urbino,  ma  ivi  si  trattenne  poco 
tempo  mal  soddisfatto  ;  e  forse  molte  liti  domestiche 
(  prima  con  suo  padre  e  poscia  co'  suoi  figli  )  concor- 
sero a  renderlo  più  inquieto  .  Dopo  frequenti  vicende 
ritornò  alla  sua  patria ,  e  fu  inviato  a  com])linlcntarc 
il   nuovo  Pontefice  Paolo  V.    Finalmente    nell'  Ottobre 
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«Icir  anno  i6i3  fini  i  suoi  travagliati  giorni  in  Vene- 
zia, nell'età  di  7.)  anni. 

II  Guarini  è  noto  abbastanza  per  le  vicende  del- 
la sua  vita  e  pe*  contrasti  sostenuti  per  la  sua  famosa 
Pastorale,  //  Pastor  Fido  .  La  prima  edizione  di 
questo  Poema  fu  fatta  nel  i5go  .  Pose  in  comporlo 
molto  di  tempo  e  di  studio  ,  e  prima  di  pubblicarlo 
il  soggettò  alla  censura  de'  suoi  amici .  Fu  rappresen- 
tata in  Torino  la  prima  volta  nel  i585,  con  magni- 
fico apparato  e  sommo  plauso .  Questa  pastorale  è 
ima  delle  più  passionate  ed  ingegnose  che  abbia  la 
volgar  Poesia .  Lo  stile  n'  e  forse  limato  e  fiorito  più 
del  dovere  ,  co'  concetti  troppo  ricercati ,  e  con  false 
acutezze  ;  ma  però  vi  si  trova  una  certa  dolcezza  se- 
ducente, con  intreccio  e  varietà  di  vicende,  con  diver- 
sità de'  caratteri  e  delicatezza  di  liugua ,  e  si  scuoprc 
per  tutto  una  forza  vigorosa  di  passioni    e  di  aflctti  . 

Non  pochi  anche  furono  gli  altri  frutti  Icfterarj 
del  tempo  che  rimase  libero  al  Guarini  da'  suoi  im- 
pieghi e  viaggi  ,  e  delle  sue  cure  politiche  e  private . 

Ma  "  non  tra  regi  e  scettri, 

Son  qui  le  sue  corone , 

Nelle  piagge  di  Pmdo 

D'  erbe  e  di  fior  contorte 

Per  man  di  quelle  Vergini  canore , 

Che  mal  grado  di  morte  altrui  dan  vita.  " 
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l'età'    dell'oro    (rt) 
Oppósta  a  quella,  del  Tasso  (?>)  sopra  it  jiEDEsnto 

SOGGETTO  . 


O  bella  età  dell'  oro  J 
Quaad'  evsL  cibo  il  lalte 
Del  pargoletto  mondo  ,  e  culla  il  bosco  ; 
E  i  cari  parti  loro 
GoJeaii  le  gregge  intatte  ^ 
Né  teinca  il  mondo  ancor  ferro  ,  nn  tosco  : 
Pensier  torbido  e  fosco 
Allor  non  facea  velo 
Al  Sol  di  luce  e  terna  : 
Or  la  ragion  ,  che  verna 
Tra  le  nubi  del  senso  ,  ha  chiuso  il  cielo  , 
Ond'è  che  peregrino 
Va  r  altrui  terra  e  '1  mar  turbando  il  pino  . 

Quel  suon  fastoso  e  vano  , 
Queir  inulil  soggetto 
Di  lusinghe,  di  titoli,  e  d'inganno, 
Ch'  Onor  dal   volgo  insano 
Indegnamente  è  detto  , 

(a)  Nel  Pastor  Fido, 
(I))  Ncir Aminta. 
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Non  era  aucor  degli  animi  lix'aiino  5 

Ma  sostenere  aflauno 

Per  le  vere  dolcezze 

Tra  i  boschi  e  Ira  le  gregge , 

La  fede  aver  per  legge  , 

Fu  di  quell'alme,  al  ben  oprar  avvezze. 

Cura  d'  Onor  felice 

Cui  dettava  onesta  ;  Piaccia  ,  se    lice  . 

Allor  tra  prati  e  linfe 
Gli  scherzi  e  le  carole 
Di  legittimo  amor  furon  le  faci  5 
Avean  pastori   e  ninfe 
Il  cor  nelle  parole  -, 
Dava  lor  Imeneo  le  gioje  e  i  baci 
Più  dolci  e  più  tenaci  : 
Un  sol  godeva  ignude 
D'Amor  le  vive  rose  ; 
Furtivo  amante  ascose 

Le  trovò  sempre ,  ed  aspre  voglie  e  crude, 
O  in  antro ,  o  in  selva  ,    o  in  lago  ^ 
Ed  era  un  nome  sol ,  marito  e  vago  . 

Seco]  rio  !  che  velasti 
Co' tuoi  sozzi  diletti 
Il  bel  dell'alma,  ed  a  midrir  la  sete 
De'  desiri  insegnasti     « 
Co'  sembianti  ristretti 
Sfrenando  poi  le  impurità  secreta  5 
Cosi ,  qual  tesa  rete 
Tra  fiori  e  fronde  sparte , 
Celi  pen&ier  lascivi 
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Con  atti  santi  o  schivi  ; 

Boiilh  stimi  il  parer,  la  vita  un' arte  5 

Ne  curi  (  e  parti  onore  ) 

Cile  furto  sia  ,   purché  s'  asconda  ,  amore  . 

M-i   III  de'  spirti  egregi 
Forma  ne'  petti  nostri  , 
Verace  Onor ,  delle  grand'  alme  donno  : 
O  regnalor  de'  regi  , 
Deh  torna  in  questi  chiostri 
Che  senza  te  beati  esser  non  ponno  : 
Dèstin'  dal  mortai  sonno 
Tuoi  stimoli  potenti 
Chi  ,  per  indegna  e  bassa 
Voglia ,  seguir  te  lassa  , 
E  lassa  il  pregio  dell'  antiche  genti . 

Speriam  ;   che  'l  mai  fa  tregua 
Talor  ,  se  speme  in  noi  non  si  dilegua  5 
Speriam  j  che '1  Sol  cadente  anco  rinasce  , 
E  1  ciel ,  quando  men  luce  , 
L'aspettato  seren  spesso  n'adduce. 
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0 
Onor  di  Savona  sua  patria,  ove  nacque  agli  8  di 

Giugno  del  i;)5.i.  lUmasto  privo  del  padre,    fu  in  dà 

di  nove  anni  inviato  a  Roma,  ove  cominciò  gli   studj. 

L'amicizia  ivi  da  lui  contratta  con  Paolo  Manuzio,    e 

poi  col  celebre  Sperone   Speroni ,  e  le  lezioni  udite  dal 

famoso  Mureto   gloyaron   non  poco   a  porlo   sul  buon 
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sentiero.  Usci  da  Roma,  e  tornò  alla  sua  patria  ove 
in  un  tranquillo  riposo  tutto  si  die  agli  stiulj  e  a  quel- 
lo singolarmente  della  poesia  Italiana.  Io  età  di5o  an- 
ni prese  a  moglie  Lelia  Pavese,  da  cui  però  non  ebbe 
figli .  Ferdinando  I.  Gran  Duca  di  Toscana  lo  accolse 
con  molto  onore,  e  ordinò  eh' ei  fosse  notato  tra' gen- 
tiluomini della  sua  corte  con  onorevole  provvisione  e 
senza  obbligo  alcimo.  Carlo  Emanuello  Duca  di  Sa- 
voja  l'invitò  alla  sua  corte,  e  Vincenzo  Gonzaga  Duca 
di  Mantova  Io  ebbe  caro,  e  gli  assegnò  un'annua  pen- 
sione. Urbano  Vili,  gli  die  parimente  i  più  distinti 
contrassegni  di  stima  e  di  onore ,  e  con  un  Breve  pie- 
no di  encomj  lo  invitò  a  fissare  il  suo  soggiorno  a  Ro- 
ma ;  ma  ei  non  lo  accettò .  Finalmente  la  Repubblica 
di  Genova,  di  cui  era  suddito.  Io  ricolmò  essa  pure 
di  onori  e  privilegi .  Cosi  onorato  da  tutti  visse  il  Chia- 
brera  fino  all'estrema  veccliiezza,  finche  in  età  di  8G 
anni  nel  1637  die  fine  in  Savona  a'  suoi  giorni. 

Chiabrera  scrisse  egli  stesso  la  sua  Vita  ;  e  per 
dare  un'idea  del  suo  poetare  disse"  ch'ei  seguia  l'esem- 
pio di  Cristoforo  Colombo ,  suo  concittadino  ,  eh'  egli  ro- 
leva  trovar  nuovo  mondo,  o  affogare.  "  E  veramente 
era  quasi  il  primo  che  espresse  vivamente  la  Greca 
poesia  ;  e  la  varietà  di  metri  introdotti  da  lui  die  aa 
nuovo  pregio  alle  sue  rime  .  Non  v'ebbe  genere  di 
poesia  Italiana  S  cui  egli  non  si  volgesse.  Scherzava 
nelle  canzonette  Anacreontiche,  e  si  sollevava  al  cielo 
colle  Pindariche .  Sempre  si  vede  in  lui  quella  fervida 
fantasia  e  quel  vivace  estro  di  cui  i  Greci  furono  gli 
imici  maestri  ,  e  si  scuopre  una  nobiltà  di  pensieri, 
voli  lirici,  e  vivacità  delle  immagini,  la  tutte  le  s>ie 
opere  si  riconosce  un  poeta  versatissimo  nella  mitolo- 
gia e  nella  erudizione  Greca  e  Latina  ,  maestoso,  fe- 
condo ,  eloquente ,  e  grazioso . 

Cornp.Lir.     I  29 
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AiLA.  Serenissima  Geas-Dcchessa  di  ToscaxA. 

Cictra  de'  canti  amica  ,  ' 

Cetra  de'  balli  amante  ,  v 

D"  altrui  musica  man  dolce  fatica,  ' 
Io  dalla  spiaggia  di  Parnaso  aprica  I 
Movo  sull'Arno  errante;  *■ 

E  se  le  membra  ho  polverose  ,  umile  1» 
Pur  sulla  fronte  porto  ^^ 

Edera  e  lauro  attorto  , 
Vago  ristoro  di  sudor  gentile  ^ 
E  te  fra  le  mie  dita  ,  ^ 

Cetra  ,  dagli  alti  eroi  sempre  gradita  !  5 

Tu  le  campagne  ondose , 
Ampio  regno  de'  venti  , 
Tu  meco  sai  varcar  l'Alpi  nevose  ; 
Tu,  se  invermiglia  Aprii  vergini  rose 
la  sul  mattin  ridenti , 
E  tu ,  se  '1  cicl  sotto  l' Aquario  verna , 
E  col  gel  frena  i  rivi 
Hapidi  fuggitivi , 

Fissa  al  fianco  mi  stai  compagna  eterna  • 
Né  sorte  rea  trass'  arco  , 
Che  mai  da  me  i"  allontanasse  un  varco  . 
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Già  per  la  prima  elalc 
Cantaste  in  forme  uove 
L'  acerba  d'  una  Dea  vaga  beliate  ; 
Indi  traU  sangue  delle  schiere  armate 
Vittoriose  prove , 

Quando  temprava  alle  stagion  pili  liete 
Deir  alta  Roma  i  danni  , 
E  i  Gotici  tiranni 

Dieder  le  braccia  e'I  collo  al  gran  Narsete, 
E  per  Italia  allegra 
Tuonò  Vitellio  ,  come  Giove  in  Flegra  . 

Or  de'  soavi  amori 
Lascia  le  corde  in  pace , 
Finche  Amor  desìi  in  me  novelli  ardori  , 
E  lascia  il  suon  dell'  armi  a  i  rei  furori 
D'  altra  slagion  pugnace  • 

E  perch'io  sia  d'un  alta  gloria  degno, 

Le  corde  agli  inni  tendi , 

E  tal  concento  rendi , 

Ch'  alta  orecchia  real  noi  prenda  a  sdegno  j 

Anzi  benigna  intenda 

Quanto  1'  arco  discenda  ,  e  quanto  ascenda  . 
Ma  se  nota  non  hai 

Che  giunga  Aquila  viva  , 

Quando  del  Sol  poggia  dorato  a  i  rai  j 

Val  sopra  1'  oro  un  bel  silenzio  assai  , 

Quando  viltà  n'  è  schiva  . 

La  nel  Permesso  ,  che  Toscana  inonda  -, 

Strozzi  nettare  beve 

Puro  cigno  di  neve, 
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Clf  ove  canta  primier  ,  Febo  seconda  5 

E  i  duo   nobili  augelli  , 

Cara  coppia  di  Clio  ,  Pitti  e  Martelli  . 

Questi  con  varj   accenti  , 
Ch''  Aiifriso  udir  solca 

Quando  il  rettor  del  Sol  reggeva  armenti, 
Tengon  dell'  alta  Donna  i  sensi  intenti , 
Onde  r  Arno  si  bea  : 
Ed  ella  in  terra  dolcemente  avvezza 
All'  armonia  celeste  , 
Come  tuoni  e  tempeste 
Udrebbe  canto  di  minor  dolcezza  5 
Che  '1  guardo  anco  s''  adira 
Se  dopo  gemma  un  vetro  vii  rimira . 

Cetra  ,  che  stai  pensosa  ? 
Tu  del  gran  corso  temi , 
E  stimi  '1  tuo  valor  troppo  vii  cosa  j 
Rassembri  legno  ,  ove  ingolfar  non  osa , 
Ch'  alto  sospende  i  remi  5 
Su  ,  su ,  vien  meco  ,  e  mie  vestigia  segna  , 
Che  smisurato  ardire 
Suolsi  quaggiù  gradire  , 
Se  Amore  e  Fé  tra  sua  famiglia  il  degna  . 
Io  dell'  umil  tuo  suono 
Al  regio  pie  dimanderò  perdono  . 

Reina  ,  al  cui  bel  crine 
Giunser  fati  benigni 
Compagni  a  gran  valor  gemme  divine  j 
L'  anime  a  te  congiunte  peregrine 
Ben  son  canto  da'  Cigni  j 
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Ma  s' impelo  di  fede  altrui  consiglia 
Alzar  la  voce  frale  , 
Benigna  alma  reale, 

Come  colpa  d'  amore  in  grado  il  piglia  j 
J^h  patisca  rifiuto 
D'  una  povera  man  picciol  tributo  . 

Per  foce  erma  e  negletta 
Volvesi  rivo  ancora  , 
E  pur  ricco  del  Gange  il  mar  V  accetta  j 
E  dove  a  Febo  innanzi  Alba  s'  afliretta , 
Stridulo  augel  s'  onora  . 
Questa  di  Cetra  umll  roca  armouìa 
Anco  destar  diletto 
Potrà  nel  nobil  petto, 
Se  con  sorte  s''  accorda  :  intanto  sia  , 
Se  '1  ripregar  mi  lice  , 
Teco  quanto  fedel  ,   tanto  felice  . 


Per  ia  Morte  dei  Latiso  Orsiso,  mua.  Memtà!(A» 
Guerriero  e  Dlce. 


Or  che  a  Parnaso  intomo 
Cogliendo  io  giva  del  fiorito  Aprile- 
Qual  più  gemma  è  lucente , 
E  ne  sperava  adorno 
Ad  onta  della  morte  il  crin  gentile 
Dell'  Italica  gente  j 
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Già ,  lasso  me ,  già  non  credea  repente 

Far  di  lagrime  uu  fiume, 

E  pianger  dell'  Italia  un  sì  bel  lume  . 

Ma  nou  SI  tosto  accende 
Febo  neir  alto  i  suoi  deslrier  focosi  , 
Che^nsuperabil  sorte 
Piega  grand'  arco  ,  e  U  tende  , 
E  spinge  incontra  noi  strali  dogliósi  , 
E  saette  di  morte  . 

Forte  è  fra  i  venti  procellosi  ,   e  forte 
Scoglio  fra  V  onda  insana  ; 
Ma  non  è  forte  la  letizia  umana  . 

O  chiaro  ,   o  nobil  duce  ! 
Ben  dietro  a  Marte  accelerasti  il  piede 
Per  sentier  di  sudore  ; 
Ma  qui  tra  T  aurea  luce 
Non  fu  man  pronta  a  dispensar  mercede 
Al  degno  tuo  valore  : 
Ed  or  eh'  orrida  Morte  in  tetro  orrore 
Ha  gli  occhi  tuoi  sepolto  , 
Ne  pur  pietate  in  tua  memoria  ascolto  , 

E  forse  fatta  ingrata 
La  bella  Italia  alla  maggior  fortezza 
De'  cavalieri  egregi  ? 
O  pur  stima  beata 

Per  se  medesma  la  virtute  ,  e  sprezza 
Ch'altri  l'adorni  e  fregi? 
Già  lungo  il  Xanlo  ,  infra  i  Tiodarei  regi  , 
Non  fece  Achille  altero 
Siili'  ossa  di  Patroclo  uà  tal  pensiero . 
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Posci'n   die  i  mesti  uffici 
A  fine  ei  trasse  ,  e  co  i  supremi  ardori 
Fornì  gli  atti  funesti  , 
Disse  ;  O  Principi  amici  ! 
Sou  di  vera  virtù  premio  gli  onori 
Per  r  anime  celesti  5 

Su  dunque  Tarmi,  e  se  medesmo  appresti, 
E  con  amiche  prove 
Gli  Gnor  ciascun    del  mio  guerrier  rinnova  . 

Quinci  bellezze  elette 
Heine  d'  Asia  incatenate  offerse 
A  i  giostrator  vincenti  ; 
Offerse  armi  perfette. 

Spoglie  di  gemme  e  di  grand'  or  cosperse  , 
Ed  aratorj  armenti  : 
Così  dardi  volanti ,  archi  possenti , 
E  corridor  veloci 
Mossero  in  prova  i  cavalier  feroci  . 

Ma  or  di  qual  pietate  , 
O  son  di  quar  amor  tuoi  merti  in  terra  , 
O  buon  Latin,  graditi? 
Qual  è  che  pompe  armate 
Ti  sacri ,  o  Roma ,  che  il  tuo  ccner  serra  , 
Pur  a  pregiarlo  inviti  ? 
È  forse  assai ,  che  di  Savona  a  i  liti 
In  solitaria  riva 
Altri  ne  canti  lagriraoso ,  e  scriva  . 
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AL  SIG.  JACOPO  CICOÒNINI. 

SOSPIUA    LA.    QUIETE,    FUOR    DEIXA    CoRTE   Ro.\U5A . 


Ijasciai  le  rive  del  bellissim' Arno , 
Kive  da  me  fuor  di  misura  amate, 
Bramoso  di  veder  V  onde  sacrale 
Deir  almo  Tebro  ,  ed  or  le  veggio  jndai*no  . 

Non  perchè  Roma  dentro  se  non  chiuda 
Ingegni  illustri  ed  in  virtù  supremi  , 
O  perchè  nieghi  avaramente  i  primi 
A  chi  per  via  d' oaor  travaglia  e  suda  j 

Perciò  non  già  :  fora  parlare  in  vano 
Negar  del  Vatican  gli  incliti  pregi , 
Se  lo  cosparge  d' ornamenti  egregi 
L'alta  bontà  del  sacrosanto  Urbano. 

Tutto  ciò  ,  che  d'  ulivo  e  clie  d'  alloro 
Fa  che  fronte  gentil  quaggiù  s'  adorni  , 
Chiaro  vi  splende  ,  e  se  ne  vanno  i  giorni 
In  guisa  tal,  ch'hanno  a  chiamarsi  d'oro. 

Io  fui  de'  lusinghier  sempre  nemico  • 
Non  sorga  ,  O  Cicogivin  ,  chi  mi  condanni: 
Fra  sette  colli  d'  or  si  volgon  gli  anni  , 
D'or,  ma,  lasso,  contrario  all'oro  antico! 

Allor  d'  oltraggi  la  stagioti  sicura 
Di  riposo  accendea  tutti  i  desiri , 
Né  v'  ebbe  folle  cor  ,  che  con  martiri 
Amasse  di  comprar  lieta  ventura  . 
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Oggld\  elle  diremo  ?  Alma  conteota 
Rimirarsi  non  sa  d'  ozio  gentile  , 
Anzi  il  valore  e  la  virtuie  è  vile  , 
Se  con  lungo  sudor  non  ci  tormenta . 

Con  pensieri  inquieti  a  se  nimici  , 
Ciascun  di  ceppi  qui  diviene  amante  ^ 
Che  r  alnìe  in  vai  di  Tebro  bari  per  costante 
Farsi  con  lucid'  ostro  i  guai  felici . 

O  rive  d'Arno  1   O  Fièsolane  piagge  ! 
Ove  un  Sole  oriente  oggi  risplende  , 
Deh  chi ,  di  me  pietoso  ,  a  voi  mi  rende , 
Ed  a  questi  tumulti ,  ahi ,  mi  sottragge  ? 

Io  solitario  ,  e  fin  dagli  anni  acerbi 
Uso  alle  selve  ,  odio  palagj  alteri , 
Kè  soffio  onda  di  duci  in  su  destrieri  , 
E  grandi  in  toga  gareggiar  superbi  : 

Però  bramo  oggimai  giunto  all'  occaso 
Pur  boschi  ,  ma  d'  allòr  cinto  le  chiome  , 
Ed  ivi  alzar  di  Ferdinando  il  nome  , 
Destinato  Signor  del  mio  Parnaso  , 


PER   FABRIZIO    COLONNA. 
Mori'  navigando  in  Spag?? a  per  ia  guerra  di  Poutogaho. 

iJeh  qual  mi  fìa  concesso 
Sili  di  tanto  dolore , 
Onde  accompagni  il  core 

Comp.  Lir.   I  3o 
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DalPalla  angoscia  oppresso? 

O  Febo ,  O  Re  dell'  inimortal  Permesso , 

Se  vi  ha  Musa  pietosa 

Che  ,  ove  morte  ne  fura 

Anima  gloriosa  , 

Osa  di  iagrimar  V  aspra  ventura , 

Ella  dal  ciel  discenda, 

E  meco  a  pianger  prenda . 

Lasci  la  bella  luce 
La  bella  Diva  ,  e  mesta 
Hechi  cetra  funesta , 
Poiché  Morte  ne  adduce 
A  Iagrimar  de'  Colonnesi  il  Duce  j 
Nobile  pianta  altera 
Svelta  da'  nembi ,  e  doma 
Sul  fior  di  primavera  , 
Forte  sostegno ,  e  rocca  alta  di  Roma 
Folgoreggiata  a  terra  , 
Con  lagrime  voi  guerra  . 

O  nato  in  lieta  sorte 
Di  genitor  felici , 
Come  tristi  infelici 
Corser  tuoi  giorni  a  morte  ! 
Fervida  destra  coraggiosa  e  forte , 
Sangue  di  stirpe  antica  , 
Sempre  tra  scliicre  armate  , 
Sempre  di  pugne  amica  , 
Già  non  dovea  sulla  più  verde  etate 
Dura  morte  involarte , 
Senza  prova  di  Marte. 
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Ah  ,  se  a  te  più  lente 
Giungean  V  ore  del  pianto  , 
Forse  perdea  suo  vanto 
Un  dìi  r  empio  Oriente  ; 
Ma  dove  il  suo  ferir  vien  più.  dolente, 
Morte  cola  piìi  punge  , 
E  più  gli  strali  ha  pronti .  - 
Cos'i  d'Italia  lunge , 
O  bell'Alba  d'Italia,  ora  tramonti, 
E  si  vien  teco  a  meno 
Tanto  del  suo  sereno  . 

Cruda  barbara  scola  , 
Che  altrui . biasma  i  sospiri, 

0  se  altri  i  suoi  martiri 
Col  lagrimar  consola  ; 

A  me  non  scenda  al  cor  sì  ria  parola  I 

Che  dolce  è  far  querele 

Cola  dove  ne  offese 

Dura  sorte  crudele  ; 

Ed  è  di  nobil  core  atto  cortese 

Dare  amorosi  accenti 

Alle  più  chiare  genti . 

Certo  ,  se  alma  è  fra  noi 
Del  tuo  morir  men  pia  , 
Certo  ,  Fabrizio  obblia 

1  tuoi  SI  chiari  eroi  ; 

Ma  vide  in  arme  pria  Ravenna ,  e  poi 
Vide  Adice  in  periglio , 
Se  della  vostra  gloria  , 
Per  forza  o  per  consiglio , 
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Deggia  Italia  tener  breve  memoria  , 
O  anime  reine 
Delle   virtù  Latine  ! 

Stan  lunsfo  d'  Ambro  i  lidi 

o 

Di  Prospero  gli  allori  , 

Mille   annali  sudori, 

Mille  onorati  gridi  5 

E  poco  dianzi  in  Campidoglio  io  vidi 

Nuovi  titoli   egregi , 

E  giù,  da  nobil  archi , 

Scorno  a'  barbari  regi , 

Pender  faretre  insanguinate  ed  archi  , 

E  mille  spoglie  appese 

A  più  gran  Colonnese  . 

Caro  giocondo  giorno  I 
Quando  air  amiche  voci , 
Quando  a'  bronzi  feroci 
Tuonava  il  cielo  intorno  5 
E  di  auree  gemme  e  di  ghirlande  adorno , 
Su  candido  destriero 
Trionfator  Romano 
Traea  sua  pompa  altero 
Alla  reggia  di  Pietro  in  Vaticano  ^ 
Dolce  pompa  a  mirarsi , 
E  dolce  ad  ascoltarsi  ! 

AUor  tu ,  Pargoletto  , 
Emulator  paterno  , 
D'  allo  valore  eterno 
Tutto  infiammasti  il  petto  ^ 
Ma  Morte  il  tuo  valor  prese  in  dispetto . 
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Dunque  alla  patria  riva 

Gente  barbara  ,  strana  , 

Non  condurrai  cattiva  ? 

O  converso  in  dolor  gioja  Romana  I 

O  glorie  ,  o  nostri  vanti 

Fatti  querele  e  pianti  ! 


IN    MORTE    DI    ORAZIO    ZANCHINI - 

JDenchè  di  Dirce  al  fonte 
Spensi  primier  la  sete, 
Che  già  Savona  mia  lunga  sostenne, 
E  di  Parnaso  al  monte 
Sulle  piagge  segrete 
Di  lei  cigno  novel  sciolsi  le  penne  j 
Non  mai  però  mi  avvenne 
SI  desiata  sorte  , 
Che  di  Febo  intendessi 
Il  canto  ,  ond'  io  potessi 
Vincer  quaggiù  T  aspro  rigor  di  morte , 
Od  al  suo  colpo  crudo 
Oud'  io   temprassi  scudo  . 

Culei  d'  alti  diamanti 
L'  orrido  cor  si  serra  , 
Ne  r  altrui  mcrto  un  qua  pietà  vi  crea  j 
Ne  per  preghi  o  per  pianti 
Unqua  perdona  in  terra , 
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Sempre  a  i  mortali  inessorabil ,  rea  . 

Incontraslabil  Deal 

Tua  legge  io  non  rifiuto  , 

Si  ti  riprego  ardente  , 

Me  tua  falce  possente 

Nelle  piagge  del  di  mieta  canuto  , 

Cii''  è  doppio  aspro  morire 

Caderci  in  sul  fiorire . 

Ma  te,  del  nostro  giorno 
Mattino  aureo  sereno , 

Ria  morte  ,  Orazio  ,  acerbamente  ha  spento; 
E  benché  al  tuo  ritorno 
Nel  bel  velo  terreno 
Vano  sia  il  lagrimar,  vano  il  lamento  j 
Pur  piango  a  i  pianti  intento. 
Onda  Fiorenza  sona 
Che  del  tuo  vago  Aprile, 
Già  d'  ogni  fior  gentile  , 
Lieta  sul  biondo  crin  portò  corona  : 
Ora  il  bel  crin  si  frange, 
E  sul  tuo  sasso  piange  . 

Ma  la  cetra  soave  , 
Che  su  corde  canore 
Svegliava  il  suoo  della  dolcezza  eterna  « 
Fatta  funesta ,  e  grave 
D'immenso  atro  dolore, 
Tace  per  te  n"lla  magion  paterna  ; 
E  il  Dio  ,  che  almo  governa 
Cristo  le  stirpi  uniane  , 
Spenta  ha  la  face  accesa  ; 
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Ne  col  desir  contesa 
3'^an  più  d'amor  le  vergini  Toscane, 
Che  col  gel ,  che  ti  preme  , 
Vedova  è  la  lor  speme . 
Così  di  porlo  uscito , 
Per  oceano  orrendo 
Perdi  le  merci  a  te  dal  ciel  concesse  ^ 
E  noi  quaggiìi  sul  lilo 
Lasci  ad  ognor  piangendo 
L'Austro  crudel ,  che  '1  tuo  bel  legno  oppresse. 
Vidi  qual'  aurea  messe 
Che  ,  ove  più  ricche  uscirò , 
Dentro  l'  ombre  inimiche 
Perdeo  l'amate  spiche  5 
O  quale  agli  occhj  altrui  conca  di  Tiro 
Fra  r  alghe  in  sull'  arena 
Senz'ostro,  ond' ella  è  piena. 


Per,  Agostiso  Bìrbarigo  ,  Mor.io  nella  battaglia. 
DI  Lepanto. 


Di  cotanti  gravosi  aspri  martiri , 
Di  colanti  dogliosi  aspri  lamenti, 
Che  debiia  pietale ,  altrui  non  nota  , 
A  me  svelle  dal  core  , 
Non  sia  chi,  prego,  in  ascollar  s'adiri  ; 
Volgan  piùtosto  il  cor ,  volgan  le  genti  , 
Morte  a  biasmar  che  inessorabil  rota 
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Fortuna  di  dolore  5 

Falla  avversa  d' Italia  al  primo  onore  y 

La  falce  in  giro  mena  , 

E  cola  miete  ove  le  dia  pili  pena  , 

Ma  tu,  che  siedi  in  grembo  al  gran  Tirreno 
Coronata  d'  ulivo  ,  alta  Reina  , 
Dalla  strage  barbarica  nemica 
Il  Barbarico  altero 

Raccogli  ,  e  chiudi  alla  belT  Adria  in  seno 
La  cener  vincitrice  peregrina  ; 
Fia  sopra  il  cener  suo  tempo  ,  che  dica 
Il  viator  straniero  • 
Ecco  il  fl.'igel  deir  Ottomano  impero  I 
Già  gran  fulmine  armato  , 
Ora  lume  d'Italia  in  ciel  traslato. 

Tal  bene  apparse  folgorando  in  guerra 
LH  dove  tra'  bei  rai  suo  pregio  eterno 
Ammirò  T  onda  e  la  riviera  Argiva  5 
E  ben  lauree  gemmate 
Tesseva  al  gran  valor  la  patria  terra  ; 
Ma  duramente  il  vinse  arco  d' inferno  , 
Quando  piii  il  varco  alla   vittoria  apriva  , 
Spoglie,  archi,  armi  lunate. 
Ampio  sangue  infedel  ,   viste  beate, 
Intorno  il   maj  tingea  5 
Ei  gravi  in  sul  morir  gli  occhi  chiudea . 

Qual  dunque  dal  sonoro  almo  Ippocrene, 
Qual  dalle  selve  del  gentil  Permesso  , 
Altra  chiamerò  Musa  al  mio  dolore  , 
Salvo  quella  che  spira 
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Dolci  modi  di  Ingrime  e  di  pene  ? 

O  Febo  ,  or  tu  ini  cingi  atro  cipresso  y 

E  si  tempra  le  corde  auree  canore , 

Che  n'  ululi  la  lira  ; 

Io  citarista  di  tormento  e  d' ira  , 

Io  deir  Italia  mesta 

Misero  cigno  alla  stagion  funesta  . 


CANZONE    EROICA 

♦  Per  Cablo  di  Savoja  ,  Duca  di  Nemours  ,  che 
gdereeggiò   coh  somma  lode  . 


V^ual  se  per  vie  selvagge 
Scende  mai  su  V  Aprii  nuovo  torrente , 
Col  primo  assalto  depredar  possente 
Le  seminate  piagge , 

Mentre  da  lunge  rimbombando  il  freme  j 
Al  cicl  rivolto  r  arator  ne  geme  ; 

Indi  in  valle  profonda 
Chiama  con  ferro  eserciti  campestri , 
E  seco  tragge  machine  silvestri 
Centra  V  orribil  onda  , 
E  d' immenso  terrea  compone  un  morso , 
Che  air  inimico  fier  travolga  il  corso  j 

Ma  come  a  se  d' avante 
Argini  sente  V  implacabil  fiume  , 
Così  doppia  il  furor ,  doppia  le  spume 

Comp,  Lir,    l  3j 
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Indomito  ,  sonante  , 

J:^  degli  schermi  altrui  preso  disdegno 

Abbatte  impetuoso  ogni  ritegno  ^ 

AUor  qual  va  d'intorno 
Trionialor  delle  campagne  oppresse  ! 
Qual  porla  i  solchi  e  la  bramata  messe 
In  suir  orribil  corno  I 
Qual  fa  tremar  per  le  remote  selve 
Pastori  ,  e  gi'^ggie  ,  e  cacciatori,  e  belve l 

Tal  poco  dianzi  scorse 
Francia  nell'ire  vm  giovinetto  invitto. 
Quando  fra  V  armi  del  gran  sangue  aftlillo 
Vendicator  sen  corse  , 
E  fessi  duce   alla  sacrata  guerra , 
Sparsi  i  lacci  tirannici  per   terra . 

Dunque  mie  nuove  rime 
Al  bel  nome  di  lui  si  faran  ale  • 
Talché  dove  a  gran  pena  Aquila  sale , 
Ei  poggerà  sublime  ; 
Or  s'  anima  d'  onor  prende  diletto  , 
Mio  canto  ascolti  ,  e  Io  si  chiuda  in  petto  . 

"V^asseoe  augel  veloce 
Sol  che  gli  tocchi  arcier  V  estreme  penne  ; 
Ma  se  dal  predator  piaga  sostenne 
Leon  ,  pugna  feroce  , 

E  vibra  T  inighie  a  vendicar  suo  scempio  5 
Quinci  trasse  il  buon  Carlo  inclito  esempio . 

Così  già  fulminando 
In  suir  Alpe  atterrò  plebe  guerriera  5    ' 
Cosi  spense  real  milizia  altera 
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Suirocean  Normando  , 
Quando  tornò  tutto  di  sangue  asperso 
Centra  i  tuoni  metallici  converso  . 

Oh  giìi  dal  ciel  discenda 
Angel  di  Dio  ,  che  al  suo  camiuin  sia  duce, 
E  dal  coro  febeo  fulgida  luce 
Tra  le  mie  man  s'  accenda  I 
Oiid'  io  voglia  a  sgombrar  la  nebbia  impura 
Che  SI  nel  mondo  i  chiari  nomi  oscura  . 


CANZONE    EROICA 

Per  Francesco  Gonzaga ,  Marchese  di  Mantova ,  Gene- 
rale de'  Veneziani  nella  lega  contro  Carlo  Ottavo  Re 
di  Francia  nel  i494j  assediò  Novara,  onde  segui 
la  pace. 

C«hi  SU  per  gioghi  alpestri 
Andra  spumante  a  traviar  torrente , 
Allor  cir  ei  mette  in  fuga  aspro-fr emente 
Gli  abitator  silvestri , 
E  depredando  intorno 
Va  con  orribil  corno  ? 

O  chi  nel  gran  furore 
Moverà  contro  fier  Leon  sanguigno  ? 
Salvo  chi  di  diaspro  e  di  macigno 
Recinto  avesse  il  core, 
E  la  fronte  e  le  piante 
Di  selce  e  di  diamante . 
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INliise!  soverchio  ardito 
Son  io  ,  se  d'  almi  eroi  senza  voi  parlo  : 
Muse ,  chi  r  onda  sosiener  di  Carlo 
Poteva  o  il  fier  ruggito , 
Quando  l'Italia  corse 
Di  se  medesma  iti  forse  ? 

Chi  di  tanta  vittoria 
Frenar  potea  cor  giovinetto  altero  ? 
Chi  ?  se  non  del  bel  Mincio  il  gran  guerriero? 
Specchio  eterno  di  gloria  , 
Asta  di  Marte  ,  scoglio 
Al  barbarico  orgoglio  ? 

Non  udì  dunque  in  vano 
Dal  genitor  la  peregrina  Manto  ,   (*) 
Quando  ei  lingua  disciolse  a  fcdcl  canto 
Sovra  il  regno  lontano  j 
E  di  dolce  ventura 
Fé'  la  sua  via  sicura  . 

Figlia  ,  diss'  egli  ,  figlia  , 
Del  cui  l)el  Sol  volgo  i  miei  giorni  alteri  ) 
Sol  dell'  anima  mia ,  Sol  de'  pensieri  , 
Se  non  Sol  delle  ciglia  ;   (o) 
Dolce  è  udir  nostra  sorte 
Pria  che  '1  ciel  ne  1'  apporte  . 

Lunge  dalle  mie  braccia ,  , 

LuDge  da  Tebe  te  n'  andrai  molt'  anni  ; 

(*)  Manto,  figliuola  di  Tcrcsia  sacerdote  Tcbano 
e  celebre  indoviao ,  la  quale  venuta  in  Italia,  di  Ti- 
berino re  del  Lazio  ebbe  Ocno  fondalor  di  Mantova. 

(a)  Tircsia  era  accecato  da  Palladc. 
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Ne  ti  sia  duol ,  die  per  seulier  d'  affauni 
"Verace  onor  si  traccia  , 
Per  cui  chi  non  sospira 
Indarno  al  cielo  aspira  . 

Ma  Nilo  e  Gange  il  seno 
Chiude  a' tuoi  lunghi  erroii ,  alma   diletta! 
Sol  le  vestigia  de'  tuoi  piedi  aspella 
Italia  ,   almo  terreno  , 
La  've  serene  V  onde 
Tago  il  Mincio  diffonde  . 

La  de'  tuoi  chiari  pregi 
Suono  andera  sovra  le  stelle  aurate  •, 
La  di  tuo  nome  appellerai  ciltale  j 
Citiate  alnia  de'  regi , 
Regi ,  che  a'  cenni  loro 
Volgerà  sccol  d'  oro  . 

E  se  fulminea  spada 
Mai  vibreran  nei   cor  superbi  e  rei , 
3N^on  fia  ,  che  1  vanto  degli  eroi  cadmei 
A  questi  innanzi  vada , 
Bencliò  Erinianto  vide 
Con  sì  grand'  arco  Alcide  . 


2^6  CHlACnEHA. 

Quando  al  Capo  delle  Colonne  tutte  le  Capitane  dell' 
Armata  di  Spagna  diedero  caccia  a  tre  Galere  di 
Tinelli,  e  sola  la  Capitana  di  Firenze  conquistò  la 
Capitana  di  Diserta. 

oe  gir  per  V  aria  voli 
Non  dovesser  miei  preghi  ,  io  ccr'tamenle 
Con  calde  voci  al  ciel  vorrei  voltarmi , 
Perchè  il  gran  BuoJVARoxi    (a) 
Lasciasse  V  ombre  ,  e  tra  la  viva  gente 
Oggi  tornasse  ad  illustrare  i  marmi , 
E  con  varj   colori 
Empiesse  di  stupor  le  ciglia  e  i  cori  . 

Ei  mortai  d'  immortali 
Tante  corone  il  nome  suo  fé''  degno , 
Che  d''  onor  vola  per  le  vie  supreme  ; 
E  r  ammirabil  ali 
Così  spiegò  del  singolare  ingegno  , 
Che  d'  appressarsi  a  lui  spense  ogni  speme  ^ 
Lucida  stella  d'  Arno  , 
Cui  nube  attorno  si  rivolge  indarno  . 

Quar  uman  pregio  altero 
Di  foltissima  nebbia  non  cosperse 
Del  Vatican  nelT  ammirabil  Tempio , 
Ove  il  saggio  pensiero 
Immaginando  a  tanto  colmo  egli  erse, 
Clie  d'invitto  saper  lascionne  esempio! 


(a)  Michelangelo  Bnonaroti. 
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Con  sì  falli  ailificj 

Figurava  i  supremi  alti  giudicj  . 

Tra  fólgori  ,   tra  lampi 
Gonfiasi  eterea  tromba  ,  e  sorgoa  pronte 
Al  primo  suon  le  ravvivale  membra  -, 
JE  negli  aerei  campi  , 
(  Almo  a  veder  !  )  con  ineffabil  fronte 
L'  Onnipotente  giudicarle  sembra  , 
Ed  a'  seggi  superni 
Altri  ne  assegna  ,  altri  agli  abissi  inferni  . 

Chi  gli  occhj  ivi  tien  fisi , 
Scorge  i  fianchi   anelar  ,  battere  i  polsi  5 
Cotanto  può  ininiitabil  destra , 
E  da  i  dipinti  visi 

In  altrui  spira  onde  s'  allegra  e  duolsi  : 
S"i  deir  anima  altrui  fassi  maestra , 
TSon  pennel  ,  non  pitUira  , 
Dono  del  elei  ,  per  avanzar  natura  . 

S' ei  giù  dagli  antri  foschi 
Risorgesse  del  sole  a  i  raggi  lieti , 
E  sentisse  il  tener  di   tanle  glorie  , 
Certo  ,  O  gran  Re  de'  Toschi , 
Farebbe  sfavillare  ampie  pareti  , 
Dipingendo  il  fulgor  di  tue  vittorie  , 
E  cos'i  nobil  palme 
D'  ogni  intorno  a  mirar  trarrebbe  1'  alme  . 

Io  che  farò  ,  che  a  torto 
Cigno  mi  chiamo ,  e  de'  Cantori  egregi 
Sul  Parnaso  la  via  quasi  ho  smarrita  1' 
Sol  posso  aver  conforto  , 
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Che  in  celebrarli ,  i  vostri   akcri  pregi 

Air  inielletto  altrui  porgouo  aita 

Quasi  velate  antenne , 

Che  a  nave  non  son  peso  ,  anzi  son  penne 

Cor  mio  ,  non  vcniam  meno  j 
Fatti  franco  per  via  ,  lento  cursore 
Passo  passo  trapassa  Alpe  selvosa  j 
Ma  che  Anfitrite   in  seno 
Ptaccolga  armata  di  piìi  fler  valore , 

0  più  lieve  ia  solcare  onda  spumosa , 
Che  ove  legno  toscano 

Ara  i  gran  stagni  ,  è  V  affermarlo  invano  . 

Bei  golfi  Tarentini  , 
Capo  Colonne ,  e  voi  montagne  Etnèe 
Che  udite  di  Cariddi  i  fler  latrati  [ 
Quali  spalmati  pini 
Sen  giro  mai  per  le  campagne  Egèe , 
Le  brame  ad  appagar  d'  aspri  pirati , 
Come  dianzi  sen  giro 

1  remi  rei  che  di  Biserta  uscirò  ? 

Guardò  reale  stuolo  ,  ' 

Deir  Iberia  sul  mar  somma  possanza , 
La  costor  fuga  a  solo  scampo  intesa  , 
Ne  perseguì  lor  volo^ 
Perchè  di  ben  finir  senza  speranza 
Sembra  sciocchezza  cominciare  impresa  ; 
Non  posaro  pertanto 
I  legni  armati  del  Signor  eh* io  canto. 

Nuvol  orrido  e  scuro 
Che  a  i  fieri  soffj  d'Aquilon  s?n  vada, 
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O  Irascorso  di  stella  in  ciel  ben  cliiaro  , 
A  rimirarsi  furo 

Sul  largo  pian  della  Nettunia  strada  5 
lu  un  momento  i  prcdator  domarp  , 
Ma  vergogna  sommerse 
Ogni  fanal  clie  la  Vittoria  scerse . 

Deh  dove  corro  i'  obblio 
L'uso  del  mondo  ?  Ei,  dairiuvidia  oppresso, 
Altri  esultarsi  volentier  non  ode  . 
Febo  !  ma  che  poss'  io  , 
Se  tu  mi  mandi  dal  gentil  Permesso  , 
Perchè  di  Ferdinando  alzi  la  lode  ? 
E  s'  ei  con  man  cortese 
D' un'  amorosa  fiamma  il  cor  m'  accese  ? 

Oh  !  chi  tra'  monti  ombrosi 
Cola  n\  asside ,   celebrata  sponda , 
Ove  Fiesole  bella  il  pian  rimira, 
Ove  son  prati  erbosi, 
Ove  trascorra  limpidissima  onda  , 
Ove  d'ogni  stagion  Zefiro  spira, 
Ed  ove  oscuro  velo 
Nube  non  stende  ad  oltraggiarne  il  cielo? 

Quivi  in  speco  remoto 
Dall'  altrui  ciglia  in  solitario  chiostro  , 
Atropo  e  Cloto ,  O  mi  filate  gli  anni  ! 
Ed  io  con  cor  divoto 
Farò  belle  ghirlande  al  Signor  nostro  . 
A  che  tante  vaghezze  e  tanti  affanni  ? 
Virlute  al  ciel  ne  mena  , 
Tesor  quaggiìiso  n' accompagna  appena . 
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a5o  CUI  ABRERÀ. 

CANZONE    ALLA   GRECA. 

Is  LoDK  DI   Urbaso  Vili.    Sommo  Pontefice. 
Per  lo  cior.xo  della  sr,v  Creazioxe  . 

STROFE. 

(jrrido  antico  risona, 
Che  la  Fama  è  fornita 
Di  mille  orecchie ,  e  che  milP  occhi  gira  j 
E  più,  ch'ella  ragiona 
Con  mille  lingue  unite 
Sopra  ciò  eh'  ella  ascolta  e  eh'  ella  mira  : 
Or  quinci  d'  affermare  io  prendo  ardire  , 
Che  non  mai  sempre  la  sua  voce  è  vera , 
Ma  eh'  ella  alcuna  volta  è  raensognera . 

ANTISTROFB. 

S' accompagna  ad  errore 
Soverchio  favellare  5 
Per  bella  prova  oggi  ne  sono  esperto. 
Va  famoso  rumore 
Empiendo  cielo  e  terra , 
Che  Pindo  d' ogni  grazia  oggi  è  deserto  ! 
Air  orecchio  di  re  grillo  notturno 
Porta  manco  di  noja  ,  e  men  V  attrista 
Che  la  voce  febea  d'  un  citarista  . 

EPODO. 

Sorga  il  Cicco  fra  noi  ,  che  tanto  vide  9 
E  bene  armando  la  Mconia  lira, 


chiAbrerà.  aSi 

Ei  ritolga  da  Lete  il  gran  Pelide  ^ 
Fia  nudo  .  Dive  son  le  Muse  ,  è  vero  5 
È  ver ,  che  amiche  della  gloria  eterna 
Sovra  l'obblivion  elle  hanno  impero, 
Ma  loro  basti  quel  Parnaso  aprico  : 
Dirsi  talmente  ascolto .  Ora  io  che  dico  ? 
Che  dico  ?  Innalzo  i  carmi , 
E  per  la  verità  m' accingo  all'  armi . 


Chiamo  chi  regge  il  freno 
Inclito  della  Dora , 

Chiamo  del  Mincio  a  contradire  i  grandi  -, 
E  vo'  òjiiamar  non  meno 
I  regi  alti  dell'  Arno  , 

Cosmo  eccelso  ,  e  con  lui  due  Ferdinandi  : 
Costor  della  mia  cetra  il  Greco  legno 
]N~on  ebbero  in  dispetto,  anzi  il  gradirò, 
E  lo  fregiaro  d'  or  poiché  l' udirò . 

AHTISTROFE. 

Quinci  lor  cara  mano , 
Qual  d'  Aganippe  amica  , 
Oggi  divulgo  y  e  volentier  celebro  j 
Ma  che  ?  del  sacro  Urbano 
Vuoisi  tacere  il  pregio  , 
Sommo  Pastor ,  sommo  Rettor  del  Tebro  ? 
£i  dell' Aonio  coro  e  canti  e  preghi 
Non  solo  sempre  di  buon  grado  ascolta  , 
Ma  le  suo  cetre  ei  piglia  in  man  talvolta . 


aSa  cniABRERA. 

EPODO. 

Alme  donzelle  !  che  V  eburnea  fronte 
E  la  bellezza  delle  crespe  chiome 
Terger  solete  nel  Castalio  fonie  , 
Su  d' Engaddi  nel  pian  fiori  intrecciale, 
Sopra  il  Libano  oinai  tessete  fronde  , 
E  di  sì  gran  Pastore  il  crine  ornale  : 
Titol  d' ingrato  à  cor  gentile  è  tosco. 
Non  sia  del  tetro  obblio  uembo   s"i  fosco 
Che  a  lui  non  si  rischiari  , 
E  r  arsa  invidia  a  riverirlo  impari . 

S  T   K  O  F  E. 

Degno  mai  sempre  ,  degno 
Deiralma  eccelsa  sede, 
Ov' oggi  posto,  egli  è  bealo  e  bea  5 
Poiché  il  nobile  ingegno 
Fra  le  nebbie  del  vulgo 
Mai  sempre  il  Sol  della  virtìi  scorgea  ; 
Ne  giammai  fu  del  mondo  arte  sì  scaltra 
Che  a  fargli  inganno  ella  movesse  ardita  , 
E  non  tornasse  ella  per  fin  schernita  . 

A    KTI    STRÒ    FÉ. 

De'  saldi  suoi  pensieri 
Nella  rocca  sublime 
Ad  ognor  la  ragion  fu  vincitrice  3 
Or  chi   fia  ciie  npa  speri 
Sotto  sì  fatto  scettro 
Sulla  terra  impetrar  vita  ffJicc  :* 
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Fiera  tiranna  delle  piagge  Eoe  j 
Falange  Macedonica ,  ben  dei 
Cosparger  di  silenzio  i  tuoi  trofei . 

EPODO. 

Mio  slil  per  ira  a  favellar  non  prende  j 
Parlo  per  vero  dire,  ed  è  malvagio 
Chi  di  sentir  la  verità  si  offende  . 
Dunque  Alessandro  abbatte  i  Greci  ,  e  poi 
Faccia  le  corna  al  Nilo ,  indi  fra'  Persi 
L' impeto  fa  sentir  de'  lampi  suoi  • 
Passa  i  regni  di  Gange  e  dell'Aurora, 
Ne  per  cammin  egli   era  lasso  ancora, 
Ma  ruppe  i  suoi  viaggi 
Morte  crudel ,  che  non  paventa  oltraggi .  ' 

STROFE. 

Qual  Leoni  atfammati 
Sovra  cefvetta  ancisa 

Fra  lor  mettono  in  prova  unghioni  e  denti , 
Tale  i  suoi  Duci  armati 
Per  r  immenso  retaggio 
Corsersi  incontra  a  guerreggiar  frementi . 
Ah  ,  dell'  imperio  lor  miseri  giorni  ] 
Quanti  in  quel  tempo  per  discordi  acciari  ' 
Oudeggiaro  di  sangue  e  fiumi  e  mari  ! 

ARTISTROPE. 

Al  gran  guerrier  Latino 
Ora  volgasi  il  guardo  , 
Poiché  sul  liubicou  ruppe  il  divieto  : 
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Il  popol  dì  Quirino 

Provò  secol  giammai 

Per  la  sua  liberta  iirjqiia  mea  lieto  ? 

Vide  Tessaglia  ,  vide  Libia  ,  e  Spagna 

Starsene  vilipesa  ,  e  senza  fossa 

La  carne  uccisa  de'  Romani  e  T  ossa  . 


Armasi  quinci  il  Successore,  e  spiega 
Insegne  minacciose  a  far  vendetta  , 
Ad  altri  vincitor  la  vita  niega. 
Tulle  funesta  le  marine  Etnee  , 
Ed  a  domar  le  Paretonie  prore 
Fulmina  di  furor  sull'onde  Egee. 
Sì  fatti  fur  quelli  oltraggiosi  ;  or  quale 
Sacrasi  al  nome  lor  fama  immortale  ? 
Con  strage  si  profonda 
Per  r  uomo  adunque  Monarchia  si  fonda  ? 

STROFE. 

O  bell'Albe  serene! 
Che  di  Roma  sgombravo  , 
Dolce  cosa  ad  udir ,  notte  si  ria  ; 
Pien  di  pietà  sen  viene, 
Pietro  soletto  e  scalzo 
La  croce  a  sublimar  fin  di  Soria  : 
Vuol  che  d'  ingiuslo  amor  si  spegna  il  foco, 
Che  umiltade  corregga  i  cor  superbi , 
E  che  a  ciascua  per  legge  il  suo  si  serbi  . 
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ANTISTR  OFE. 

Di  verace  virtute, 
Ad  onta  de'  tiranni  , 

la  mezzo  a'  sette  colli  un  fonte  aperse  ; 
E  per  altrui  salute 
Con  intrepido  petto 

Sprezzando  ogni  martir  morte  sofferse, 
E  lui  traslato  infra  le  stelle  eterne , 
Non  vengono  quaggiù,  raen  successori  , 
Pur  fatti  eccelsi  ,  degli  istessi  onori . 


L'occhio  di  Dio,  che  in  ogni  parte  vede, 
Sceglie  per  se  ministro  agli  alti  ufficj , 
Perch'  ci  s'  adora ,  e  gli  si  bacia  il  piede  : 
Ed  oggi  al  sacro  Urban  di  tre  corone 
Orna  la  fronte  ,  e  dagli  in  man  le  chiavi  , 
Sì  eh'  ei  dal  Cielo  a  suo  voler  dispone  , 
Sommo  Pastor  della  Cristiana  greggia  ! 
Or  stiasi  lieto  in  s"ì  mirabil  seggia  , 
Ed  io  ,  per  farlo  chiaro  , 
Su  Pindo  iutaglierò  marmi  di  Paro . 


FULVIO  TESTI 

Nacque  In  Modena  nel  1 5f)3  :  è  noto  per  lo  sue  for- 
tune e  per  le  sue  disgrazie .  Nat^  in  uno  stato  medio- 
cre assai  divenne ,  co'  suoi  talenti  e  colie  sue  brighe  , 
e  conte  e  cavaliere  di  S.  Iago ,  favorito  e  ministro  di 
Francesco  I.  Duca  dilMolcuaj  ma  terminò  in  disgra- 
zia di  q^uesto  principe,  che  lo  fece  chiudere  in  una 
fortezza,  dove  finì  i  suoi  giorni  Tanno  164G.  Ne' pri- 
mi suoi  anni  si  lasciò  trascinare  un  poco  sulle  tracce 
de'  seguaci  del  Marini ,  ma ,  come  possedeva  egli  tutte 
le  doti  che  formano  i  grandi  poeti ,  andò  non  molto 
che  s'  accorse  che  si  fosse  allontanato  dalia  buona  stra- 
da ,  e  si  rimise  in  quella  segnata  da'  più  illustri  scrit- 
tori dell'antica  Roma  e  da  quelli  dell'Italia  moderna. 
Nelle  sue  poesie  è  bello  e  grande  ;  armonico  di  stile, 
co'  pensieri  vaghi  ed  affettuosi . 


CANZONI 


FULVIO  TESTI. 


La  Poesia  e'  it  eou.eva>ie>to  delle  atV'ERSe  fortune. 

Mentre  iniiile  m'inchino  al  tuo  gran  nume , 
O  Febo!  e  di  devoti 
Incensi  io  spargo  il  riverito  altare  , 
Deir  innocente  cor  Io  non  avare 
Preghiere  ,  e  i   casti  voti 
Seconda  tu  con  fortunato  lume  1 
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Ben  sai  che  non  presume 

L^  alma  gran  cose ,  e  che ,  fra  se  contenta , 

Mentre  poco  desia  ,  nulla  paventa  . 

Temerario  nocchier  che ,  dair  Ispane 
Rive  sciogliendo  i  lini , 
Prende  a  solcar  i  procellosi  umori , 
E  vago  di  mercar  gemme  e  tesori 
Negli  Indici  confini , 
Fida  r  anima  audace  all'  onde  insane  y 
Chiede  a  Nettun  che  spiane 
L'atre  tempeste,  e,  perchè  Borea  leghi, 
Porge  air  Eolio  re  sordidi  preghi  . 

E  chi  servo  si  fa  di  regia  corte , 
Prodigo  di  se  stesso  , 
Ei  non  ha  cor  che  libertate  apprezze , 
'Chiedendo  i  vani  onori  e  le  grandezze 
Oiid'ei  rimanga  oppresso  , 
Vittima  ambiziosa  offro  alla  sorte  . 
Che  prò  ?  gelida  Morte 
Tutti  n'agguaglia,  e  d'Acheronte  al  guado 
Nulla  giovano  altrui  ricchezze  o  grado  . 

Deh  ,  dammi  tu  ,  O  luminoso  arciere  , 
Dolce  snodare  il  canto  , 
Dolce  accoppiar  all'aurea  cetra  il  plettro  ; 
Quella  sia  il  mio  tesor,  questo  è  il  mio  scettro. 
Pur  che  d'  Aonio  vanto 
Sia  celebre  il  mio  nome ,  altro  non  chero  ; 
Spiegar  forse  anco  io  spero  , 
Dietro  la  scorta  del  Cimtor  Tebano  , 
Per  r  Italico  ciel  volo  sovrano  . 
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Io  SO  clie  di  mortai  veiieno  infette 
Invìdia  arrota  1'  armi  , 
E  che  m'  assale  insidiosa  al  tergo  : 
^la  se  virtù  d'adamantino  usbergo 
Mi  cigne ,  che  può  farmi 
Importuno  livor  con  sue  saette? 
Faran  le  mie  vendette 
Gli  strali  stessi ,  e  V  innocenza  illesa 
Rilanciera  nelP  offensor  V  offesa  .  - 

Qua!  volge  atro  scorpionjSte  fiamma  il  chiude, 
La  coda  a  i  proprj  danni , 
Tal  r  invidia  a  sé  stessa  è  gran  tormento  . 
3Vè  mai  di  Siracusa  o  d'  Agrigento 
Inventaro  i  tiranni , 
Per  affligger  altrui ,  pene  più  crude  ; 
Ne  la  Sligia  palude  , 
Ha  SI  grave  raartir  che  vie  maggiore 
Noi  provi  ognora  invidiando  il  core  . 
Rota  eterna  Isiojie  in  giro  mena , 
E  con  fatiche  estreme 
Sisifo  innalza  il  sasso  ,  ed  el  pur  scende  ; 
Tantalo  a  i  pomi  e  all'acque  i  labri  stende, 
Ma  deluso  in  sua  speme 
Sol  morde  1'  aria  ,  e  beve  1'  arsa  arena  ; 
Pur  questa  è  lieve  pena  : 
Sol  può  forse  di  Tizio  il  duro  scempio 
Esser  d' ignudo  afletto  ombra  ed  esempio . 

Ei  di  ferree  catene  avvinto  giace  , 
E  la  gran  valle  inferna 
Col  busto  altier  tutta  ingombrar  rassembra  ; 
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Stillan  sanguigni  umor  1'  aperte  membra  , 

Mentre  nella  più  interna 

Parte  palpita  il  cor  troppo  vivace  j 

Quivi  il  rostro  vorace 

Immerge  avidamente  augello  infame , 

C'ha  in  eterna  pastura  eterna  fame. 

Delle  viscere  appena  ei  resta  privo  , 

Che  con  nuovi  natali 

Nel  lacerato  sea  germoglia  altr'  esca  ; 

Non  piagne  ei ,  nò,  stupisce  sol  che  cresca 

La  materia  a'  suoi  mali , 

E  dopo  tante  morti  ancor  sia  vivo  ; 

Del  suo  cor  redivivo 

Odia  i  risarcimenti ,  e  s\  molesta 

Fecondila  di  duolo  invan  detesta  . 

Ronchi,  deh  tu,  che,  fuor  del  volgo  ignaro, 

Con  generose  piante 

Stampi  le  vie  di  Pindo  al  ciel  vicine  , 

Di  sacra  fronda  incoronato  il  crine  , 

Air  ebano  sonante 

]Marita  il  plettro ,  e  qm  cantiamo  a  paro  : 

Tinte  di  tosco  amaro 

Le  livide  pupille  Invidia  rote , 

Che  nostre  glorie  affascinar  non  potè  . 

E  se  fortuna  rea 
Sempre  crudel  s'  oppose  , 
Voterà  centra  noi  V  empia  faretra  • 
Sia  deir  inerme  sen  scudo  la  cetra . 
Forze  maravigliose 
A  un  armonico  suon  dieder  le  stelle  ; 


26o  TESTI. 

Fra  r  Ionie  procelle 

Qual  corresse  Aii'on  mortai  periglio 

Ascolta  ,  e  di  stupor  inarca  il  ciglio  . 

Carco  d'  argento  e  d' or  ,  degna  mercode 
Delle  musiche  corde  , 
Mentre  lieto  ei  seu  torna  al  Greco  Ilio 
De'  suoi  tesori ,  è  da  i  noccliier  tradito  : 
Nelle  tempeste  ingorde 
Già  la  morte  vicina  aver  si  vede  5 
Quindi  supplice  chiede 

Tanto  spazio  al  morir  che  almen  si  doglia  , 
E  il  canto  estremo  in  sulla  cetra  ei  scloglia. 

Con  la  maestra  man  scorrendo  allora 
Varia  ma  dolce  via  , 
Temprò  d'  acuto  suon  le  fila  aurate  ; 
E  qual  fa  risonar  le  rive  amate 
Di  flebile  armonìa 

Bel  cigno  in  sul  Meandro ,  anzi  che  muora  ^ 
Tal  ei  dair  alta  prora 

Vòlto  agli  Dei  del  mar  sciolse  i  concenti , 
E  tacquer  V  onde  ,  e  si  fermare  i  venti  . 

Poiché  il  mondo,  dicea,  più  fé  non  serba, 
Nò  più  giustizia  ha  il  cielo , 
Che  sicuro  il  peccar  concede  a  i  rei, 
Deh  voi  ,  del  salso  regno  umidi  Dei , 
Mova  a  pietoso  zelo 
L'  empio  rigor  della  mia  sorte  acerba  . 
Dunque  troncar  in  erba 
Dovrà  morte  sì  cruda  il  viver  mio  ? 
Misero  ,  in  che  peccai  i'  che  mal  fec'  io  ? 


TESTI.  Tt6l 

Io  ne  del  sangue  altrui  la  terra  aspersi, 
Ne  5IÌ  altari  spogliai , 
Profano  involator  de'  sacri  fregi  : 
Sol  col  plettro  innocente  avanti  a  i  regi 
Dolce  lira  temprai , 
E  degne  Iodi  alle  grand'  alme  offersi  j 
Sol  celebrai  co'  versi 
D'  Amor  le  faci  e  le  saette  acute  ^ 
Ma  se  questo  è  peccar ,  quale  è  viriate  ? 

Numi  del  mar ,  cortesi  Numi  !  ali  voi 
Abbonnacciate  V  onda , 
JE  mi  porgete  a  sì  grand'  uopo  aita  5 
Che  se ,  vostra  mercè  ,  rimango  in  vita  , 
Farò  suir  erma  sponda 
Arder  più  d'  un  aitar  d'  odori  Eoi . 
Tai  far  gli  accenti  suoi  5 
Qu\  fermò  il  plettro  :   e  nel  ceruleo  smalto 
Con  intrepido  cor  balzò  d' un  salto  . 

Ma  pietoso  Delfin ,  che  già  1'  aspetta 
In  mezzo  all'  acque  ,  il  dorso 
Volontario  suppone  a  s\  bel  peso  . 
Ne  si  veloce  mai  dall'  arco  teso 
Fugge  strai ,  come  1  corso 
Lo  squamoso  destrier  per  l' acque  affretta  j 
Con  la  salma  diletta 
Alle  spiagge  d'Acaja  al  fin  perviene, 
E  la  depone  in  sull'  amiche  arene . 


262  TESTI. 

AL  SIGNOR  D.  VIRGINIO  CESARIM  . 

Armai  d'  arco  sonoro 
La  man  più  volte  ,  e  con  volanti  carmi 
Di  saettar  la  morte  ebbi  vaghezza  9 
Tentai  su  cetra  d'oro 
Cantar  di  grandi  eroi  vittorie  ed  armi  , 
Già  che  col  sangue  e  morti  il  mondo  apprezza; 
Ma  la  mia  lingua  avvezza 
A  raccontar  d'  amor  gioje  e  tormenti ,         /- 
Formar  non  seppe  mai  guerrieri  accenti  o 

Indarno  ,  O  d'  Elicona 
Selve  beale  !  a  questo   crin  nudrisle 
De'  casti  allòr  le  gloriose  cime  5 
Di  mirto  unùl  corona 

Amor  m' intesse,  Amor  ,  che  or  liete ,  or  triste 
Detta  in  vece  di  Febo  al  cor  le  rime  j 
Della  foglia  sublime 

Voi  s\  dovreste,  allo  splendor  di  Roma, 
Al  mio  Virginio  inghirlandar  la  chioma . 

Ei  del  cigno  di   Tebe 
Tratta  V  eburneo  plettro ,  e  dalla  cetra 
Scocca  fulmini  e  fiamme ,  e  i  cor  incende  : 
Lungi  dalla  vii  plebe  , 
Che  non  cura  virtù  ,  s'  avanza  all'  etra 
E  di  lassù  r  ignote  cause  apprende  ; 
Scorre  la  terra  ,  scende 
Ne'  cupi  regni  dell'  algosa  Teti , 
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E  no  spia  di  Natura  alti  segreti . 

Delle  caiDpagiic  ondose 
CoHQSce  onde  proceda  il  moto  alterno  , 
E  qiial  strana  cagion  le  renda  amare  -, 
Sa  nelle  vene  ascose 
Perch'  arda  Mongibel  d' incendio  eterno  , 
Mentre  carca  di  gel  la  cima  appare  ; 
E  perchè  in  fondo  al  maro 
Molli  i  coralli  siano  ,  e  alF  aria  pura 
Si  trasformin  sì  tosto  in  pietra  dura . 

Sa,  se  quest'ampia  mole 
Sia  ,  com^  altri   affamò  ,  di  molo  priva  , 
O  pur  si  giri ,  e  lento  il  ciel  si  giaccia  5 
Sa  qual  effetto  al  Sole  , 
Ch'  è  fonte  di  splendor  da  cui  deriva 
La  bella  luce  al  di,  macelli  la  faccia, 
E  misurar  procaccia 
Delle  Medìcee  stelle  il  novo  raggio , 
Onde  il  polo  arricchì  d'Etruria  il  saggio  . 

Se  ne'  campi  celesti 
D'  orrida  fiamma  incoronata  il  crine  , 

Terror  de'  re ,  trista  cometa  è  ardente , 

Sa  da  i  lampi  funesti 

Quai  portenti  infelici ,  e  qual  rujne 

Debbo  temer  la  sbigottita  mente  : 

E  com'  abbia  presente 

Ciò  elle  in  oscuri  abissi  il  fato  cela  , 

I  futuri  successi  altrui  rivela  . 
O  quattro  volte  e  sei 

Fortunato  Virginio!  alla  tua  lira 
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Ben  dee  la  nostra  eia  lodi  supreme  ; 

Se  tregua  a  i  pensier  nìiei 

Facesse  la  crudel ,  per  cui  sospira 

L'  alma  ormai  giunta  alle  miserie  estreme , 

Questa  cetra ,  che  geine 

Tocca  da  flebil  arco  ,  udresti  allora 

Narrar  tue  glorie  e  diventar  canora  , 

Or  di  romita  piaggia 
Rustico  abitalor   (  sì  vuole  Amore  ) 
Su  rozze  corde  inculli  carmi  intesso  j 
Dalla  rupe  selvaggia 
Pietosa  Eco  risponde  al  mio  dolore  , 
E  ne  mormora  meco  il  vento  istesso  . 
Care  selve  !  io  confesso 
Cile ,  finche   CinlLi  mia  soggiorna  in  voi , 
Io  non  invidio  a  Giove  i  letti  suoi . 

Rimanetevi  in  pace  , 
Cittadine  grandezze!  io  qui  desio 
Chiuder  i  giorni  miei  tra  1'  erbe  e  i  fiori  j 
D'  esequie  cuor  fugace 
Non  abbia  il  mio  morir ,  ne  il  cener  mio 
Beva  d'  Assiria  i  lagrimanti  odori  5 
Me  semplici  pastori 

Spargan  di  latte  ,  ove  tra  canti  e  giochi 
Della  ru-slica  Pale  ardono  i  fochi . 

Da  Numidica  balza 
Urna  superba  a  fabbricar  intento  , 
Per  me  dotto  scalpel  marmi  non  tolga  j 
Godrò  che  ,  dove  innalza 
Ispida  quercia  i  duri  rami  al  vento, 
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Tumulo  erboso  il  mio  natale  accolga  \ 
E  se  fla   mai  che  vol^a 
IVinfa  pietosa  a  quella  parte  il  piede  , 
Del  costante  mio  cor  lodi  la  fede  . 

Ed  ,  O  morir  beato  I 
Se  dira  Cintia  un  giorno ,  a  voi   sia  leve 
La  terra  ,  o  del  mio  nome  ossa  di  vote  ! 
Ma  se  del  crine  aurato 
Sol  due  fila  schiantarsi  ,  o  se  di  breve 
Pianto  l'igar  io  la  vedrò  le  gote  , 
Lieto  quant'  esser  puote 
Spirto  del  ciel  ,  infra  T  Elisio  stuolo 
Andra  guest'  alma  a  ricoyrarsi  a  volo  , 

E  la  dove  le  piante 
Di  dolce  ambrosia  e  gli  odorati  mirti 
'  Fanno  all'  Ombre  beate  ombra  gradita  j 
Farò,  che  delle  tante 
Venture  mie  dagli  amorosi  spirti 
L' istoria  sia  con  maraviglia  udita  ; 
E  deir  andata  vita 
I  dolci  segni  ad  ascollar  inleso 
Pili  d'  un  vedrò  di  bella  invidia  acceso . 
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Al  padre  Maestro  Costaktiko  Testi  suo  fratello ,  esoF- 
taadolo ,  dopo  la  morte  del  signor  Cardinale  d' A- 
quino  amico  suo,  a  ritirarsi  all'ozio  della  Villa. 

JNelle  squallide  piagge  ,  ove  Acheronte 
Volge  tra  fosca  arena 
Liquidi  ardor  ,  fiamme  cocenti  e  vive , 
A  Sisifo  infelice  il  ciel  prescrive 
Inusitata  pena 

Pel  lubrico  sentier  d'  alpestre  monte  : 
Air  erto  giogo  dell'  acuta  balza 
Ei  vasta  pietra  innalza  , 
E   negli  eterni  precipizj  invano  , 
^enza  posa  trovar,   slanca  la  mano. 

Pena  quassù  non  disugual  quegli  ave 
Chi  da  Fortuna  amica 
Misero  attende  onor  ,  spera  grandezze  5 
Ei   sovra  monti  di  sognate  altezze 
Posar  pur  s'  affatica 
De'  superbi  pensier  la  soma  grave  : 
Ma  il  van  desio  ,  come  volubil  sasso , 
Indi  ruina  al  basso  , 

Questo  il  solleva  ,  e  per  1"  aeree  strade 
Di  novo  il  porta,  e  pur  di  novo  ei  cade. 

Frate,  tul  sai  che,  al  biondo  Tebro  in  riva, 
Di  tumide  speranze 

Per  non  breve  stagion  V  alma  pascesti  : 
Deh ,  saggio  ornai  t'  acqueta  ,  e  non  infesti 
Con  triste  rimemj)ranze 
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II  cor  tranquillo  ambizion  furtiva  5 

E  se,  qual  idra,  a  germogliarli  in  seno 

Torna  il  mortai  veleno , 

Opra  della  ragione  il  ferro  e'I  foco, 

D'  Ercole  il  vanto  in  paragon  fia  poco  . 

Scioglie  dal  lito  Ispan  Ligure  abete  , 
Che  d' immensi  tesori , 

Prede  al  mar  destinate  ,  il  ventre  ha  carco; 
Come  Scitico  slral  spinto  dall'  arco 
Vola  fra  i  salsi  umori  , 
Gravido  i  tesi  lin  d' aure  quiete  ; 
Ecco  improvviso  il  ciel  balena  e  tuona, 
Dall'antro  Eolo  sprigiona 
La  turba  impetuosa ,  orrida  cresce 
L' onda  ,  cui  più  d'  un  vento  agita  e  mesce: 

Sospiroso  il  noccliier  cala  le  vele  , 
E  con  provvida  destra 
Fra  le  cieche  procelle  il  timon  gira  , 

Ora  r  Indica  pietra  ,  ora  il  ciel  mira  j 

Ma  nuirarte  maestra 

Giova  contro  il  furor  d'Austro  crudele: 

Egli  delle  tenaci  àncore  adouche 

Già  le  ritorte  ha  tronche  , 

Onde  al  nocchier  nelP  ultimo  periglio 

iSomministra  timor  sano  consiglio  . 

Nelle  miserie  sue  prodigo  ei   fatto 

Sazia  del  mar  le  voglie. 

Getta  le  merci  entro  le  vie  profonde  : 

Sparse  veggonsi  allor  notar  per  V  onde 

Xe  preziose  spoglie , 
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Che  fin  dair  India  avida  gente  ha  tratto  , 
Degli  ori  intesti  e  de'  filati  argenti 
Farsi  kidibiio  i  venti  5 

Ma  il  legno ,  che  parea  pur  dianzi  assorto  , 
Scarco  di  lor  se  ne  ricovra  in  porto  . 

Frale ,  so  ben  che  il  procelloso  regno , 
Ove  ha  Nettuno  impero  , 
Solcar  non  vuoi  con  temeraria  prora  , 
Ma  il  mar  del  mondo  ha  i  suoi  perigli  ancora: 
E  non  senza  mistero 

Del  provvido  nocchier  V  arte  t'  insegno  . 
Quel  lusinghier  desio ,  che  s\  t''  alletta  , 
Sgombra  dall'  alma  ,  e  getta 
Quelle  speranze  ingannatrici ,  e  V  alma 
Nelle  tempeste  sue  troverà  calma  . 

Non  hanno  (ed  a  me' 1  credi)  altro  che '1  nome 
Di  vago  e  specioso 

Queste  che  il  mondo  insan  grandezze  appella. 
Faccia  amico  destin  ,  propizia  stella , 
Che  d'  ostro  luminoso 

Ti  cinga   un  giorno  il  Valican  le  chiome  ; 
Nel  grado  eccelso  ,  infra  gli  onori  immensi , 
Guerra  Taranti  i    sensi , 
Nò  più  lieto   sarai  di  me  ,  che  privo 
D'  ogni  splendor  fra  queste  selve  or  vivo  . 

Pur  che  grandini  acerbe   e  nebbie  oscure 
Degli  angusti    miei   campi 
Scender  non  miri  a    dissipar  le  spiche  • 
Pur  che  d'Autunno,  in  queste  piagge  apriche, 
Vegga  imbrunir  a   i  lampi 
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Di  temperato  sol  l'uve  mature, 

Più  cheto  io  dormirò  fra  le  nud'  erbe 

Cli'  altri  sotto  superbe 

Coi'tine  d'  oro  ,  ove  albergar  non  ponno 

Lunga  stagion  la  sicurezza   e  il  sonno  . 

O  più  deir  alma  mia  caro  a  me  stessol 
Tu  rompi  le  mie  paci , 
Tu  col  tuo  duol  turbi  i  miei  dì  sereni  . 
Deh  lascia  i  sette  colli ,  e  qua  ne  vieni , 
Qua  dove  alle  mordaci 
Cure  non  è  di  penetrar  concesso  ; 
Che  se  il  ciel  ti  destina  alte  venture  , 
In  queste  selve  oscure 
Ben  trovarti  sapra  5  più  d'  Argo  ei  vede  y 
E  spesso  innalza  più  chi  men  se  '1  crede . 

Voto  il  cor  di  speranza  e  di  desio 
Fra  solinghe  campagne 

Il  Pastorel  Ebreo  1'  ore  spendea  ; 

E  allor  che  in  Oriente  il  di  nascea  , 

Usciva  a  pascer  agne 

Sulla  costa  del  monte  ,  o  lungo  il  rio  j 

Ed  ei  d'  arpa  gentile  al  suono  intanto 

Dolce  snodava  il  canto  , 

E  consacrava  in  mezzo  agli  antri  ombrosi 

Al  Motor  delle  sfere  inni  festosi  . 

E«co  re  di  Sionne  il  ciel  T  elegge 

In  mezzo  alle  foreste  , 

E  di  sacro  licor  1'  unge  il  profeta  . 
O  prudenza  ineffabile  e  segreta 

Della  mente  celeste  ! 
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Alle  beir  opre  tue  chi  può  dar  legge  ? 

Cangiar  la  verga  in  scettro  in  un  momento  , 

E   di  rettor  d' armento 

Farsi  reltor  d'  eserciti  e  d' imperj  1 

Cosi  va  :  Molto  avrai ,  se  nulla  speri . 


ODE 

Al  sic.  Conte  Raimondo  Montecccuii  . 

Contra  la  superbia  di  quelli ,  che  non  sanno  contenersi 
nelle  grandezze. 

Ruscelletto  orgoglioso  I 
Che  ignobil  figlio  di  non  chiaro  fonte, 
Il  natal  tenebroso 

Avesti  intra  1'  orrov  d' ispido  monte  , 
E  già  con  lenti  passi 
Povero  d'  acque  isti  lambendo  i  sassi  ; 

Non  strepitar  cotanto  , 
Non  gir  SI  torvo  a  flagellar  la  sponda  9 
Che  benché  Maggio  alquanto 
Di  liquefatto  gel  t' accresca  V  onda  , 
Sopravverrà  ben  tosto 
Asciugator  di  tue  gonfiezze  Agosto . 

Placido  in  seno  a  Teti, 
Gran  re  de'  fiumi ,  il  Pò  disciogUe  il  corso , 
IMa  di  velate  abeti 
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Macliine   eccelse  ognor  sostien  sul  dorso  , 

Né  per  arsura  estiva 

In  più  breve  confiti  stringe  sua  riva  . 

Tu,  le  gregge  e  i  pastori 
Minacciando  per  via  ,  spumi  e  ribolli , 
E  di  non   proprj  umori 
Possessor  momentaneo  il  corno  estolli. 
Torbido  ,  obliquo  5  e  questo 
Del  tuo  sol  hai ,  tutto  alieno  è  il  resto  . 

iVIa  fermezza  non  tiene 
Viso  di  cielo  ,  e  sue  vicende  ha  1'  anno  j 
In  nude  aride  arene 
A  terrtiinar  i  tuoi  diluvj  andranno , 
E  con  asciutto  piede 
•Uà  giorno  ancor  di  calpestarti  ho  fede. 

So ,  che  r  acque  son  sorde , 
Raimondo,  e  eh' è  follia  garrir  col  rio  j 
Ma  sovr'  Aonie  corde 
Di  si  cantar  talor  diletto  ha  Clio  , 
E  in  mistiche  parole 
A.lti  sensi  al  vii  vulgo  asconder  suole  . 

Sotto  ciel  non  lontano 
Pur  dianzi  intumidir  terreni  e  io  vidi , 
Che  di  iropp'  acque  insano 
Rapiva  i  boschi  e  divorava  i  lidi , 
E  gir  credea  di  pari 
Per  non  durabil  piena  a  i  più  gran  mari  : 

Io  dal  fragore  orrendo 
Lungi  m' assisi  a  romit'  Alpe  ia  cima , 
la  mio  cor  rivolgendo 
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Qual  era  il  fiume  allora  ,  e  qual  fu  prima , 

Qual  facea  nel  passaggio 

Con  non  legitim'  onda  a  i  campi  ollraggio  : 

Ed  ecco  !  il  crin  vagante 
Coronato  di  lauro  e  piìi  di  lume  , 
Apparirmi  davante 

Di  Cirra  il  biondo  re ,  Febo  il  mio  nume , 
E  dir  •   ,,   Mortale  orgoglio 
Lubrico  ha   il  regno  ,   e  ruinoso  il  soglio  . 

Mutar   vicende  e  voglie, 
D' instabile  fortuna  è  stabil  arte  *, 
Presto  da  ,  presto  toglie  , 
Viene,  e  t'abbraccia,  indi  t'  abborre  ,  e  parte, 
Ma,  quanto  sa,   si  cange  5 
Saggio   cor  poco  ride,  e  poco  piange. 

Prode  è  il  nocchier  che'l  legno 
Salva  tra  fiera  aquilonar  tempesta  ; 
Ma  d'  egual  lode  è  degno 
Quel  che  al  placido  mar  fede  non  presta, 
ìi  deir  aura  infedele 
Scema  la  tmgidezza  in  scarse  vele . 

Sovra  ogni  prisco-  eroe 
Io  del  grande  Agatocle  il  nome  onoro  , 
Che  delle  vene  Eoe 
Ben  sulle  mense  ei  folgorar  fé'  V  oro  , 
Ma  per  temprarne   il  lampo 
Alla  creta  paterna  anco  die  campo  . 

Parto  vii  della   terra  , 
La  bassezza  occultar  de'  suoi  natali 
Non  può  Xifco  5  pur  guerra 
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Muove  all'alte  del  ciel  soglie  immortali: 

Che  fia  ?  soit'  Etna  colto 

Prima  che  morto  ,  ivi  riman  sepolto . 

Egual  finger  si  tenta 
Salmoneo  a  Giove  allor  che  tuona  ed  arde^ 
Fabbrica  nubi ,  inventa 
Simulato  fragor  ,  fiamme  bugiarde  ^ 
Fulminator  mendace 
Fulminato  da  senno  a  terra  giace .  „ 

Mentre  T  orecchie  io  porgo 
Ebbro  di  maraviglia  al  Dio  facondo, 
Giro  lo  sguardo ,  e  scorgo 
Del  rio  superbo  inaridito  il  fondo  , 
E  conculcar  per  rabbia 
Ogni  armento  più  vii  la  secca  sabbia  . 


AL    SUO  FIGLIO 

EsOETAZIOIfE    AGLI    STCDJ    POETICI. 

Di  Troja  al  domalor ,  mentre  garzone 
Nelle  spelonche  sue  facea  dimora  , 
Insegnava  con  man  tenera  aacora 
L'  arco  paterno  d' incurvar  Chirone  . 

Giulio,    del  Dio  guerrier  l'arti  seguace 
Già  non  poss"  io  ,  ne  mia  virtute  è  tale  5 
Ma  ben  t'  insegnerò  con  lode  eguale 
Trattar  su  cetra  d'  oro  arco  di  pace . 
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Tu  nascesti  alle  Muse  ;  a  i  tuoi  vagiti 

I  suoi  cauti  alternò  Pindo  e  Permesso  • 
E  novi  lauri  al  tuo  natale  istesso 

Dell'  onda  Ippocrenèa  nacquer  su  i  liti . 

Ma  non  creder  però  che  alF  erta  cima. 
Ove  in  trono  immortal  la  Gloria  siede , 
Giunga  cor  neghittoso ,  e  lento  piede 
Per  aereo   sentier  vestigie  imprima . 

Ben  di  propizia  sleUa  amico  lume 
Impeti  eccelsi  in  gentil  core  infonde  ; 
Ma  se  alimento  ei  non  procaccia  altronde  , 

II  mal  nudrito  ardor  forza  è  che  sfumo  - 

Furar  agli  occhi  il  sonno,  a  i  di  più  algenti 
Giunger  le  notti ,    e  fuor  de'  patrj  alberghi  , 
Pria  che  d' inchiostri  tuoi  le  carte  verghi  , 
Su  gli  altrui  fogli  impallidir  convienti . 

Scorta  ti  sian  le  due  di  Smirna  e  Manto 
Inclite  trombe  ^  e ,  se  pur  Clio  C  inspira 
Più  nobili  furori ,  alla  tua  lira 
Del  gran  cigno  Dirceo  sia  norma  il  canto  . 

Già  non  pensar  (  e  dal  mio  esempio  impara) 
Di  cumular  tesori  a  suon  di  cetra: 
Trarran  forse  i  tuoi  carrai  o  pianta  o  pieti'a, 
Oro  non  già  5  troppo  è  1'  elate  al'ara . 

Se  ne'  tumulti  del  rabbioso  foro 
L'ore  vender  volessi  e  le  parole, 
Bensì  vedresti  in  un  girar  di  sole 
Pioverti  innanzi   al  pie  procelle  d'  oro  . 

Or  mendico  è  Parnaso  ,  e  le  grand'  alme 
Sdegnan  chinar  1'  orecchio  a  i  verài  nostri  , 
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E  pur  rigate  da  Pierj  incliiosfri 

Più  gloriose  al  ciel  s'  ergon  le  palme  . 

Ma  ne  prodigo  tu  de'  carmi  tuoi 
I  tesor  d'  Elicona  altrui  dispensa  ; 
Temerarie  non  sian  le  lodi  ,  e  pensa 
Che  rari  a  nostra  età  nascon  gli  eroi . 

Tra  le  ceneri  fredde  e  V  ossa  ignudo 
Materia  ,  onde  tua  cetra  alto  rimbombe  , 
Trovar  forse  potrai  5  dentro  le  tombe 
Sbandita  di  quassù  fuggì  Virtude . 

O  venga  un  dì  che  ,  per  mia  gran  ventura, 
Minor  della  tua  cetra  oda  chiamarsi 
Per  r  Italia  il  mio  plettro ,  e  vegga  farsi 
Dal  nome  tuo  la  mia  memoria  oscura  1 


Per  la  mokte  del  sic.  Virginio  Cesarini. 

Cria  sette  volte  per  l'usato  giro 
Corse  ,  con  pie  d'  argento  , 
Cintia  ha  le  vie  dello  stellante  regno, 
JEd  io  pur  indefesso  ancor  sospiro 
D' Italia  il  Sol ,  ch^  è  spento  , 
E  su  quest'  urna  lagrimando  io  vegno  ; 
Meco  ho  il  musico  legno , 
Ma  non  ,  come  solea  ,    musico  ha  il  suono  , 
Ned  io  stesso,  qual  fui  da  prima  ,  or  sono. 

Tocche  da  queste  maa  stridule  e  roche 
Gemon  le  tese  corde. 
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E  mi  s'agghiaccia  in  su  le  labbra  il  canto; 

Attonite  le  Muse  alle  mie  fioche 

Voci ,  con  suon  concorde 

Accompagnano  anch'  esse  il  duolo  e  '1  pianto; 

Dalle  mie  tempie  intanto 

Caggiono  i  sacri  allori ,  e  ,  non  so  come  , 

Saigon  cipressi  a  funestar  le  chiome  . 

Senza  te,  mio  Virginio,  inaridite 
Trovo  in  Pindo  le  piante  , 
E  per  rae  secco  è  d'  Elicona   il  fiume  : 
Tu,   dilungando  dalle  vie  più  trite 
Il  mio  pie  vaneggiante  , 
M'insegnasti  vestir  Dedalee  piume, 
E  tuo  nobil  costume 

Fu ,  con  r  esempio  del  cantor  di  Tebe , 
De'  vulgari  scrittor  termi  alla  plebe  . 

*  Fulvio,  (  tu  mi  dicevi  )  in  riva  airArno 
Nascon  mirti  amorosi  , 
Ma  lungo  Dirce  eterni  lauri  han  vita  ; 
Or  la  meco  t' invia ,  che  non  indarno 
Sentier  s\  gloriosi 

Argiva  Musa  alla  mia  mente  addita  : 
Ben  è  r  impresa  ardita  ; 
Ma  per  strade  inaccesse  e  non  battute 
Gode  con  franco  pie  correr  Virtute  . 

Non  t'invaghir  di  quegli  applausi  indegni, 
Che  ;tlle  penne  lascive 
Oggi  r  effeminata  età  comparte  ; 
Né  ,  per  gradir  ad  oziosi  ingegni , 
Permetter  mai  die  prive 
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D'  un  ingenuo  rossor  sian  le  tue  carte  : 
Mira  con  che  belP  arte 
L' Ismenio  cigno  a  vera  gloria  aspira, 
E  di  che  nobil  fregio  orna  sua  lira  . 

Non  bassi  effetti  d'impudichi  amori, 
Ma  gloriose  imprese 
D'inolili  semidei  narran  suoi  versi. 
Qui  dair  irsuto  crin  stillan  sudori 
Nelle  Ncmèe  contese 
Di  pingue  uliva  i  lottatori  aspersi  ; 
La  ,  nella  polve  immersi , 
Deir  Olimpico   suol  corsieri  alati 
Giran  per  certa  via  carri  infocati  . 

Or  deir  Itale  cetre  è  somma  lode 
Cantar  quel  ,  che  a  gran  pena 
Frine  oseria  tra  ciechi  orror  notturni  . 
Gran  vergogna  di  Pindo  !  Oggi  chi  s'  ode 
Calcar  tragica  scena  , 
Vestito  il  pie  di  Sofoclei  coturni  ? 
Negletti  e  taciturni 

Stanno  i  teatri  j  e  nomi  austeri  e  mèsti 
Gli  Edipi  sono  ,  e  V  Ecube ,  e  gli  Oresti . 

Narrarsi  odo  ben  io  ,  con  dolci  carmi  , 
Della  Dea  di  Citerà 

E  del  leggiadro  Aden  gli  amplessi  e  i  baci; 
Ma  non  sento  però  che  al  Dio  dell'armi 
Osi  tromba  guerriera 
Sacrar  con  alto  suon  note  pugnaci . 
Dunque  su  i  lidi  Traci 


2^8  TESTI. 

Non  saia  chi  conduca  eroe  sì  chiaro  , 

Che  varia  un  dì  del  pio  Goffredo  al  paro  ? 

Deh,  poi  che  il  biondo  Dio  ne' pelli  nostri 
Non  poca  parte  infuse 
Di  quel  furor  che  gli  altrui  nomi  eterna  ; 
Scegliam  degna  materia  ai  Toschi  inchiostri , 
E  nelle  nostre  Muse 

Qualclie  del  saver  prisco  orma  si'  scerna  ; 
Di  gloria  sempiterna 
Fregiati  i  nomi  nostri  un  giorno  forse 
Volar  polrian  dal  torrid'  Austro  all'  Orse  .  " 

Sì  mi  parlavi ,  ed  io  di  gran  speranze 
Già  tutto  gonfio  ordiva 
Di  non  ignobil  fila  illustri  tele  ; 
Or ,  morte  al  tuo  morir  le  mie  baldanze  , 
Spargo  quest'  erma  riva 
D'  amare  e  inconsolabili  querele  j 
Che  spiegar  nuove  vele 
Senza  te ,  che  gli  fosti  e  scorta  e  guida  , 
li  mio  perduto  cor  piìi  non  si  fida  . 

E  ben  vegg'  io ,  che  quest'  inutil  duolo 
Parte  del  tuo  diletto 
Tfeir  Elisia  magion  forse  conturba  : 
Se  pur  cola  tra  il  fortunato  stuolo 
Giunge  terreno  affetto  , 
E  mortai  senso  eterno  cor  perturba  5 
Ma  noi ,  ruisera  turba  , 
Che  farem  senza  te  ?  giusto  è  V  affanno  : 
Non  piango  il  tuo  gioir ,  piango  il  mio  dahno. 
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Io  SO  ,  elle  airombra  degli  ameni  boschi 
Col  tuo  Pindaro  amato 
Cantando  torse  alternamente  or  vai  ; 
E  mentre  a  i  Greci  accenti  accordi  i  Toschi, 
Tutto  il  coro  beato  , 
Che  sì  dolce  armonìa  non  udì  mai , 
La  corre  ,  ove  tu  stai  5 
E  per  fartene  al  crin  pompa  gentile 
Della  spiaggia  immortai  sfiora  1'  Aprile  . 

Ma  se  dell'  amor  mio,  che  pur  è  immenso^ 
Vive  anco  in  te  memoria, 
Vientene  in  sogno  a  consolarmi  almeno  j 
Che  ,  se  la  luce  esterJor  del  senso 
!Non  può  d'  eterna  gloria 
Raggio  mirar  sì  che  non  venga  meno  , 
Fra  il  notturno  sereno 
La  mente  ,  cui  mortai  vel  non  ingombra  , 
Potrà ,  qual  sei ,  forse  vederti  in  ombra  , 


Fine  del  Tomo  primo. 
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all'  erudito 

E   SEtL*  AMENA    tETTERATURA.    VERSATISSIMO 

NORTON    NICHOLLS 

(  INGLESE  )     ■ 
CANZONE  (*) 


Vvual  per  le  vie  delP  etra 
Sul  Tamigi  armonia  ,  sovrana  e  nova  y 
Par  che  raccenda  e  mova 
Air  Arno,  fida  sì  ,  straniera  cetra  * 
Qual  par  rislauro  porga 
Molle  spirando  invano  aura  di  Sorga  ! 
Sento  fremendo  i  sanguinosi  campi 
Tra  folgori  ,  tra  lampi  ; 
Ma  vedrai  tu  nel  bel  soggiorno  ,  eletto 
Delle  Grazie  ricettar  , 

Di  fausta  luce  aspergi,  e  in  mezzo  all'  armi,  (a) 
Avventurosi  entrar  dovuti  carmi. 

Comp,  Lir.    II  I 


(*)  Questa  Canzone ,  o  dedica ,  trovasi  in  fronte 
al  tomo,  quarto  de'  Componimenti  Lirici  de' più  il- 
lustri Poeti  d'Italia  ,  .st;uupati  la  prima  volta  in 
Londra,  per  cura  del  ch.sig. T. J.Matliias.  L'Editore. 

(a)  Nd    1807. 


i  Canzone 

Te  chiamo  in  suou  più  grato  , 
Te  nato  ai  vezzi  delle  eulte   Muse  , 
Cui  già  raccolse  e  infuse 
Suoi  dolci  spirli  Italia  ia  grembo  amalo  j 
Or  che  Febo  li  dona 
D'  ogni  almo  fior  natio  gentil  corona , 
E  ride  al  vago  e  siugolar  (a)  lavoro 
De'  numi  agresti  il  coro  , 
Tra  quei  d'  alto  riposo  alberghi  queli  ; 
Ove  bramosi  e  lieti 

(^Giìi  spenti,  oimè  !  )  pasceva  un  di  suoi  sguardi 
QuelGrande  (b)che  cantò  le  tombe  ei  Bardi. (e) 

]3ive  sante  ,  v'  ascolto  1 
Care  ,  soliughe  ,  dilettose  guide  , 
Lusinghiere  ,  ma  fide  , 
Eccomi  air  opra  vostra  acciuto  e  vòlto  I 


(a)  La    Villa   del    Sig.    Nicliolls,    detta     Blun- 
deslon  ,  alla     spiaggia  orientale  della  contea  di  Suf- 

Jhlk  ,  due  miglia  lontana  dal  mare  ,  disposta  ed  or- 
nata da  lui  con  singolare  fantasia  e  con  giudizio 
squisito .  II  Signor  Gkay  ,  dei  lirici  Britanni  sovrano, 
-'ÌA  yide  già  con  ammirazione  ,  e  juolto  anct»i4  attou- 
dea  dal  genio  del  disegnatore  . 

(b)  GkAì'  . 

(i)  Allude  alla  famosa  Elegia  del  Ontr  nel  Ci- 
mitcrio  Rustico ,     e    alla    sua    oda   sublime   i,>ititolat4 

IL    lìAHIJO  . 


a  Norton  NìcìwUs  3 

Kcco  ,  dal  fonie  ameno  , 
Divolo  pur ,  vengo  a  versarvi  in  seno 
La  pellegrina  ambrosia  ,  che  'n  su  i  labbri 
Del  bel  parlare  ni  l'.ibbri 
Larga  spargeste  I  or  elio  al  mio  patrio  tempio  , 
Con  memorando  esempio , 
Con  raro  affetto  al  sorclo^volgo  ignoto  , 
Toselie  cetre  io  sospendo ,  e  sciolgo  il  voto. 

Ma  del  Signor  di  Dclo 
"Vedo  al  fecondo  (lume  i  noti  cigni  ,  («) 
Con  augurj   benigni 

Piume  spiegando  eterne  al  puro  cielo  : 
Odo  i  lor  santi  gridi  • 
E  impresse  miro  ne'  Britanni  lidi 
L'  orme  novelle  ,  in  non  comun  sentieri  , 
De'  maggior  Toschi  alteri  ; 
E  quei,  che  abbandonar'  la  Chiusa  Traile 
Per  r  alto  Argivo  (h)  calle  ,    ' 


(a)  Spenser,  MiLTOTT ,  Grav; 
Ecco  la  bella  scuola 

De'  maggior  Toschi  ,  al  nostro  Camo  in  riva  ! 

Chi  la  sente,  la  segua. 

(h)  La  scuola  Greca  de"  Lirici  Italiani  sotto  il 
Chiabrera ,  le  cui  tracce  seguirono  il  Menzini  ,  il 
Filicaja  ,    il  Guiili  ,    ed  altri  valenti  poeti. 


4  Canzone 

Veggo  leggiadri  alnio-beanti  spilli 
Festosi  "errar  tra  lauri  estrani  e  mirti. 

Della  sognata  corte 
L  armonico  Cantore  (a)  aurea  immortale 
Toccò  r  arpa  reale  , 
Dolce,  sublime,  variata,  e  forte  5 
Di  Ferrara  sulJ'  acifue  , 

All'estro  in  preda,  il  cigno  (h)  udilla,  e  tacque: 
Poi  r  un  ver  r  altro  in  suoni  or  non  dispersi, 
Ma  per  amor  conversi  , 
Temprar'  lor  note  in  dilettevol  modi  ; 
E  con  più  vaghi  nodi 
Unir' tra  loro,  in  ben  diviso  impero, 
Del  finto  i  vezzi  e  lo  splendor  del  vero. 

Ve'  chi  dall'  alto  regno  (e) 
Scese,  abbassando  il  suo  parlar  profondo 
Giù  per  lo  bujo  mondo, 
E  s'  inchinò  ,  di  riverenza  in  segno  , 
Al  grand'  esul  (d)  di  Flora  ; 
Ma  risentendo  poi  la  divin'  óra  , 


(a)  Spenscr,  Autore    del  poema  iutitolafo  ,,  TIjp 
Fairy  Qucen  „  . 

(b)  Ariosto . 
(e)   Milton  . 

(<1)  Dante  ,    esiliato  dalla    sua    patria  .    flora  e 
l'aulico  Dome  di  Firenze. 


a  Norton  Nicholls 
Le  rosé  colse  air  immortai  conline 
Senza  terrestri  spine  ^ 
E ,  aprendo  strane  e  non  usale  vene  ■, 
Alle  Muse  Tirrene 

Sciolse  labbra  facondo  in'  maggior  vanto  , 
E  rise  r  Arno  ,  e  riconobbe  il  canto . 

Ma  quai  saonan  parole  I 
Qual  su  le  nubi  appar  forma  (a)  celeste  , 
Nella  purpurea  veste 
Accesa  ai  raggi  del  Tebano  sole  , 
E  di  splendor  sii  cìnta 
Che  lascia  dietro  a  se  V  aria  dipinta  * 
Alza  r  Eolia  ceti'a  ,  e  scopre  un  quadro, 
U'  si  vede  il  leggiadro 
Colle  di  Delfo  e  sua  frondosa  cLiostra  , 
E  in  amiche  voi  mostra 
L'Arno  e  Tllisso,  ne'  color  plìi  vivi  , 
Col  Tamigi  mischiar  non  strani  rivi. 

„  Non  è  ancor  (  1'  Ombra  grida  ) 
Spenta  ancora  non  è  lu  bella  luce  j 
Novo  destin  l'  adduce  , 
E  man  Febea  (  la  vedo  )  a  noi  la  guida 
Chi  con  tanta  fidanza 
Sveglia  d'  antico  amor  la  gran  possanza , 


(.1)  Gra-, 


6  Canzone 

E  spegne  ai  fonti  ancor  la  nobil  sete  ? 

E  oltre  ai  gorghi  di  Lete 

Le  vele  alzando  dell'  ardita  nave  , 

Di  dotta  merce  grave, 

Altero  passa  3  e  al  Pindo  intorno  desta 

D'  alto-spiranti  carmi  aurea  tempesta  ? 

„  Felice  lui  !  se  spieghi 
Il  santo  ulivo  ,  e  al  Lidio  plettro  chiami 
I  turbali  reami  , 

E  con  soave  forza  inclini  e  pieghi  ,. 
E  alle  Pierie  leggi 
Fermi  d'  impero  i  vacillanti  seggi , 
Possente  d'  acquetar  con  cetre  e  canti 
Le  procelle  sonanti  I 

Ma  il  sento  :  s'  apre  d'  armonia  la  strada  , 
E  alla  Tosca  contrada 
Voce  più  d'  una  par  che  dolce  s'  oda , 
Che  ogni  aspro  core  intenerisce  e  snoda,,. 

Qui  tacque  :  ma  dappoi 
Fissando  in  me  quel  folgorante  sguardo , 
Che  ancor  ne  tremo  ed  ardo  , 
Piiprese:  „  E  chi  sei  tu  ?  dimmi  ,  se  puoi  , 
Qual  fido  e  dolce  raggio, 
T»alenando  in  tuo  volto  ,  al  bel  viaggio 
Ciiidolti  a  trar  d''  inni  tcsor  nascosti 
Da  luoghi  ;ilti  e  riposti  ?  „ 


a  Norton  Nicholls  j 

,,  Vero  è ,  rispos'  io  :   nou  tanto  puote 
La  naturai  mia  dote  : 

Di  Pindo  il  sacro  Dio  per  se  mi   volse  ; 
Dal  liale  ingegno  mio  vergogna  ei  tolse  .  „ 

Indi ,  con  occhio  molle 
Di  lagrima  segreta  ,  e  il  cuore  afilitto  , 
Agitato  ,  trafitto  , 

Dissi  :  „  Con  voglie  ardenti ,  e  non  satolle^ 
Ne  mai  cou  santo  orgoglio 
Orma  impressi  bramata  al  Campidoglio^ 
Ne  a  le  ampie  moli  ,  avanzi  gloriosi 
Su  que'  colli  famosi  j 
Ne  mai  sulP  Arno  al  ventilar  del  lauro 
Sentii  dolce  ristauro  5 
Amor  mi  mosse  ,  e  forse  il  tuo  volume  ^ 
A  spander  largamente  il  Tosco  lume, 

„  Ed  or  dovuti  serti 
Porto  a  Carisio  (a)  tuo — ,,  Cou  voci  tai 
I  sovrumani  rai 

LevòrOmbra,  gridando:  ,,  E  a  me  suoi  merti, 
E  r  ingegno  non  stanco 


(a)  Carisio  —  Sig.  Nicholls  ;  era  egli  1'  amico 
intimo  del  Sig.  Gray. 

Vedi  le  Memorie  e  le  Lettere  di  Gray  pubblica- 
te dal  Miuoa. 


o  Canzone  a  Norton  Nicholls 

Tra  fctre  e  carmi  e  stuJj ,  e  il  cor  si  fratico, 

Cosiunii  ornati ,  e  il  viver  dolce  e  cheto, 

Anche  fur  noti  j  e  lieto 

D'  un'  amista  sì. rara  i  frutti  ei  colse  , 

]Vè  morte  la  disciolse  5 

Tutto  in  esso  mi  piacque  ,  e  ancor  mi  pi«ce: 

Salutalo  in  mio  nome:   io  parto  in  pace,,. 

I 
Canzon  »  va  sovra  1'  onde  , 

Del  Tebro  no  ,  ma  del  lucente  Lago  (a) 

Che  bagna  ,  ameno  e  vago  , 

Le  sue  fiorite  e  verdeggianti  sponde', 

Lk  dove  in  ogni  parte 

Sta  pensosa  Natura ,  e  tace  V  Arte. 


T.    J.    MATHIAS. 


agosto  1807. 


(a)  Alla  graziosa  Villa  di  Blundeston  del  Sif. 
Nicholls  (vedi  la  noia  allapag.  2).  Quivi  si  scoprono 
da  per  tutto  i  mobili  cristalli  d' un  limpidissimo  Lago, 
coir  Jsoletta  sua  che  vagheggia  intorno  una  ridente 
prateria,  amenii.sime  coliiuctte  ,  e  boschi  tri  iblti  d"  al- 
beri ora  biz;£arri  ora  maestosi ,  i  (juali  olirono  al!  > 
spcttature  le  pi'i  bdle  e  yari-jt-:  vedute,  auzi  quadri, 
de^oi  del  più  dotto  pennello. 
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de'  più  illustri 

POETI    DITALIA 


d'alta    FACOPDIA    INESSICCABIL   VENE  ! 


Comp.  Lir.     Il 


Il 


BENEDETTO  MENZINl 

Ebbe  per  patria  Firenze ,  e  vi  nacque  a'  59  di 
Marzo  nel  1646.  Coltivò  gli  stiidj  a  dispetto  della  sua 
povertà ,  e  nelle  scuole  e  nello  letterarie  adunanze  fe- 
ce concepir  di  se  stesso  le  più  liete  speranze.  In  età 
giovanile  era  Professore  pubblico  d'eloquenza  in  Fi- 
renze e  in  Prato.  Bramò  una  cattedra  neU'Uni\ersità 
di  Pisa,  ma  poiché  vide  deluse  le  sue  speranze,  sde- 
gnato andossene  a  Roma  nel  i685,  ove  la  Reina  di 
Svezia  Cristina  il  prese  al  suo  servigio,  e  lo  aramlsa 
alla  sua  Accademia  ,  ed  ivi  scrisse  la  maggior  parte 
delle  sue  opere.  Morta  quella  gran  protettrice  de' dotti, 
ìIMenzisi  trovossi  disagiato.  Non  avendo  voluto  lasciar 
l'Italia ,  egli  trovò  finalmente  nel  Cardinal  Gianfranee- 
sco  Albani ,  che  fu  poi  Clemente  XI.  im  amorevole  pro- 
tettore che  gli  ottenne  un  canonicato  nella  chiesa  di 
S.  Angelo  in  Pescherìa ,  e  fu  nominato  a  una  cattedra 
d'eloquenza  nella  Sapienza  di  Roma  nel  1701J  ma  la 
sostenne  poco  tempo.  A'  7  di  Settembre  del  1708  in 
età  di  5()  anni  finì  di  vivere. 

Appena  vi  ebbe  genere  di  poesia  Italiana ,  in  cui 
il  Menzini  non  si  esercitasse.  Le  sue  canzoni  sono  pie- 
ne di  estro  e  di  eleganza  ;  ma  per  le  sue  Canzonette 
fu  intitolato  dal  Redi ,  nel  famoso  suo  Ditirambo  , 
"  Il  grande  Anacreontico  ammirabile;  "  e  si  vede  in 
questi  componimenti  e  nelle  Elegie  tutta  la  delicatez- 
za de' Greci.  In  questo  genere  ha  pochi  pari ,  <;  niuno 
che  Io  superi . 
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CANZONI 

DI 

BENEDETTO  MENZINI. 


PREGIO    E    VALORE    DELI.'  ELOQUENZA  . 

Da  rupe  alpestra  il  mormorar  dell'  onda 
Porge  dolce  diletto  ; 
Poree  diletto  il  susurrar  soave 
iJeir  api  iudustri  per  fiorita  sponda  ; 
E  fa  più  lieto  il  petto 
Dolce  garrir  de'  mattutini  augelli 
Con  la  mista  armonìa  d'  acuto  e  grave  ; 
Ma  chi  del  cor  la  chiave 
Volger  potrà?  non  limpidi  ruscelli, 
Non  volante  famiglia  e  lusinghiera  , 
Non  di  beir  api  schiera  . 

Fia  eh'  a  tal  pregio  ascenda  e  audace  tuoni 
Lingua  a'  bei  detti  avvezza  , 
Che  non  del  volgo  insano  ira  paventa 
Ancor  ch'ai  lido  si  rifranga  e  suoni  5 
Qual  scoglio  in  cui  si  spezza 
L'  onda  fremente  ,  ed  ei  superbo  altero 
Vede  al  fin  la  procella  esser  più.  lenta  ; 
Tal  chi  gli   strali  avventa 
D'  aurea  facondia  ,  indi  n'  acquista  impero  , 
E  i   flutti  aflTrena  e  1  concitato  sdegno, 
Qual  re  del   salso  regno  . 
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O  qual  furor  nel  glorioso  Achille 
Mostrò  la  fronte  e  '1  ciglio , 
Cui  furo  ira  ed  amor  sferza  e  flagello  , 
E  per  vaga  bella  nulrio  scintille  ! 
Con  perverso  consiglio 

Già  scinte  l'armi  „  All'alta  impresa  or  vada, 
Disse  ,  di  me  più  degno  5  io  non  son  quello^ 
Cui  dentro  a  chiuso  ostello 
Teti  ritenne  ;  il  Frigio  sluol  sen  cada 
Per  r  altrui  braccio  formidabil ,  forte  , 
O  per  più  iniqua  sorte  ,,  . 

Quand'ecco  in  un  severo,  e  involto  augusto, 
Il  Pilio  vecchio  sorse  : 

,,  Dunque  a  tal  fin  movemmo  ?  e   di  tai  risse 
Tra  se  lieto  godranne  Ilio  vetusto  i' 
Dunque  un  rio  sdegno  porse 
Materia  ,  ond'  aggia  il  nostro  nome  a  scherno 
L'  Asia  che  '1  eie!  a'  tuoi  trofei  prescrisse  ? 
Se  in  ciò  le  voglie  hai  fisse, 
Ben  te  da  te  diverso ,  Achille ,  io  scerno  ; 
Ne  questo  corrisponde  ,  odasi  il  vero  , 
Al  tuo  valor  primiero  ,,  . 

Disse  ^  e  ,  qual  nembo  procelloso,  estinse 
Foco  di  sdegni  orrendo  ; 
E  il  gran  Pelide ,  a  miglior  opra  intento  , 
Jj  alta  vittoria  entro  '1  suo  cor  si  fìnse  . 
Minaccioso  ,  tremendo 
Mossegli  incontra  il  fiero  Ettòr,  ma  tosto 
Del  magnanimo  eroe  V  ardir  fu  spento  , 
Intanto  al  sole ,  al  vento 
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Giace ,  ed  a  scherno  della  plebe  esposto  5 
JE  ,   fatta  alfìn  d'alta  miseria  erede, 
Troja  superba  il  vede . 

Deh  ,  lascia  il  campo  militare  e  V  armi. 
Dolce  regina  ,  Clio  , 
Dinne ,  che  Tebe  ancor  sorse  dal  suolo 
Al  vago  suon  d' armoniosi  carmi  5 
Tali  Aracinto  udio 
Note  soavi  :  or  suo  valor  comprenda 
La  Pindarica  schiera,  e  innalzi  il  volo, 
E  deir  Aotiio  stuolo 
Un  fervido  dec\o  gli  animi  accenda  - 
Prodigio  !  auguste  moli  ergonsi  all'  etra 
Per  ben  temprata  cetra  . 

Quale  stupor,  veder  da  rupi  Alpine 
Torsi  animati  sassi, 
Fabbricator  delle  Tebane  mura , 
E  di  torri  superbe  al  ciel  vicine  \ 
La  viator  ,  se  passi , 
Vedrai  colonne  ,  ampj  teatri ,  ed  archi , 
Cui  non  eresse  industriosa  cura  ; 
Poscia  all'  età  futura 

Di  gemme  e  di  grand'  or  non  fur  già  parchi 
I  cittadini  illustri ,  e  accrebber  fregi 
A  i  lor  famosi  regi . 

A  chi  parlar  di  ben  fondato  regno  ? 
Che  di  citta  si  chiara  ? 
Che  di  mirabil  opra,  onde  repente 
L'  alta  rocca  di  Cadmo  ebbe  il  sostegno  ? 
Impresa  è  assai  più  rar . , 


M  E  Pi  Z  I  ]N  I  . 

Far  elle  giustizia  ed  il  verace  Nume 
Movasi  a  venerar  barbara  geute  . 
Evvi  lingua  eloquente 
Che  a  tal  paiaggio  favellar  presume  ? 
Scema  di  gloria  fia  ,  se  non  arriva 
A  ciò  ,  la  cetra  Argiva  . 
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All' liLUSTRissiMO  sic.  Cokte  Lorenzo  Magalotti, 
Allegorie  delle  vicende  eh'  ebbe  nel  suo  poetare . 

Un  verde  ramuscello  in  piaggia  aprica 
Deir  alber  ,  sacro  all'  Eliconie  Dive  , 
Io  pianto!  già  con  giovinetta  mano  5 
Nudrillo  in  sul  principio  un'  aura  amica , 
E  bevve  V  acque  cristalline  e  vive 
Che  da  bel  colle  ivan  scendendo  al  piano  ; 
E  già  sorgea  qual  re  del  campo  erboso  , 
Quando  atro  impetuoso  , 
Pur  come  suol  dell'  Aquilone  algente  , 
Fiero  turbo  gli  mosse  orrida  guerra, 
E  ne  gittò  repente 
Ogni  sua  pompa  e  le  sue  spoglie  a  terra . 

Strano  a  pensar,  come  1'  abete  ,  e'I  pino, 
Eia  quercia  frondosa  ,  e  '1  faggio  forte 
■  Parver  del  cader  suo  trarne  allegrezza  ; 
Perchè  locati  sopra  giogo  alpino 
Già  non   icmean  della  contraria  sorte, 
Turba  selvaggia ,  ed  a  i  contrasti  avvezza  . 
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II  lauro,  il  lauro  mio,   che  all'ombre  amene 
Del  gelido  Ippocrene 

Traea  le  Muse ,  ahi  I  che  col  tronco  infermo 
E  ludibrio  de' venti  al  suol  si  giacque  j 
E  ,  chi  riparo  e  schermo 
Dovea  prestargli ,  Apollo  il  vide ,  e  tacque. 
Caro  germe  gentile  ,  ahi ,  chi  ti  svelle  ? 
Gridai  allora  ;  e  chi  fa  oltraggio  indegno 
Alla  tua  spoglia  ornai  caduta  e  frale  i* 
E  se  questo  e   tenor  d'avverse  stelle. 
Che  non  soffron  del  ciel  pari  lo  sdegno 
Quei  ,  eh''  ebber  teco  il  nascimento   uguale  ? 
Stelle  non  furon  già;  fur  d'arti  ignote 

Maghe  e  profane  note  , 

Che  svegliaron  per  V  aria  atre  tempeste  5 

E  r  empie  Furie  del  Tartareo  albergo 

Uscir'  veloci  e  preste  , 

Di  procelle  e  di  nembi  armate  il  tergo  . 
Deh  chi  cor  generoso  asconde  in  petto 

Pii membri  sì  qual   fu  '1   mio  grido  e  duolo  , 

Ond'io  n'ebbi   gran  tempo  umido  il  ciglio  5 

Qualora  io  vidi  un  sì  crudele  effetto  , 

Che  portò  seco  ogni  speranza  a  volo  , 

E  mi  tolse  dall'  alma  ogni  consiglio  . 

Le  foglie ,  sparse  al  caro  tronco  avante , 

Io  radunai  tremante  , 

E  le  bagnai  di  lagrime  vivaci  ; 

Poi  nel  mio  seno  innamorato  accolte 

Di  mille  e  mille  baci  , 

Giammai  non  sazio ,  io  le  segnai  piti  volte . 
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Anzi  dal  luogo  ,  onde  a  ragion  sospiro , 
(  Chi'l  crcderi.'i?  )  pur  da  quel  luogo  istesso 
Dopo  1  mio  danno  io  non  sapea  levarme , 
E  v^olgea  lento  il  debil  guardo  in  giro  , 
Talora  alzandr»  il  ciglio  egro  e  dimesso  , 
Per  veder  s''  altri  fosse  a  consolarmi . 
Com'  uom  che  'l  suo  tesor  pei[de  tra  via  , 
Che  pure  avvieu  si  stia 
Lì  dove  il  perse ',  ^  di  trovarlo  spera, 
E  di  mille  ppnsiqr  T  anima  ingombra  , 
Poi  quando  1  giorno  assera  ., 
La  speme,  e  non  il  duol,  chiude  con  l'ombra. 

Dunque  al  rotar  del  gran  pianeta  eterno 
Non  fia ,  eh'  altra  vermena  umile  e  lenta 
Da  quel  misero  tronco  unqua  germoglie  ? 
'  Dunque  per  lui  sarà  perpetuo   verno  , 
Dsè  ,  quando  'l  sole  il  caldo  raggio   avventa  , 
Di  suo  smeraldo  vestirà  le-  foglie  ? 
Or  che  giova  invitar  le  Ninfe  a  i  balli 
Giù  per  le  Aonie  valli  , 
Se  r  alber  sacro ,  a  cui  corona  intorno 
Faceasi  al  suon  d' armoniosa  lira  , 
Di  sue  ricchezze  adorno 
Pili  non  risplende ,  e   grato  odor  ron  spira  ? 

Ma  pur  talvolta  in  bel  giardino  ilhistre. 
Vidi  tenera  pianta  altrui  gradita 
jMancar  del  verde  suo  nativo  onore  j 
Ne  del  custode  ogni  fatica  indnstre 
Parca  bastante  a   riserbarla   in  vita  , 
O  pur  di  Borea  a  riparar  V  orrore  : 

Comp.  Lir.     Il  3 
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Quand'  ecco  ad  arie ,  e  quasi  al  suol  recisa , 

Meiitr'  ella  stassi  in  guisa 

Che  ravvisarne  il  suo  signor  gentile 

Non  potria  1  luogo  ,  dove  in  pria  la  scorse , 

Air  apparir  d''  Aprile 

Pili  ,  che  già  non  solea  ,  lieta  risorse  . 

Sorgi  ancor  tu  ,  diletta  amica  pianta  1 
E  le  verdi  tue  braccia  alzatido  al  cielo 
Ringrazia  il  vero  onnipotente  Giove, 
Che  dopo  i  nembi  ond'  Aquilon  si  vanta , 
Dopo  gli  sdegni,   e  le  pruine,  e'I  gelo. 
Del  suo  rigor  più  sopra  te  non  piove  . 
Altri  avverrà,,  'òhe  per  stupore  esclami  , 
Come  di  folti  rami  , 
Come  di  nova  scorza  si  rinveste, 
E  stassi  altera  ih  suir  Etruschè  sponde! 
IMa  air  onorate  teste 
Tu  serba  sol  della  tua  sacra  fronde  . 

Lorenzo  ,  voi  che  per  sublime  ingegno 
Sete  d""  allòr  ben  degno  , 
Se ,  qual  per  velo  ed'  ombra  , 
Gli  occulti  sensi  del  mio  core  accenno  , 
"Voi,  cui  nembo  d' error  Febo  disgombra, 
Vedete  addentro  il  mio  pensier  col  senno. 
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LA    VITA    SOLITARIA. 

O  citta  regnatrice  ! 
Da  te  rimovo  il  piede  , 
Cercando  solitarie  erme  foreste  ; 
Perchè  uu  pensier  mi  dice  , 
Ch'  io  non  sarò  giammai  di  pace  erede 
Mentre  V  egro  mio  core  in  te  s'  arreste  . 
Adunque  egli  si  deste 
Da  quel ,  che  un  tempo  il  prese , 
Forte  letargo  e  grave  ; 
Né  più  creda  soave 
Quella  bevanda  che  il  palalo  offese, 
Indi  versò  nel  seno 
Amaro  empio  veleno  . 

Io  solea  dir  talvolta , 
Dolce  il  vedersi  adorno 
Deir  auree  insegne  di  purpureo  onore  ! 

Poscia  ,  in  veder  qual   folta 

Turba  di  cure  lor  si  serra  intorno  , 

Anche  real  grandezza  ebbi  in  orrore. 

Altrui  vive  ,  a  se  muore  , 

Chi  sopra  gli  altri  avanza 

Per  grande  orrevol  grado  5 

Gitta  Fortuna  il  dado, 

E  lalor  sazia  la  mortai  speranza. 

Ahi  cieche  umane  voglie! 

Par  che  doni ,  e  pur  toglie. 
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Al  dilettoso  gorgo  , 
Che  par  sì  lieto  in  vista  , 
Mille  corrono  ognor  labbra  anelanti  5 
Poscia  air  effetto  io  scorgo 
Che  '1  gustalo  licor  1'  alma  contrista  , 
E  in  vece  di  gioir  ,  bcvonsi  i  pianti. 
Qual  mai  secolo  avanti  , 
Per  artifìcio  mago  , 
Vide  un  limpido  fonte 
Cangiarsi  in  Acheronte , 
E  far  d'  Avcrno  e  di  Mefite  un  lago  ? 
Ambizione  il  puotc 
Con  sue  profane  note. 

Vostra  mercede  ,  O  Muse  ! 
A  oi  mi  faceste   amico 

D'  aspri  monti ,  erme  selve ,  ombrose  valli  ; 
Vada  pur  cui  deluse  , 
Sott'  ombra  di  costume ,  errore  antico  , 
Del  fasto  in  cerca  per  gli  obliq[ui  calli. 
Io  de'  vostri  cristalli 
Starommi  in  fresca  riva 
Abitalor  solingo  j 
Kave  in  acqua  non  spingo  , 
]Nè  Tifi  invidierò ,  se  al  vello  arriva  5 
Queir  auree  sue  lapine 
Che  mai  saranno  alfine  ? 

La  nel  marino  orcfoelio 
Irrileran  tempeste  , 
E  vorrà  di  sua  preda  esser  digiuno  j 
Sirte  arenosa  ,  e  scoglio, 
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E  gravide  d'  orror  nubi  funeste 

Faran  di  cliiaro  giorno  oscuro  e  bruno. 

Nembi  d'  Euro  importuno 

Tale  urlerangli  il  fianco  , 

Ch'  ei  sulla  negra  prora 

Maledirà  quelT  ora  , 

Che  non  fur  nomi  ignoti  i  remi  e  1  bancoj 

Poi  vada  ,  e  implori  aita 

Dalla  spoglia  rapita  . 

Canzon,tu  avrai,  non  per  gli  augusti  alberghi, 
Ma  per  foreste  incolte  , 
Chi  volcntier  t' ascolte. 


Per  r  Urna  fatta  ereggere  nel  gran  Tempio  Vaticano  a 
Cristina  Alessandra,  Regina  di  Svezia,  dal  Sommo 
Pontefice  Innocenzi^o  XII. 


Cria  non  son  io  cantor  d'ultima  schiera 
Tra' Pindarici  spirti, 

Ma  su  i  miei  crini ,  ancorché  incolti  ed  irli 
Sparsa  ho  di  rose  eterna  primavera. 
Chi  fia  ,  che  '1  detto  accuse 
Di  proterva  mensogna  ? 
Alti'o  che  il  vostro  ,  O  Muse  , 
Testimonio   del  ver  non  mi  bisogna  ; 
E  quegli  il  san  che  per  me  chiari  or  vanno 
Pel  ciel  d' Italia,  e  V  Arno  e  '1  Tebro  il  sanno. 


/ 
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Di  rado  ,  è  vero ,  a  celebrar  gli  eroi 
Spargo  musiche  note  , 
Ne  1'  auree  corde  la  mia  man  percola, 
S'  io  non  veggio  Virili  splender  tra  noi. 
Ma  quando  assiso  in  trono 
Siede  r  altrui  Valore  , 
Disciolto  in  nobir  suono 
Corre  alla  lingua  innamorato  il  core^ 
E  per  beir  arte ,  che  da  Febo  apprese  , 
Esser  non  può  che  dell'  onor  cortese. 

Viva  il  grande  Innocenzio  !  egli  il  sovrano 
Merto  delle  beli'  alme 
Vuol  che  di  lauri  e  di  famose  palme 
Coronato  risplenda  in  Vaticano  . 
So,  eh' è  gran  meraviglia 
Dr  Pietro  il  nobil  tempio  ; 
Ma  al  peregrin  le  ciglia  , 
Pur  di  Cristina  graverà  T  esempio  , 
Quando  vedrà  1'  iucomparabil  mole 
Fatta,  pe' grandi  eroi,  reggia  del  Sole. 

E  bene  in  mezzo  a  lor  siedi  Regina, 
Tu  ,  che  gran  pompe  e  regni 
Stimasti  del  tuo  cuor  esser  men  degni , 
Per  farti ,  ben  amando  ,  a  Dio  vicina. 
O  quai  vibra  scintille 
Di  Matilde   T  iminago , 
E  fuor  di  sue  pupille 
Quai  rotan  lampi  intorno  all'aer  vago! 
Quasi  nova  allegrezza  al  cor  le  apporto 
Che  di  luogo  e  d'  onor  le  sei  consorte. 
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Tu  ,  qual  di  ricca  e  preziosa  gemma  , 
Eri  ascoso  tesoro  ; 

E  tu  ,  qual  Sol  che  le  sue  chiome  d'  oro 
Asconde  in  nube  di  mestizia  piena  , 
Or  dal  corporeo  velo 
Spandi  serena  luce  ; 
E  per  r  aperto  cielo 
Gloria  il  suo  carro  trionfai  conduce  , 
Va  dair  Austro  a  Boote  ,  e  poi  ritorna 
A  questa  tomba  ,  e  seco  ognor  so£;giorna. 

Folle  il  temer,  che  in  cieco  obbrio  sepolti 
Stien  chiari  fatti  egregi. 
Forse  non  basta   ad  eternar  suoi  pregi 
Ch'altri  il  sol  nome  di  Cristina  ascolti? 
Adunque  indarno   io  spendo 
Il  tesor  di  Parnaso  , 
E  scarso  lume  accendo 
Davanti  a  un  Sol  che  non  conosce  occaso? 
Ma  quei  che  inspira  numerosi  modi 
Febo  è  f  che  vuoimi  donator  di  lodi . 

Che  se  V  alma  virtute  a  i  semidei 
Premio  è  di  lor  ben  degno. 
Pur  di  grata  memoria  è  nobil  segno 
Alzarle  anche  quaggiìiso  archi  e  trofei  .    '   ' 
Questo  bel  marmo  augusto  "^ 

Caria  e  Mcnfi  disfida  , 
E  qui  la  Fama  è  giusto 
Che  di  sua  mano  incliti  carmi  incida  , 
Urna,  sacra  e  real ,  che  in  se  ritiene 
Ossa  di  maraviglia  e  d'  t)nor  piene  . 
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Ik  occasione  dtlla  spa  Vjliegciatuba  TcsctjlanA. 


Per  (jiieste  amone  ville  , 
Ond'  è  famoso  il  Tusculano  suolo  , 
Credei  temprar  mio  duolo  , 
E  d' Amor  V  aspre  addormentar  faville  -, 
Ma  il  pampinoso  onore 
Delle  dilette  a  Bacco  apriche  piagge 
Jì  le  care  al  mio  Genio  ombre  selvagge 
Mal  dan  conforto  al  core , 
Che  non  ha  pace  in  se. 

Non  d'  aure  mattutine 
Per  lo  sereno  ciel  schiera  volante, 
Non  rio  d'  onda  sonante 
Che  il  prato  ingemma  d'argentate  brine, 
Ne  me  consola  il  canto 
Di  lei  che  chiama  ancor  Tereo  crudele, 
E  al  dolce  mormorar  di  sue  querele 
Nel  suo  canoro  pianto 
Delizia   a  noi  si  fé. 

Dunque  perchè  qui  sia 
Salubi'e  il  ciclo  e  il  suol  fiorito  e  vago , 
Di  lor  s' io  non  ra'  appago  , 
Dovrà  di  rozzo  cor  dirsi  follia  ? 
Chiedo   al  solingo  lido 

Che  un'ora  alnien  tranquilla  all'alma  apprcste; 
^la  il  sordo  a  i  preghi  orror  d'erme  foreste 
11  mio  doglioso  strido 
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Quetar  mai  non  potè. 

Da  rupe  aspra  e  sassosa, 
Che  con  superba  fronte  alto  minaccia, 
Stender  placide  braccia 
S' io  veggio  il  mar  verso  la  riva  algosa  , 
Temo ,  che  mentr^  ei  tace  , 
Spento  il  fjragor  del  tempestoso  orgoglio, 
A  Dori  e  a  Galatea  su  verde  scoglio 
Non  turbi  ognor  la  pace 
Il  mio  gridare ,  oimè  . 

Riccia,  Gaudolfo,  Albano, 
Da  diverse  contrade  in  un  ristretta 
La  Gioventude  eletta 

Veggiono  il  colle  ir  trascorrendo  e  il  piano: 
Quinci  danze  e  carole, 
JE  con  giochi  festivi  allegra  mensa  . 
Ma  che  poss'  io  ?  se  la  mia  doglia  intensa , 
Pur  fiera  come  suole  , 
Qui  s'  arma  incontro  a   me  ? 

Ben  mi  rimembra  come 
Del  nobil  Arno  in  su  l'amena  riva. 
Quando  il  mio  di  fioriva  , 
Anch'  io  di  fronda  inghirlandai  le  chiome  : 
E  Fòlgore  e  Melampo 
Dietro  io  lasciai  alle  fugaci  belve  ; 
Allor  per  gli  erti  monti,  e  per  le  selve  , 
E  per  sassoso  campo 
Lesto  io  moveva  il  pie  . 

Qual  mi  ^orgea  diletto 
Sparvier  che  volge  in  ciel  le  larghe  rote  , 

Comp.  Lir:    U  f\ 
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Poi ,  qual  fulmin  ,  percote 

E  la  timida  preda  urta  col  petto  l 

Val  di  Marina  il  dica  , 

Di  boscherecci  Numi  ispido  regno  , 

Qual  spesse  volte,  di  vittoria  in  segno. 

Io  per  bella  fatica 

Di  lodi  ebbi  mercè  . 

Ma  se  il  mio  pie  vien  manco  , 
Debile  altrove  ,   or  nel  Parnaso  è  forte  9 
E  per  le  vie  non  corte 
Del  giogo  Ascreo  è  corridor  non  stanco. 
Felici  aure  serene  , 
Che  qui  movete  ognor  le  placid'  ali. 
Di  novi  spirti  fecondar  vitali 
Le  altrui  languide  vene 
Per  grazia  n  voi  si  die. 

Di  cure  acerbe  e  gravi 

Tolti  sovente  al  faticoso  pondo  , 

Qii"i  gli  Atlanti  del  mondo 

Traggon  per  lor  diporto  ore  soavi  . 

Dal  Valican  sublime 

Bello  il  vedere  i  sacri  eccelsi  Padri 

La  mole  de'  pensier  nojosi  ed  adri 

Depor  per  queste  cime, 

Dove  nn  bel  core  è  re  . 
Anch'  io  del  tuo  tesoro 

Men  vegno  a  parte,  O  Tusculana  sponda  ; 

Ma  al  sen,  cui  doglia  inonda, 

Qual  mai  per  te  si  porge  almo  ristoro  ? 

D'umor  picciola  stilla 
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jy  un  infocato  cor  sete  non  smorza  , 
Anzi  1'  incendio  accresce  ,  e  si  '1  rinforza 
Che  presso  al  mar  di  Scilla 
£lna  si  allier  non  e . 


AI  Serenissimo  Principe  Gio.  Gastone  di  Toscana, 
Rcal  Dominante  della  medesima. 

JJi  mensogne  canore 
Non  sempre  è  ricco  il  lusinghier  Permesso  , 
Ma  sa  temprar  ben  spesso 
Dolce  di  veritade  almo  licore  : 
E  se  ancor  veglia  degli  eroi  Cadmèi 
La  chiara  inclita  fama, 
Con  beli'  esempio  chiama 
Le  nobii  alme  ad  emular  gli  Dei  \ 
E  per  quelle  del  ciel  piagge  immortali 
Batte  purpurea  V  ali . 

Noto  è  per  lei  chi  vinse 
Di  cieche  strade  il  lungo  error  fallace , 
E  quei  ,  che  la  vivace 
Orrida  messe  a  debellar  s'  accinse  •, 
E  noto  ancor  ,  qual  di  Gircèa  bevanda 
Su  sconosciuto  lito 
Li  van  fu  fatto  invito 
A  chi  d' Itaco  onor  colse  ghirlanda  5 
E  qual  sopra  triforme  orror  la  fi^oute 
AI2Ò  Bellerofoate . 
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Gaston  ,  SI  bella  schiera  , 
Qiial  nova  luce  ,  il  vosiro  nome  attende  ; 
Ogni  suo  lauro  stende 

Parnaso  ,  e  già  per  voi  la  Fama  è  arciera , 
Ed  altro  oggetto  ornai  che    Frisso    ed  Elle, 
O  d'  Argo  armate  prore  , 
Fia  d'  Etrusco  valore 
Air  alme  Muse  di  beli'  opre  ancelle  : 
Ma  pria  de'  fatti  in  lor  memoria  egregi 
Scola  è  Parnaso  a  i  regi . 
Per  le  palestre  Elèe 

Quei  ,  che  invaghirò  della  gloiia  al  suono  , 

In  chiaro  pregio  or  sono 

Per  bella  aita  di  Castalie  Dee  . 

Ben  più  che  il  manto,  di  grand'  or  cosperso, 

Fra  vincitrici  palme 

Fu  grato  alle  grand'  alme 

Mostrar  il  crin  de'  bei  sudori  asperso  , 

Che  a'  rai  del  sol  folgoreggiò  sovente 

Per  doppia  luce  ardente  . 

Tal  per  sentier  d'  affanno 

Segnansi  di  costor  l'orme  felici  , 

E  sempre  i  cicli  amici 

I  lor  trionfi  in  nobil  guardia  avranno  ! 

E  benché  sembri  inaccessibil  strada , 

Onde  a  virtù  s'  avanza  , 

Ha  signoril  baldanza 

Lampo  feroce  che  ogni  orror  dirada  ^ 

Fulmin  che  incende,  e  abbatte,  e  spiana  a  i  monti 

Le  lor  superbe  fronti , 
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Ambrosia  sì  soave 
Giove  non  ha  suU'  immortai  sua  mensa , 
E  nettare  non  ave 

Pari  a  quel  che  Virtute  altrui  dispensa  . 
Quindi  è  che  dolce  è  di  fatica  il  frutto  ; 
E  quello  è  regio  soglio  , 
Che  suir  alpestre  scoglio 
Di  contrastato  cuor  vedesi  estrutto  . 
O  qual  di  gloria  a  te  fulgor  s'  accende , 
La  per  le  Greche  tende  I 

Così  un  tempo  dicea 
Chirone  il  saggio  al  giovinetto  Achille  , 
Per  Tessaliche  ville 

Quando  con  lieve  pie  Torme  imprimea . 
Poscia  ei  passò  dair  erme  selve  al  Xauto  , 
E  ,  in  sua  virtù  robusto  , 
Potè  d' Ilio  combusto 
Accelerar  1'  alte  querele  e  U  pianto  ; 
Indi  furon   beli'  ire  e  belli  sdegni , 
Soggetto   a  i  sacri  ingegni . 

Or  chi  facesse  invito 
Alla  mia  cetra  ,  perchè  qual  si  udiva 
Rendesse  .alP  Arno  in  riva 
Anco  agli  eroi  un  mormorar  gradito  5 
Signor  ,  per  voi  della  dorata  spoglia 
Trarreila  al  ciel  diletta  , 
Al  jciel ,  eh'  ormai  mi  detta 
Di  che  trofei  il  vostro  cor  s' invoglia  ; 
E  quale  a  voi  e  T  Istro  e  V  Oceano 
Riserba  onor  sovrano. 
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Dalla  PJeria  sede , 
Dove  di  gloria  non  tramonta  il  giorno  , 
Volger  vedrò V vi  inloruo 
A  i  feri  assalti  procelloso  il  piede  . 
Allor  mie  Muse  avranno  altri  archi,  altr'  armij 
E  qua]  d'Etnèa  fucina 
Per  tempra  adamantina 
Di  mia  faretra  voleranno  i  carmi  t 
Fia  di  Giganti  allor  la  terra  scossa  , 
Qual  giìi  per  Pclio  ed  Ossa  . 


Al  Serenissimo  Principe  Gio.  Gastone  di  Toscaha  * 
oggi  deli'  i&tesba  Heal  Signore . 

Del  regno  della  Fama 
Non  quei  sol  viene  a  parte 
Cui  neir  opre  di  Marte 
Tromba  guerriera  a  nobil  gloria  chiama  ; 
Che  v'è  sul  Pindo  altra  corona  eterna 
A  ì  pacifici  studi , 
E  su  Pierie  incudi 

Maestra  mano  i  colpi  industri  alterna  9 
Ond'  escon  per  usanza 
Armi  bea  salde  di  fatai  possanza  • 

Per  mille  ampj  trofei 
Pallade  istessa  il  giura  , 
Perchè  1'  etìi  futura 
Non  contrasti  il  valor  de'  detti  miei  . 
Carco  d'  uuor  passa  di  geaic  ia  gente 
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Di  Filadelfo  il  nome: 

Fur  stelle  alle  suo  chiome 

L'  esser  d'  Egitto  regnator  possente  ; 

Ma  in  più  bel  grido  ei  venne 

Gl'ingegni  amando  e  le  pili  illustri  penne • 

A  quest'  incliti  pregi 
Gastone  alzò  le  ciglia  ; 
Or  qual  fia  maraviglia , 
Che  a  lui  si  debba  il  paragon  de'  regi  ? 
Grand'orma  imprime  in  non  comun  sentiero 
Col  pie  libero  e  franco  ; 
Compagno  al  di  lui  fianco 
Esser  non  può  eh'  un  cor  degno  d' impero; 
E  s'  or  r  Egitto  il  mostra  , 
La  sua  pur  cresce  nella  gloria  nostra  . 

Alla  Nilìaca  sponda 
n  gran  Toscano  fiume  , 
Veloce  oltre  al  costume, 
Corse  a  mischiar  la  sua  volubil  onda, 
Reale  incontro  I  cenfo  numi  e  cento 
Uscir'  dagli  antri  algosi 
Il  crin  voluminosi  , 
E  ricchi  di  non  solito  ornamento  ; 
Non  più  frondi  palustri , 
Ma  di  barbara  Aracne  opere  industri . 

Tesoro  prezVoso 
Dell'  egl/io  terreno , 
Di  quanta  gioja  pieno 
Accogliesti  il  venir  d'Arno  famoso! 
Allora  alzasti  il  grave  umido  velo 
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Onde  ti  stavi  involto , 

Allor  scopristi  il  volto 

Per  far  più  nota  l'allegrezza  al  cielo, 

Poi  di  novo  il  velasti , 

Quasi  '1  mio  Eroe  sol  venerar  ti  basti . 

O  quali  udirò  accenti 
Le  Ninfe  ,  a  cui  si  diede 
Fuor  deir  ignota  sede 
Trarre  a  grand'  uopo  i  tuoi  feraci  argenti  ! 
"  Rammento  ,(  allor  dicesti)  io  queste  rive 
Quai  fur  spirti  canori  ; 
E  quai  crebber  gli  allori , 
Alma  ricchezza  delle  Aonic  Dive  5 
Ed  or  qui  scorgo  appena 
Un  ermo  lido    e  solitaria  arena  . 

"  Ma  se  le  sacre   Muse 
Raminghe  un  tempo  andaro  , 
Ebber  scampo  e  riparo 
Dove  Lorenzo  i  suoi  tesor  diffuse  . 
Poscia  il  gran  Cosmo,  con  invitta  mano, 
Fé'  lor  cortese   invilo  , 
E  dall'  estranio  lito 

Lor  reggia  aperse  in  mezzo  al  suol  Toscano; 
E  tal  Fernando  ascese, 
Che  nove  stelle  a  lor  d' intorno  accese  . 

"  Dunque  non  gir'  miei  voti 
Di  loro  effetto  privi  ; 
Già  so  come  s'  avvivi 
Il  valor  ne'  magnanimi  nipoti  . 
Gastow,  dell'  alma  Italia  inclito  onore  > 
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Dalle  mie  scile  foci 

Ascolla  le  mie  voci  , 

Figlie  del  mio  gioir  ,  nunzie  del  core  j 

Dolce  udir  ,  per  ({ual  merlo 

A  le  il  gran  campo  delle  lodi  è  aperlo  . 

"  I  luoi  grand'  avi  adoro 
Che  tanlo  gir'  sublimi  5 
Mi  tu  in  te  solo  esprimi 
Ogni  bel  pregio  che  rifulse  in  loro. 
Tal  ,  se  con  onde  cristalline  e  chiare 
Scn  van  fiumi  diversi 
Air  ocean  conversi  , 

Già  non  è  dono  ,  è  un  far  giustizia  al  mare*, 
E  quali  in  grembo  a  Dori 
Sembran  smarrir  ,  ma  fansi  in  lei  maggiori." 

Si  disse ,  e  tacque.   Or  quale 
Sul  Toscano  Elicona 
Intesserai  corona 

Melpomene  ,  ministra  aurea  immortalo  ? 
Di',  che  Gastox  ,  chiaro  di  gloria  esempio, 
Della  sorte  agli  sdegni 
Ritoglie  i   sacri  ingegni  , 
Ed  apre   eccelso  dell'  onore  il  tempio  •, 
Di' ,  che  i  gran  rami  stende  , 
E  le  beli'  arti  all'  ombra  augusta  attende  . 

Deh  poless"  io  ,   qui  dove 
Si  ascende  al   Campidoglio  , 
Del  Tempo   il  fero   orgoglio 
Spegner  con  arti  pellegrine  e  nove  ! 
Qui  sacrerei  la  gili  non  vii  mia  lira 

Comp,  Lir.     Il  5 


34  M  E  N  Z  1  N  1  . 

A  ben  mostrar  che  i  carmi , 

Meglio  clic  i  bronzi  e  i  marmi '^ 

Bella  predace  elu  reggono  all'  ira  : 

Il  potess'  io  ;  ma  dice 

Il  cor,  che  tanto  a  me  sperar  non  lice  . 

Tu,  Diva,  il  puoi  ,  che  spesso 
Per  le  più  fervid'  alme 
Intrecci  allori  e  palme 
A'    più  odorati  fior  eh'  abbia  Permesso  5 
Tu  sei,  che  'n  pioggia  d' or  sovra  il  lor  crine 
(  Piaro  a  veder  tra  noi   ) 
Cospargi  per  gli  eroi 
Celeste  ambrosia  dalle  man  divine  5 
E  quei  sorgon  leggieri 
Dal  suolo  ,  e  vau  di  maggior  luce  alteri  . 


Bende  tributo  di  stima  e  di  grata  riconoscenza  all' egre- 
gia virtij  e  gentilezza  dell' eruditissimo  Sig.  Francesco 
Redi  ,  autore  del  famoso  ed  impareggiabile  Ditiram- 
bo Bacco  in  Toscana  . 

JDiasi  lode  al  mio  Rìedi  :  egli  promise 
Che  un  giorno  avrei  corona  , 
Se  air  Argivo  Elicona 
Il  pie  volgea  ,  dove  a  me  il  cielo  arrise  . 
IVel  tempio  del  mio  cor  sacrai  suo  detto  ^ 
Che  sembreria  sciocchezza 
Di  ciò ,  che  più  si  apprezza , 
Ison  averne  quaggiù  fervido  il  petto  : 
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Io  prestai  fede  al  vero  , 
Poi  mossi  al  gran  sentiero  . 

È  ver ,  clie  Pindo  è  inaccessibil  varco 
A  troppo  frale  ingegno  ; 
Ma  è  lode  al  nobil   segno 
Drizzare  i  colpi  dell'  .Minabil  arco  . 
Non  parlo  io  qui  della  palestra  Elèa  , 
Per  cui  Grecia  contese  5 
Parlo  di  lui  che  stese 
Sublime  il  volo  ,  allor  eh'  egli  movea 
Dolci  armonìe  soavi 
Per  r  onorate  navi . 

Spesso  di  mei  bevanda'  Euterpe    e  Clio 
Gli  dier' ,  perch''  ei  dicesse 
Come  il  elei  scorse  e  resse 
Toschi  guerrieri,  e  alla  magion  diiD.io, 
Scossa  di  servitù  ferrea  catena  , 
Tornar'  le  afflitte  genti  . 
O  quai  s'  udir'  dolenti 
Barbare  strida  in  1'  Affricana  arena  5 
Tornando  il  popol  fido 
Carco  di  prede  al  lido  I 

Ben  odo  dir,  che  non  a  tutti  è  dato 
Gonfiar  tromba  di  fama  , 
Ch'  altri  a  tal  pregio  chiama  , 
Altri  all'  obblio  par  ne  condanni  il  fato  . 
O  pur  se  al  Inesco  degli  ombrosi  mirti 
r  seggio   ora  cantnndo ,  . 

Me  di  lor  schiera  in  bando 
Avranno  gli  ecceki  ed  onorati  spirti , 
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Che  tra  le  rime  e  i  carmi 
Trattar'  gli  assalti  e  V  armi  , 

Mio  cor,  fredda  temenza  non  ti  assag!ia: 
Pria  per  campi  e  per  selve 
Perseguitò  le  belve , 
Poi  mosse  ad  Iliòne  aspra  battaglia , 
Chi  detto  avrebbe  ,  il  giovinetto  Achille 
Sara  fulmin  di  guerra  , 
E  nella  Frigia  terra 
D' illustri  glorie  vibrerà  scintille  ? 
]Non  ha  lieve  momento 
Magnanimo  ardimento  . 

Ma  è  vero  ancor  ciò,  che ''n  contrario  il  dico: 
Non  può  cor  neghittoso  , 
Cile  torpe  in  vii  riposo  , 
Alle  grand'  opre  avere  il  cielo  amico  . 
E  per  mostrar ,  che  la  virtù  gli  aggrada  , 
Locò  r  anime  belle 
Tra  le  più  vaghe  stelle 
Per  quella  degli  eroi  candida  strada  5 
E  nel  Zaffiro  eterno 
Lassù  splender  gli  scerno  . 

Se  non  avesse  a  sconosciuta  parte. 
Cola  verso  V  Aurora  , 
Volta  r  audace  prora 
L'  Aclièo  campion  sì  celebrato  ia  carte, 
Gi^  non  sarebbe  alla  paterna  soglia 
Esposta  a  grande  onore. 
Esempio  di  valore  , 
La  Frissca  lana  ,  e  la  sì  ricca  spoglia  ; 
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Ei  soverchiò  sovente 
La  salsa  onda  fremente . 

Raro  è  quaggiù  chi  ponga  ardito  il  piede 
Dove  miir  altro  il  pose  ^ 
Raro  chi  per  ascose 
Strade  si  faccia  di  bel  nome  erede  . 
Ben  veggio  al  carro  d'  Acidalia  Diva 
Starsi  turba  d' intorno  , 
E  di  ghirlande  adorno 

Avvien  eh'  altri  d\amore  or  canti,  or  scriva^ 
Ma  chi  loda  tra  noi  , 
Italia  ,  i  guerrier  tuoi  ? 


Risvegliato  il  Poeta  da  bel  furore  poetico  dimostra 
che  la  sola  Virtù  rende  l'uomo  felice  . 


Ben  sanno  i  verdi  poggi  ,    e  le  sonanti 
Selve  romite    e  1'  acque  , 
Che  son  le  mie  ricchezze  inni  soavi  : 
A  lor  la  cetra  consacrar  mi  piacque  ; 
E  fia  ,  che  tra'  suoi  canti 
Peso  di  povertà  meno  m'aggravi. 
Dunque  è  ragion  eh'  io  branii 
Col  buon  spirto  Tebano 
Scioglier  la  voce  arguta  ; 
Sento  qual  mi   richiami 
Almo  furor  ,  clic  in  vano 
Un  cuor  Febèo  rifiuta  . 
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La  dov''  hanno  gli  eroi  sede  immortale 

Sola  Virtule  è  guida, 

Che  pili  degli  aslri  e  più  del  sol   rispleude: 

Per  questo  il  cor,  rui  nobil  speme  afiìda  , 

De'  suoi  pcnsier  suU'  ale 

Fuor;  de'  terreni  oltraggi  il  volo  stende . 

Su  caduca  bellezza 

A  riguardar  non  prendo 

Colmo  d'  ardor  la   mente  : 

Che  mal  traggo  vaghezza 

Di  quello  ,  ond'  io  m'  accendo  , 

Per  poi  partir  dolente  . 

Nel  sentiero  del  volgo  imprimer  T  orme 
Non  e  saggio  consiglio  ; 
E  de'  buoni  è  quaggiù  picciola  schiera  : 
Che  veder  pupi  a  un  , sol  rotar  del  ciglio 
Cangiarsi  in  mille  forme 
La  turba  adulatrice  e  lusinghiera. 
Altri  ad  S ligio  chiostro 
Della  discordia  è  duce  , 
Spargendo  empio  veleno  5 
D'  invidia  orrido  mostro 
Altri  a  tui-bar  n'  adduce 
Ciel  di  virtù  sereno  . 

Dunque  s' io  miro  )e  fiammanti  stelle 
In  odio  avrò  la  terra , 
Ch'  è  di  grand'  alme  insidioso  albergo  . 
Deh,  chi  mi  toglie  a  sì  funesta  guerra  , 
R  fa  mie  voglie  ancelle  1 

Alla  virtù  ,  per  cai  m'  innalzo  «d  ergo  ? 


M  E  a  z  I  w  1 .  39 

D'  Alcmena  illustre  prole 
Chi  celebrar  nou  ode  , 
Che  i  mostri  uccise  e  viase  ? 
Bi  fé'  davanti  al  sole 
Opra  d'  egregia  lode 
Che  i  proprj  affetti  estinse  . 

Che  sarai  vano  ancor  nome  d' eroi  ,* 
Se  sol  col  braccio  audace 
Apportasser  quaggiùso  e  strazio  e   mortd  , 
O  splenderla  nel  ciel  tremula  face  , 
Cinto  de'  raggi  suoi , 
Anche  Dionigi  in  crudeltà  sol  forte  . 
Ciii  regna  entro  se  stesso  , 
'  Quei  d' invitto  valore 
Coglier  potrà  corona  ; 

Febo  dal  bel  Permesso  * 

M' è  di  consiglio  al  core , 
Perch'  er  cos'i  ragiona  : 

Che   di  beir  oro  al  crin  tesser  ghirlanda? 
E  '1  riverito  scettro 
Ornar  di  gemme  dell'  Eòe  pendici  ? 
Ama  la  verità  V  Aonio  plettro  5 
Ciò  che  r  Eritra  manda 
Non  fa  qui  in  terra  i  possess(Nr  feMw  . 
Virtù  dell'  uomo  amica 
Al  patrio  cielo  aspira , 
E  dell'  obblio  non  teme  : 
Ver  lei  gente  nemica 
I  livid'  occhi  gira  , 
Ma  in  van  si  torce  e  freme  . 


4o 

MNCENZO  DA  FILICA3A . 

Nato  in  Firenze  a' 3o  di  Dcccmbre  del  1642  dal 
Scnator  Braccio  e  da  Caterina  Spini ,  fino  da'  primi 
anni ,  e  alle  scuole  della  sua  patria ,  0  all'  Università 
di  Pisa,  die  grandi  prove  di  un  raro  talento,  di  un* 
insaziabile  avidità  di  studiare  ,  e  insieme  di  una  fer- 
vente pietà  che  accorapagnoUo  poscia  in  tutto  il  de- 
corso della  sua  vita  .  In  età  di  anni  3i  prese  a  sua 
moglie  Anna  C!apponi.  Le  belle  Canzoni  da  lui  com- 
poste in  oecasion  dell'  Assedio  di  Vienna ,  quasi  suo 
malgrado,  il  renderou  famoso  al  mondo.  Era  cono- 
sciuto e  stimato  dall'  Imperador  Leopoldo.,  dal  Re 
di  Polonia,  dal  Duca  di  Lorena  ,  e  dalla  Reina  di 
Svezia  Cristina  allora  in  Roma,  ebe  lo  ascrisse,  ben- 
ché assente  ,  nella  celebre  sua  accademia .  Dal  Gran 
Duca  era  onorato  della  carica  di  S>  natore;  e  fu  anche 
impiegato  ne'  governi  di  \'oltcrra  e  di  Pisa  ,  nell'im- 
piego di  Segretario  delle  Fratte,  e  in  altri  cospicui  ma- 
gistrati, ne'  quali  ottenne  non  solo  la  stima,  ma  l'a- 
more ancora  e  la  tenerezza  de'  popoli .  Cosi  amato  e 
slimato  da' grandi  non  men  che  da' piccioli,  e  caro 
a  Dio  ugualmente  che  agli  uomini ,  visse  il  Senatore  da 
Filicaja,  sino  all'anno  65  della  età  sua,  e  a' 3  5  di  Set- 
tembre del  170'^  chiuse  gli  onorati  suoi  giorni,  pian- 
to non  .sol(j  da' suoi  concittadini,  nia  da  (juanti  erano 
allora  in  Europa  amanti  delle  buone  liltere  e  della 
Toscana  poesia . 

Nelle  canzoni,  e  anche  ne' sonetti ,  è  sublime,  vi- 
vace, energico  e  maestoso  ;  e  in  ciò  che  è  forza  di  scn- 
liincnti  e  gravità  di  stile  non  ha  forse  chi  il  su[>eri. 
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A  Cbistiha,  Regina  di  Svezia  . 
LA   POESIA  . 

JMel  più  alto  silenzio,    allor  che  amico 
Sonno  col  dolce  ventilar  dell'  ale 
Gli  occhi  del  mondo  affaticato  serra  , 
Grave  in  vista  ,  di  stirpe  alta  immortale  , 
Donna  m'  apparve  di  sembiante  antico  , 
Ma  di  valor  non  conosciuto  in  terra  j 
E  disse  a  me:  "  Dall' implacabil  guerra 
Ch'  io  già  sostenni ,  e  dal  crudele  strazio 
Che  di  me  fero  i  secoli  tiranni  , 
Respiro  ;  e  de'  miei  danni 
O  impietosito ,  o  stanco  forse ,  o  sazio 
È  il  Destin  :  ben  sai  tu  quai  serti ,  e  quante 
Al  crin  ghirlande  in  varie  guise  avvolsi. 
Quando  uscita  di  Grecia  in  Campidoglio 
Tenni  di  Augusto  il  soglio  5 
E  quante  poi  strane  sciagure  accolsi 
A  queir  età  ,  che  lutto  a  poco  a  poco 
Tacquer  le  cetre ,  e  roco 
Si  fé'  ogni  cigno ,  e  del  Castalio  impero 
Le  pompe  e  il  fasto  al  mio  cader  cadero  . 
Camp.  Lir.    Il  6 
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Caddi ,  e  d'  oscura  fama  in  me  si  scorse 
Qiialclie  incerto  Laglior ,  finché  il    malvagio 
Ruinoso  barbarico  torrente 
Inondò  Roma  ,  e  nel  fatai  naufragio 
Le  beir  arti  perirò.  O  qual  mi  corse 
Gel  per  T  ossa  in  mirar  naufraghe  e    spente 
T>e  mie  glorie,  il  mio  nome!  Egra  e  dolente 
Porsi  al  vii  freno  il  piede  ,  e  in  ceppi  stretta 
Piansi ,  e  tra  genti  barbare  e  feroci , 
Barbari  accenti  e  voci 
Fui  dal  destino  a  proferir  costretta  . 
Ma  com'  aspro  incivil  tronco  selvaggio , 
Se  avvien  che  ramo  a  lui  gentil  6  unisca  , 
Ringentilisce ,  e  si  marita  poi 
A'  frutti  e  fior  non  suoi  : 
S^^i  r  Ausonia  gentil  favella  prisca 
S' innestò  sul  barbarico  linguaggio  , 
E  dal  comun  lignaggio 
Nacque  il  dolce  idioma  ,  onde  1'  egregia 
Tua  Patria  illustre  a  gran  ragion  si  pregia  . 

Così ,  poi  che  r  imperio  alto  di  Roma 
Cadde  di  fregio  ,  e  del  regale  aspetto 
E  del  parlar  la  maestà  perdeo  , 
Itale  rime  io  d'  intrecciar  diletto 
Presi,  e  d'un  Tosco  allòr  fregiai  la  chioma, 
D'  un  Tosco  alloro  che  del  lauro  Achco 
E  del  Romano  a  par  crebbe  ,  e  si  feo 
Illustre  serto  all'onorate  fronti. 
Il  san  quei  due ,  che  all'  Arno  in  riva  il  chiaro 
J^or  canto  all'  etra  alzaro  ; 
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E  il  sa ,  chi  tutti  d'  Ippocrcne  i  fonti 
Bevve ,  e.  cantò  del  pio  Buglioli  T  imprese  ^ 
E  quegli  altri ,  il  cui  stil  sembra,  che  mova 
Lite  air  antico  ,  e  gli  s'  agguagli  in  parte  . 
Ma  quai  veggiam  le  sparle 
Semenze  in  rio  terrea  far  trista  prova  , 
Tai  le  mie  rime  iu  secolo   scortese 
Poco  allignar©  ,  e  intese 

Cou  laude  fur ,  ma  strinse  il  vento  ,  e  visse 
Di  magri  applausi  sol  quei  die  le  scrisse  . 

Cosi  di  rose  ogni  donzella  il  seno 
£  il  crin  s'  adorna ,  e  sconosciuto  intanto 
Stassi  il  povero  stelo  iu  fra  le  spine  . 
Quindi  le  carte  coii  livor  poi  tanto 
Sparsi  ognor  di  satirico  veleno  ; 
E  quindi  (  O  tempi  !  )  qual  novella  Frine 
D'  edera  vile  e  di  vii  mirto  il  crine 
Cinsi ,  e  mille  cantai  lascivi  amori  . 
Ah  foss'  io  stata  (  è  forza  pur  eh'  io  1  dica  ) 
Men  bella  ,  o  pili  pudica  !  > 

Fiamma  piova  dal  ciel  ,  che  arda  e  divori 
Gli  empj  volumi ,  e  il  cenere  profano 
Spargasi  al  vento  !  Io  ,  che  suU'  arpa  Ebrea 
L'  opre  grandi  e  il  mirabile  governo 
Cantai  del  Re  superno  , 
Io  di  tal  fallo  ,   io  di  tal  fallo  rea  ? 
Tutte  r  acque  dell'  Indico  oceano 
Non  laverian  T  insano 
Sozzo  ardimento,  avvegnaché  pur  sia 
Colpa  questa  de'  tempi ,  e  Qoa  già  mia  • 
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Tal  10  fui ,  ma  le  tante  e  si  diverse 
Gravi  sciagure  al  trapassar  degli  anni 
Punto  al  fin  terminò  d'  alfa  ventura  • 
Allor  che  ,  scesa  da'  superni  scanni  , 
Gli  occhi  tulti  del  mondo  in  se  converse 
(  Novo  eccelso  miracol  di  Natura  !  ) 
La  gran  Cristina  ,  che  le  glorie  oscura 
De'  più  famosi ,  e  dal  cui  cenno  pende  , 
E  per  cui  vive ,  e  si  sostien  la  fama  . 
Lei  che  suo  regno  chiama 
Quanto  pensa,  e  quant'  opra ,  e  quanto  intende, 
Vidi  un  dì  dal  gran  fondo  ,  in  ch'io  mi  giacqui, 
Trarmi  a  riva.  Il  suo  spirto  indi  mi  porse: 
E  spera ,  (  disse  )  il  tuo  Destin  soa'  io  • 
Qual  chiuso  fior,  s' aprio 
Al  dolce  caldo  di  quei  detti  e  corse 
L'  alma  de'  labbri  al  varco,  ond'io  non  tacqui, 
E  dissi  ;    Oh  da  eh'  io  nacqui 
Sfortunato  felice,  in  cui  di  paro 
Tutte  lor  forze  ambe  le  sorti  usare  ! 

Da  indi  in  qua,  del  poco  men  che  spento 
Ingegno  mio  le  moribonde  faci 
Con  r  ingegno  di  lei  desto  e  ravvivo  ; 
E  di  pensier  felicemente  audaci 
A  lei  dall'  arco  del  mio  plettro  avvento 
Dardi  ben  mille  ,  e  di  lei  canto  e  scrivo  . 
Che  come  ,  al  forte  scintillar  di  vivo 
Raggio  vestite  di  color  le  cose, 
All'  erbe  il  verde  toma,  e  tornar  suole 
Il  bruno  alle  viòle, 
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A  ì  ligustri  il  candor ,  V  ostro  alle  rose  ^ 
Così  del  regio  sguardo  in  me  1'  acume 
Sì  vivo  e  forte  balenò ,  che  quanti 
Color  varj  adunai  d'eccelse  doti 
Ne'  secoli  remoti , 

A  me  tornaro  •,  onde  gli  antichi  vanti 
A  far  più  illustri ,  con  più  altere  piume 
M'  alzo  di  lume  in  lume  , 
E  la  grand'  alma  in  vagheggiar ,  novella 
Virtude  acquisto  ,  e  fommi  ognor  più  bella. 

Ne  di  Giunon  la  messaggiera  in  tante 
Guise  si  varia ,  di  quant'  io  diversi 
Lumi  d'  alte  dottrine  ognor  mi  fregio  ; 
E  or  Tuna,  e  or  l'altra  infondo  entro  i  miei  versi 
Sotto  splendido  velo  ,  e  in  un  sembiante 
Che  asconde  e  mostra  del  suo  bello  il  pregio. 
Ne  questa  già  più  di  queir  altra  io    pregio  . 
Che  qual  mai  sempre  indifferente  ed  atta 
La  materia  or  di  quelle ,  ed  or  di  queste 
Forme  si  adorna  e  veste  , 
Ed  a  ciascuna  in  modo  egual  si  adatta  5 
Tal  di  lattea  facondia  ora  mi  aspergo  , 
Or  vibro  al  falso  acuti  strali,  ed  ora 
Il  ver  fuggente  afferro  ,  or  delle  cose 
L'  alte  cagioni  ascose 
Spiego  ,  e  se  un  raggio  di  lassù  talora 
Mi  appar ,  sì  alto  mi  sollevo  ed  ergo , 
Che  tutta  in  Dio  m' immergo  : 
Sì  m'  insegna  costei  ;  costei  eh'  e  vera 
Di  se  Reina  ,  e  senza  regno  impera  . 
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Ma,oh,come  irapera,oh  quanto!  handalelsola 
Spirto  gli  studj;  e  sol  da  lei  s' infondo 
Vita  e  luce  agi'  ingegni ,  e  polso ,  e  lena  . 
Ond'  ella  in  me  tanto  del  suo  trasfonde 
Che  vive,  e  spira,  e  sol  risuona,  e  vola 
Per  lei  il  mio  nome.  O  qual  per  lei  serena 
Pioggia  di  carmi  con  facondia  piena 
L'  Aonie  sponde  allaga!  O  quali  e  quanti 
Da  lei  trascelti  a  saettar  T  obblio 
L'  arco  scoccar  vegg'  io 
Sacri  di  Pindo  arcier  mai  non  erranti  ! 
Se  avvien  ,  che  ad  onta  dell'  età  rinnova 
Col  suo  spirto  se    stessa ,    e  air  etra   poggi  ; 
Ne  più  vive  Cristina  ,  ov'  ella  spira  , 
Che  dove  all'alma  inspira 
Valor  ,  che  a  farsi  eterno  in  lei  s'  appoggi , 
Dove  più  fervoa  le  beli'  opre ,  e  dove 
Fia  che  viriù  si  trove, 
Dove  in  pregio  è  il  saper ,  dove  s^  affina 
Ognor  r  arte  con  1'  arte ,  ivi  è  Cristina. 

Ella  del  grave  suo  dolce  costume 
Vestejni ,  e  vuol  che  maestate  io  spiri , 
£  negli  alti  e  nel  volto  aria  le  renda  ; 
Ne  vuol ,   che  tra  i  poetici  deliri 
Fiato  m'infetti  di  lascivia,  e  fumé 
Vapor  che  saglia ,  e  in  fòlgore  tremenda 
Converso  i  cor  men  casti  arda    ed    incenda  . 
II  sai  tu  ,  Figlio  ,  più  dogli  occhj  miei 
Figlio  diletto  ,  alla  cui  sete  i  terii 
Foati  di  Piado  apersi  j 
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Tu,  che  torbido  umore  nnqua  non  bei  j 
We  stilla  impura  di  profano  inchiostro 
Versasti  mai  ;  tu ,   nel  cui  stil  rimbomba 
Il  valor  vero  ,  e  che  con  vere  laudi 
Alle  grand' alme  applaudi  5 
Tu  lascia  il  plettro,  e  in  suon,  più  che  di'  tromba, 
Costei  prendi  a  cantar  nel  secol  nostro 
Grande  ammirabil  mostro, 
Pregi  ella  in  te  cfuel  che  da  lei  deriva  j 
E  il  tuo  difetto  alle  sue  glorie  ascriva  . 

Solcasti,  è  ver,  con  fortunate    antenne 
L' acque  di  sue  gran  laudi  ,  e  sull'  arena 
Sciogliesti  il  voto,  e  ne  gioir'  le  rive  , 
E  appena  i  venti  lo  crederò  ,  e  appena 
Il  credè  V  onda.  Ma  chi  fia  ,   che  irapenne 
'     L'  ali  a  varcar  tant'  altri  mari ,  e  arrive 
Dell'acque  al  termin  d"  ogni  termin  prive  ? 
Quanto,  O  quanto  pili  ampio,  e  d'ampie  ignote 
Glorie  ignoto  oceano  in  quella  e  in  questa 
Parte  a   solcar  ti  resta  '. 
Se  potrà  la  mia  stella  (e  che  non  puo'e?) 
Quel  mar  ,  che  mai  non  vide  arbori  e  sarte. 

Scoprirti ,  O  ,  come  attonite  le  sponde 

Gir  vedran  le  lue  vele  al  gran  cimento  , 

E  al  nobile  ardimento 

Strade  insolite  aprir  le  vergin'  onde  ! 

Sciogli  dunque  dal  lito  5  a  parte  a  parte 

Quanto  d' ingegno  e  d'  arte 

Qui  mostra ,  impiega  qui ,  qui  tutto  adopra: 

Fia  r  opra  istessa  il  guiderdon  dell'  opra .   " 
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Sì  disse:  e  uà  verde  alle  mie  chiome  intorno 
Giovane  lauro  avvolse.  AUor  disparve 
Con  essa  il  sonno  ,  e  apparve 
Di  maggior  luce  adorno 
Sulle  pendici  d'  Oriente  il  giorno  . 


SOPRA    L'  assedio    DI    VIENNA  . 

Jlj  fino  a  quanto  inulti 
Fian  ,  Signore ,  i  tuoi  servi  ?  e  fino  a  quanto 
De'  barbarici  insulti 
Orgogliosa  n'  andrà  1'  empia  baldanza  ? 
Dov'  è ,  dov'  è  ,  gran  Dio  ,  T  antico  vanto 
Dì  tu' alta  possanza   ? 
Su  campi  tuoi ,  su  campi  tuoi  più  culti 
Semina  stragi  e  morti 
Barbaro  ferro  ,  e  te  destar  non  ponno 
Da  sì  profondo  sonno 
Le  gravi  antiche  offese  e  i  novi  torti? 
E  tu  '1  vedi ,   e  '1  comporti  , 
E  la  destra  di  fólgori  non  armi , 
O  pur  le  avventi  agi'  insensati  marmi  ? 

Mira  ,  cime  1  qual  crudele 
Nembo  d'  armi  e  d'  armali ,    e  qual  torrente 
D'  esercito  infedele 

Corre  T  Austria  a  inondar  1  Mira  che  il  loco 
A  tant'  empito  manca ,  e  a  tanta  gente  : 
Par  che  V  Isiro  fia  poco, 
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E  di  tanl'  aste  air  ombra  il  di  si  cele  ! 

Tutte  son  qui  le  spade 

Dell'  ultimo  Oriente ,  e  alla  gran  lulta 

L'  Asia  s'  unìo  qui  tutta  , 

E  quei  che  1  Tanai  solca,  e  quei  che  rade 

Le  Sarmatiche  biade  , 

E  quei  che  calca  la  Bistonia  neve  , 

E  quei  che'l  Nilo  e  che  TOronte  beve. 

Di  Cristian  sangue  tinta 
Mira  deir  Austria  la  citta  reina , 
Quasi  abbattuta  e  vinta  , 
Mille  e  mille  raccor  nel  fianco  infermo 
Fulmin  temprati  air  infamai  fucina  . 
Mira  che  frale  schermo 
Son  per  lei  1'  alte  mura  ,  ond'  ella  è  cinta  : 
Mira  le  palpitanti 

Sue  rocche  ;  odi  il  suon  che  a  morte  sfida; 
Le  disperate  strida 

Odi ,  e  i  singulti ,  e  le  querele  ,  e  i  pianti 
Delle  donne  tremanti , 
Che  al  fiero  aspetto  de'  comun  perigli 
Stringonsi  al  seno  i  vecchi  padri  e  i  figli . 

L'  onnipotente  braccio  , 
Signor,  deh  stendi ,  e  sappian  gli  empj  ormai , 
Sappian ,  che  vetro  e  ghiaccio 
Son  lor  arme  ai  tuoi  colpi ,  e  che  sei  Dio  . 
Di  tue  giuste  vendette  ai  caldi  rai 
Struggasi  il  popol  rio  5 
Qual  porga  il  collo  al  ferro ,  e  quale  al  laccio; 
E  come  fuggitiva 

Camp,  Lir.        II  7 
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Polve  avvien  che  rabbioso  Austro   disperga, 

Cosi  persegua  e  sperga 

Tuo  sdegno  i  Traci  ,  e  sull'  augusta  riva 

Del  Danubio  si  scriva  5 

AI  vero  Giove  V  Ottoman  Tifèo 

Qui  tentò  di  far  guerra ,  e  qui  cadèo . 

Del  re  superbo  Assiro 
Gli  aspri  arièti  di  Sion  le  mura  ■ 
So  pur  che  in  van  colpirò  5 
E  tal  poi  monte  d' insepolti  estinti 
Alzasti  tu  ,  che  inorridì  Natura  . 
Guerrier  dispersi  e  vinti 
So  che  vide  Bettulia  5  e  '1  duce  Siro 
Con  memorando  esempio 
Trofeo  pur  fu  di  femminetta  imbelle. 
Sulle  leste  rubelle 

Deh  rinnovella  or  tu  l' antico  scempio  : 
Non  è  di  lor  men  empio 
Quei  che  servaggio  or  ne  minaccia  e  morte; 
Né  men  fidi  siam  noi ,  né  tu  men  forte  . 

Che  s' egli  è  pur  destino  , 
JE  ne'  volumi  eterni  ha  scritto  il  Fato , 
Cile  deggia  un  dì  all'  Bussino 
Servir  T  Ibera  e  V  Alemanna  Teli  » 
E  '1  suol  cui  parte  V  Appennin  gelato  5 
A'  tuoi  santi  decreti 
Pien  di  timore  e  d'  umiltà  m' inchino  - 
Vinca  f  se  così  vuoi , 
Vinca  lo  Scita ,  e  '1  glorioso  sangue 
Versi  l'Europa  esangue 
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Da  ben  mille  ferite.  I  voler  tuoi 
Legge  son  ferma  a  noi  ^ 
Tu  sol  sei  buono  C  giusto  ;  e  giusta  e  buona 
Queir  opra  è  sol ,  che  al  tuo  voler  consuona. 

Ma  sarà  mai ,  eh'  io  veggia 
Fender  barbaro  aratro  all'  Austria  il  seno  ^ 
E  pascolar  la  greggia  , 
Ove  or  sorgon  ciltadi  ;  e  senza  tema 
Starsi  gli  Arabi  armenti  in  riva  al  Reno  ? 
Nella  ruina  estrema 
Fia  che  dell'  Istro  la  famosa  reggia 
D'  ostile  incendio  avvampi , 
E  dove  or  siede  Vienna ,  abiti  T  Eco 
In  solitario  speco  , 

Le  cui  deserte  arene  orma  non  stampi  ? 
■    Ah  no^  Signor  ,  tropp'  ampi 

Son  di  tua  grazia  i  fonti  ;  e  tal  flagello 
Se  in  cielo  è  sixrtito  ,  a  tua  pietà  m' appello. 

Ecco  d' inai  devoti 
Risonar  gli  alti  templi  5  ecco  soave 
Tra  le  preghiere  e  i  voti 
Salire  a  te  d'  Arabi  fumi  un  nembo  : 
Già  i  tesor  sacri,,  ond'  ei  sol  tien  la  chiave. 
Dall'  adorato  grembo 

Versa  il  grande  lunocenzio,  e  i  non  mai  voli 
Erarj  apre  e  comparte  ^ 
Già  i  Cristiani  regnanti  alla  gran  lega 
Non  pur  commove  e  piega  , 
Ma  in  un  raccoglie  le  milizie  sparte 
Del  Teutonico  Marte  ; 
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E  se  tremendo  e  fier ,  pia  che  mai  fosse  , 
Scende  il  fulmin  Polono  ,  ei  fa  che  1  mosse. 

Ei  dair  Esquilio  colle 
Ambo  in  ruina  dell'  orribil  Gela  y 
Mosè  novello,  estolle 
A  te  le  braccia  ,  che  da  un  lato  regge 
Speme ,  e  Fede  dall'  altro  .  Or  chi  ti  vieta 
A  ritrattar  tua  legge, 
E  spegner  Tira,  che  nel  sen  ti  bolle? 
Pianse  e  pregò  1'  afflitto 
Buon  re  di  Giuda ,  e  gli  crescesti  etate  * 
Lagrime  d'  umiltate 

Ninive  sparse  ,  e  si  cangiò  1  prescritto 
Fatale  infausto  edillo  : 
Ed  esser  può  che  '1  tuo  Pastor  devoto 
Non  ti  sforzi  ,  pregando  ,  a  cangiar  voto  ? 

Ma  sento,  o  sentir  parme. 
Sacro  furor,  che  di  se  m'empie.  Udite 
Udite  ,  o  voi  ,  che  1'  arme 
Per  Dio  cingete  :  al  tribunal  di  Cristo 
Già  decisa  in  prò  vostro  è  la  gran  lite  . 
Al  glorioso  acquisto 
Su  su  pronti  movete  ;  il  lieto  carme 
Tra  voi  canti  ogni  tromba  , 
E 'l  trionfo  predice.  Ile,  abbattete, 
Dissipale  ,  struggete  , 

Quegli  empj  5  e  1'  Istro  al  vinto  stuol  sia  tomba: 
D'  alti  applausi  rimbomba 
La  terra  ormai  :  che  più  tardate  ?  aperta 
È  già  la  strada  ,  e  la  vittoria  è  certa . 
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Per  la  Vittoria  degli  Imperiali  e  de'  Polacchi  sopra 
l'Esercito  Turchesco. 


J-ie  corde  d'  oro  elette 
Su  su ,  Musa ,  percuoti ,  e  al  trionfante 
Gran  Dio  delle  vendette 
Compon  d'  inni  festosi  aurea  ghirlanda  . 
Chi  è  che  a  lui  di  contrastar  si  vante , 
A  lui ,  che   in  guerra  manda 
Tuoni  ,  e  tremuoti ,  e   turbini  ,  e  saette  ? 
Ei  fu  che  ']  Tracio  stuolo 
Ruppe  ,  atterrò  ,  disperse  ;  e  il  rimirarlo. 
Struggerlo,  e   dissiparlo, 
E  farne  polve  ,  e  pareggiarlo  al  suolo 
Fu  un  punto  ,  un  punto  solo  j 
Ch'  ei  può  tutto  •  e  citta  scinta  di  mura 
È  chi  fede  ha  in  se  stesso,  e  Dio  non  cura* 

Si  crederon  quegli  empj 
Con  ruinoso  turbine  di  guerra 
Abbatter  torri  e  tempj 
E  sver  da  sua  radice  il  sacro  Impero  ; 
Empier  pensaron  di  trofei  la  terra, 
Ed  oscurar  crederò 

Con  più  illustri  memorie  i  vecchi  esempj  ; 
E  disser  ;  T  Austria  doma  , 
Domerem  poi  1'  ampia  Germania ,  e  all'  Ebro 
Fatto  vassallo  il  Tebro, 
A  Turco  ceppo  il  piò,  rasa  la  chioma) 
Porgerà  Italia  e  Homa  . 


gij  FILICAJA. 

Qual  Dio,  qual  Dio  delle  nostr*  armi  all'onda 
Fia  che  d' oppor  si  vanii  argine  o  sponda  ? 

Ma  i  temerarj  accenti , 
Qual  tenue  fumo ,  alzaronsi  e  svanirò , 
E  ne  fer'  preda  i  venti  . 
Che  sebben  di  Val  d'  Ebro  attrasse  Marte 
Vapor  ,  che  si  fer'  nuvoli  e  s'  aprirò  , 
E  piovve  d'  ogni  parte 
Aspra  tempesta  suU'  Austriache  genti  j 
Perir  la  tua  diletta 

Greggia  ,  Signor  ,  non  tu  però  lasciasti , 
E  air  empietà  mostrasti 
Che  arriva  e  fere ,  allor  che  men  s'  aspetta, 
Giustissima  vendetta  : 
Il  sanno  i  fiumi  che  sanguigni  vanno , 
£  1  san  le  fiere ,  e  le  campagne  il   sanno . 

Qual  corse  gel  per  V  ossa 
Air  Arabo  Profeta ,  e  al  sozzo  Anubi  > 
Quando  1'  ampia  tua  possa 
Tutte  fé'  scender  le  sue  furie  nitrici 
Sulle  penne  de'  venti  e  sulle  nubi  ! 
I«'  orgogliose  cervici 

Chinò  Bizanzio  ,  e  tremò  Pelio  ed  Ossa  5 
E  le  squadre  rubelle 
Al  ciel  rivolta  la  superba  fronte  , 
Videro  starsi  a  fronte  , 
Coir  arco  teso  i  nembi  e  le  procelle  > 
E  guerreggiar  le  stelle 
Di  queir  acciar  vestite  ,  onde  s'  armaro 
Quel  di  che  contro  ai  Cananei  pugnaro  , 
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Tremar  V  insegne  allora  , 
Tremar  gli  scudi ,  e  palpitar  le  spade 
Al  popol  dell'  Aurora 
Vidi  ;  e  qual  di  salir  1'  egro  talvolta 
Sognando  agogna,  e  nel  salir  giù  cade 5 
Tal  ei  sentì  a  se  tolta 
Ogni  forza  ,  ogni  lena  ,  e  in  poco  d'  ora 
Sbaraglialo  e  disfatto 
Feo  di  se  monti,  e  rierapieo  le   vaili 
D'  uomini  e  di  cavalli 
Svenati  o  morti  o  di  morire  in  atto  . 
Del  memorabil  fatto 

Chi  la  gloria  s' arroga  ?  io  già  noi  taccio  r 
Nostre  fur  V  armi ,  e  tuo  ,  Signor ,  fu  il  braccio, 

A  te  dunque  de'  Traci 
Debellator  possente ,  a  te  ,  che  in  una 
Vista  distruggi  e  sfaci 
La  barbarica  possa  ,  e  al  cui  decreta 
Serve  suddito  il  fato  e  la  fortuna  , 
In  trionfo  sì  lieto 
Alzo  la  voce  ,  e  i  secoli  fugaci 
A  darti  lode  invito. 
Saggio  e  forte  sei  tu  :  pugna  il  robusto 
Tuo  braccio  al  prò  del  giusto  ; 
Ne  indifesa  umiltà,  ne  folle  ardito 
Furor  lascia  impunito  : 
Milita  sempre  al  fianco  tuo  la  gloria  > 
£  al  tuo  soldo  arrolata  è  la  Vittoria  • 

La  dove  T  Istro  bee 
Barbaro  sangue  ,  e  dove  alzò  poc*  anzi 
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Turca  empietà  Moschee  , 

Ergonsi  a  le  delubri  :  a  te  ,  cui  piacque 

Salvar  di  nostra  eredita  gli  avanzi, 

Fan  plauso  i  venti  V  acque  , 

E  dicono  in  loro  lingua  :  a  Dio  si  dee 

Degli  assalti  ripressi 

Il  memorando  sforzo  ,  a  Dio  la  cura 

Dell'  assediate  mura  5 

Rispondon  gli  antri ,  e  li  fan  plauso  anch'  essi: 

Veggio  i  macigni  istessi 

Pianger  di  gioja  ,  e  gli  alti  scogli  e  i  monti 

A  le  inchinar  1'  ossequiose  fronti . 

Ma  se  pur  ancor  lice 
Raddoppiar  voti,  e  giugner  prieghi  a  prieghi 
La  spada  vincitrice 

Non  ripongasi  ancor  :  pria  tu  l' indegna 
Stirpe  recidi  ,  o  fa  che  '1  collo  pieghi 
A  servitù  ben  degna  . 
Pria ,  Signor  ,  della  tronca  egra  infelice 
Pannonia  i  membri  accozza  , 
E  riunir  al  capo  lor  ti  piace  . 
Ah  no  ,  non  più  soggiaccia 
A  doppio  giogo  in  se  divisa  e  mozza  : 
Regnò  ,  regnò  la  sozza 

Gente,ah,purtroppo-e  tempo  è  ormai  che  deggia 
Tutta  tornare  ad  un  Pastor  la  greggia  . 

Non  chi  vittoria  ottiene  , 
Ma  chi  ben  1'  usa ,  il  glorioso  nome 
Di  vincitor  ritiene  . 
Nella  naval  gran  pugna ,  onde  divenne 
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Lepanto  illustre ,  e  per  cui  rotte  e  dome 

Fur  le  Sitonie  antenne  ) 

Vincemmo  ,  è  ver  ;  ma  l' Idumee  catene 

Cipro  non  ruppe  unquanco  : 

Vincemmo  ^  e  nocque  al  vincitore  il  vinto  . 

Qual  fia  dunque ,  che  scinto 

Appenda  il  brando ,  e  ne  disarmi  il  fianco  ? 

Oltre  oltre  scorra  il  franco 

Vittorioso  esercito  ,  e  le  vaste 

Dell'  Asia  interne  parti  arde  e  devaste  . 

Ma  la  caligin  folta 
Chi  dagli  occhi  mi  sgombra  ?  ecco  che  1  tergo 
De'  fuggitivi  a  sciolta 

Briglia  ,  Signor  ,  tu  incalzi  :  ecco  gli  arresta 
Il  Rabbe  (a)  a  fronte ,  ed  han  la  morte  a  tergo . 
Colla  gran  lancia  in  resta 
Veggio  che  già  gli  atterri  e  metti  in  volta  } 
Veggio  eh'  urti  e  fracassi 
Le  sparse  turme ,  e  di  Bizanzio  ai  danni 
Stendi  SI  ratto  i  vanni , 
Che  già  i  venti  e  '1  pensiero    addietro  lassi  , 
E  tant'  oltre  trapassi 

Che  vinto  è  già  del  mio  veder  1'  acume  , 
E  allo  stanco  mio  voi  raancan  le  piume  . 


Comp.  Lir.    Il 


(a)  Fiume  d'  Ungheria  . 
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Omaggio  aiìa  Maestà'  di  Dio. 

P.tdre  del  Ciel  !   che  con  T  acuto  altero 
Onnipotente  sguardo 
Nel  più  profondo  de'  pensier  penetri  , 
Pria  che  a  te  scocchi  dal  mio  petto  il  dardo 
Di  questi  bassi  metri , 
Volgomi  a  te ,  che  sei  del  mio  pensiero 
Segno  ,  saetta  ,  e  arciere  . 
Tu  novo  ardir  mi  spira  ,  e  tu  la  mano 
Porgimi  air  opra  ^  eh'  io  di  te  dir  cose 
Voglio  a  tutti  altri  ascose  , 
E  un  si  geloso  arcano 
Palesare  alla  fama  ,  onde  non  roco 
Ne  corra  il  grido,  e  manchi  al  grido  il  loco. 
Signor,  soffri  ch'io  parli:  ahi  pria  ch'io  pera, 
Soffri  eh'  io  parli  ,  e  poi 
Di  questa  fragil  tela  il  fil  recidi  . 
To'  che  sappia  ogni  piaggia  i  i}avor  tuoi  ; 
E  vo'  che  a  tutt'  i  lidi 
Ne  porti  ogni  aura  la  notizia  intera , 
Mirabile ,  ma  vera  . 

Se  non  trasse  il  mio  stil  da  ignobii   vena 
Sensi  e  parole,  e  s'io  cantai  sublime  , 
Tu  desti  alle  mie  rime 
Polso,  ardimento,   e  lena  5 
Tuo  fu  lo  spirto  :  or  sarà  mai  oh'  io  prenda 
Per  me  1'  onore,  e  a  chi  me  '1  die  noi  renda  ? 
Grandi  e  varie  di  Marte  opre  cantai, 
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Ed  ebbi  ardir  cantando 

D'agguagliar  fra  le  trombe  il  suon  dell'  armi; 
Cantai  dell'  Asia  e  dell'  Europa  il  brando 
Di  sangue  asperso,  e  i  carmi 
Or  di  vendetta ,  or  di  pietate  armai . 
Piansi  ,  e  il  pianto  asciugai 
Quel  di  che  i  Traci  alto  valor  consiinse  ; 
E  s"i  forte  cantai ,  che  andonne  il  grido 
Dal  freddo  all'  arso  lido  , 
Dal  Gange  al  Tago  5  e   giunse 
A  me  suon  (lacco  di  ventosa  lode , 
Che  pria  di  giugner  passa ,  e  più  non  s'ode . 
Ma  chi  la  voce  ,  e  chi  prestommi  il  suono? 
E  come  far  potèo 

Uom  sì  basso  e  inesperto  opra  cotanta  ? 
Tu  ,  cui  musica  tromba  il  ciel  si  feo 
Che  le  tue  glorie  canta  , 
Tu  ,  cui  servono  i  venti  e  di  cui  sono 
"Voce  i  tremuoti  e  il  tuono , 
Tu  donasti  a  me  spirto  e  lingua  e  stile  : 
Così  da  minutissima  scintilla 
Gran  fiamma  esce  e  sfavilla  ; 
Così  vapor  sottile 

Salendo  in  alto  ivi  s'*  accenda  ,  e  fassi 
Fòlgore,  e  par  che  il  mondo  arde  e  fracassi  ? 
Sul  romper  dell'  Aurora,  allor  che  l'alma 

Il  nettare  giocondo 

Bee  di  tua  grazia  e  il  divin  seme  accoglie  $ 

Oh  quante  volte  in  un  pensier  profondo 

Dalle  superne  soglie 
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A  me  scendesti  ,  e  nel!'  interna  calma 

Deir  amor  tuo  la  salma 

]\Ii  die  piume  a  volar  per  quella  guisa  ^ 

Che  son  le  vele  alle  fugaci  antenne 

Peso  non  già  ,  ma  penne  : 

Oli  come  allor  divisa 

Da  se  la  mente  vola  in  parte  ov'  ebbe 

L'  esilio  a  grado,  e  in  se  tornar  le  i'ncrebbe  1 

Dico  ,  Signor  ,  die  qual  da  i  fondi  algosi 
Saglie  a  fior  d'  acqua  e  beve 
Marina  conca  le  rugiade ,  ond'  ella 
Le  perle  a  concepir  sugo  riceve  ; 
Tal' io  la  dolce  e  bella 
Pioggia  serena  allor  degli  amorosi 
Tuoi  spirli  a  ber  mi  posi  , 
E  n'  empiei  1"  assetato  arso  desio  : 
jMa  siccome  del  ciel  la  perla  è  figlia  , 
Non  già  di  sua  conchiglia  j 
Cos'i  lo  slil ,  che  mio 
Sembra,  mio  non  è  gia^  gli  accenti  miei 
Han  da  te  seme ,  e  tu  1'  autor  ne  sei  . 

M' oda  il  ciel, m'oda  il  mondo, odanmi  i  venti, 
E  suir  alala  schiena 

Porlin  mie  voci  ad  ogni  estranio  clima  ! 
Scrivasi  in  ogni  tronco  ,  e  in  ogni  arena  ^ 
Che  quanto  io  spiego  in  rima 
È  sol  tuo  dono ,  e  che  di  questi  accenti , 
CIi'  io  pubblico  alle  genti  , 
Da  te  la  forza  e  da  le  il  suon  discende  , 
In  simil  guisa  ,  ancorché  scura  e  bruna 
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Sia  da  per  sé  ,  la  Luna 
Col  non  suo  lume  splende  ; 
E  in  simil  guisa  V  oziosa  cote 
Il  ferro  aguzza ,  e  far  da  se  noi  puote . 

Ed  oh  !  fosse  il  mio  canto  al  zelo  uguale, 
E  come  in  petto  il  chiudo  , 
Così  ancor  potess'  io  chiuderlo  in  carte  , 
Ch'  uom  non  fu  al  mondo  di  pietà  sì  nudo 
Che  non  sentisse  in   parte 
Deir  amoroso  tuo  possente  strale 
La  puntura  vitale  ! 

Del  lor  capo  a  difesa ,  e  per  tuo  onore 
Tutte  armeriansi  le  Cristiane  membra; 
E  quei ,  che  ghiaccio  sembra', 
Tutto  arderia  d'  amore  : 
Nascer  vedrei  sul  campo  armate  torme  , 
E  desteri asi  alto  valor  che  dorme  . 

Vedrei  ,  dal  Carro  alle  Colonne  ,  unita 
Contro  r  Achèo  tiranno 
La  Cattolica  Europa  imprender  guerra , 
E  aprir  le  piaghe  e  giunger  danno  a  danno, 
E  stender  V  empio  a  terra  5 
Vedrei  la  feritrice  Asia  ferita  , 
Vile  ancella  schernita  , 
Mostrarsi  a  dito  ,  e  raccorciar  la  chioma 
A  maniera  servii  colei ,  che  tanto 
Fu  grande  ,  e  si  die  vanto 
D'  abbatter  Vienna  e  Roma  ; 
Ne  a  mezzo  verno  di  Bizanzio  il  muro 
Fora  al  barbaro  re  schermo  sicuro- 
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Ma  se  ancor  le  Crisliane  armi  disciolte 
Bella  union  non  lega  , 
l^ercliè  a  risponder  la  Discordia  è  sorda  • 
Muovi  tu,  Padre,  e  intenerisci,  e  piega, 
E  in  un  volere  accorda 
L'  alme  Ira  mille  ahi  litigj   involte  . 
Fa  che  1  mio  dir  s^  ascolte 
Fin  dove  ha  T  orto  ,  e  dove  ha  '1  sol  T  occaso  j 
Cangia  in  tromba  la  celia ,  e  pili  sonora 
Bendila  ,   e  se  finora 
Del   celeste  Partiaso 

L'  un  gio«;o  a  me  tu  desti  ,  or  fa  eh'  io  segga 
Ancor  suir  altro  ,  ed  ameudue  possegga . 

Fa,  che  in  voce  converso  entro  le  sorde 
Fedeli   orecchie  io  suoni  , 
Forte  gridando  Pace ,  Pace ,  Pace  ; 
*E  i  prodi  svegli  ,  e  i  vili  accenda,  e  sproni 
Incontro  al  fiero  Trace  , 
E  strida  s"ì ,  che  il  Cristian  mondo  assorde  . 
AUor  dirò  :  Le  ingorde 
Ire  freninsi  ,  O  Regi ,  e  T  odio  spento 
Non  più  giudice  ferro  empio  omicida 
Vostre  liti  decida  . 
A  che  gittare  al  vento 
Vostri  nobili  sdegni ,  e  tanto  umano 
Cristiano  sangue  ir  consumando  in  vano? 

Ile  ,  dirò ,  dove  di  Dio  pugnando 
La  gran  causa  si  tratta  , 
IL  vuol  ragione,  e  coscienza  il  vuole, 
L' empio  ,  che  tanto  ardii ,  s'  urti  e  s'  abballa. 
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Con  simili  parole 

Tuonerò  sempre  infiu  eh'  io  vivo ,  e  quando 

N'  andrò  di  vita  in  bando  , 

Forse  uscirà  dall'ossa  mie  meschine 

L'  usato  suono  ;  ond'  io  quaggiù  ramingo 

Spirto  ignudo  solingo 

Fin  de'  secoli  al  fine 

Alzerò  voce  che  ogni  voce  eccede , 

Pace  ,  Pace  ,  gridando  ,  Amore ,  e  Fede  . 

Ben  sai ,  Signor  ,  che  a  chiederti  la  cetra 
Ne  guiderdon  terreno  , 
Ne  mercenaria  lode  unqua  mi  trasse  . 
Io  tradir  le  tue  glorie  ?  Ah  ,  dal  mio  seno 
Fuggan  cure  sì  basse  1 
Sol  per  vibrar  colpi  di  lodi  ali'  etra 

Tolsi  air  Ebrea  faretra 

L'  aaree  quadrella.  Or,  pria  che  morte  chiuda 

Questi  occhi  miei  ,  s'  è  tuo  voler  eh'  io  canti. 

Ecco  al  tuo  pie  davanti 

Mia  coscienza  ignuda  : 

Altr'  io  che  te  non  bramo  ,   e  tu  mei  credi  , 

Che  il  cor  negli  oc«hj  e  ne'  sospir  mi  vedi  . 
Te  sol  bramai  finora  ,    e  te  sol  bramo  3 

E  te  ,  che  fai  le  mie 

Mute  labbra  eloquenti  ,  amo  e  ringr.izio  . 

Te  ,  che  sai  tutte  del  ben  far  le  vie 

Chi  di  laudar  fia  sazio  ? 

Dunque  se  ne'  miei  versi  cgnor  ti  chiamo, 

Forse  (  oli  che  spero  !  )   all'  amo 

E  alla  dolce  esca  del  tuo  santo  nome 
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Prenderò  V  alme  ;  e  •,  benché  cieco  io  sia , 
Mostrerò  lor  la   via 
Del  ciel ,  appunto  come 
Nottui'DO  passeggier  che  altrui  disgombra 
Col  lume  il  buio  ,  e  pur  cammina  all'  ombra. 
Questa  nata  di  pianto  ,  a  pianger  nata  , 
Supplice  umìl  Canzone 
Ti  porgo  intanto  e  ti  cousagro  ih  voto  : 
Tu  ,  Signor  ,  la  divulga  ,  e  fa  ragione 
Al  tuo  valor  che  noto 
Esser  pur  dee  .  D'  ogni  opra  mia  passata 
Scordati  ,  e  sol  mirata 
Da  te  sia  questa .  O  non  indarno   spese 
Vigilie  mie  !  se  nel  gran  dì  tremendo 
Queste  rime  leggendo, 
Venga  ,  dirai  cortese  , 
Venga  meco  a  regnar  chi ,  mentre  visse , 
Sol  col  mio  sangue  e  col  suo  pianto  scrisse. 


6^ 
FRANCESCO  DE  LEMENE. 


Nativo  e  conte  di  Lcracnc,  nacque  nel  1634.  Al- 
zò il  suo  volo  sino  a  Dio  ,  e  cantò  il  suo  essere  i  suoi 
attributi  e  i  suoi  mister] .  I  componimenti  di  Lemene 
sono  da  stimarsi  assai  per  sublimità  del  soggetto,  sen- 
za che  vi  si  trovi  oscurità  nèimbarazzo.  Scherzava  pri- 
ma con  più  lievi  soggetti  con  leggiadria  ed  eleganza 
Greca.  Fu  egli ,  mentre  visse ,  la  delizia  (lolla  sua  pa- 
tria. Mori  d'anni  settanta  ai  3  j  di  luglio  dell'anno  1704- 

Redi,  nel  famoso  suo  Ditirambo,  ne  scrive  còsi  in 
rime  belle  e  leggiadre: 

"  Io  dico  Lui  ,  che  giovanetto  scrisse 
Nella  scorza  de'  fuggi  e  degli  allori 
Del  Paladino  Macaron  le  risse, 
E  di  Narciso  i  forsennati  amorì  j 
£■  le  cose  del  del  più  sante  e  belle 
Ora  scrive  a  caratteri  di  stelle." 
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D  I 

FRANCESCO  DE  LEMEjtE. 


La  Creaziose  del  Mosdo  . 

Oli  i  cardini  lucenti 
Pria  che  rotasse  il  cielo  ,  e  nel  suo  pondo 
Fosse  librato  il  mondo  , 
E  il  mare  incatenato  ,  «  sciolti  i  venti  5 
Pria  che  da'  proprj   fonti 
Con  mormoranti  balli 
IMovesse  '1  fertil  pie  T  argenteo  flutto  5 
Pria  che  fossero  i  monti , 
Pria  che  fosser  le  valli  , 
Pria  che  fosser  gli  abissi ,  e  fosse  il  tutto  « 

Nacque  celeste  Donna  ,  e  pur  nascea 

D'  ogni  beir  opra  architettrice  e  dea  . 
Sovra  candido  foglio 

Sta  di  eccelso  lavor  V  idea  dipinta  , 

Ed  a  grand'  opre  accinta 

Deir  eterno  voler  s'  accosta  al  soglio  . 

Di  luce  maestosa , 

Che  ùì  pci'peluo  giorno  , 

Era  del  gran  Monarca  il  seggio  ornato; 

Schiera  allora  oziosa , 

Stavano  al  pie  d'intorno 

Pietà,  Giustizia,  Onnipotenza,  e  Fato: 
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Or  qui  spiegò  la  Dea  (juanlo  descrisse 
A  quel  volere  onnipotente  ,  e  disse  : 

"  A  me  non  sono  ignote 
Le  gioje  tue  ;  sol  di  te  stesso  vago 
So  ,  che  fu  sei  sì  pago 
Che  tua   felicita  crescer  non  potè-, 
Pur  in  te  stesso  ascondi 
Tua  gloria  non  intesa  . 
Apri  ,  O  immensa  honta  ,  gli  erarj   tui  , 
Te  stesso  ornai  diffondi  • 
O  sommo  Ben  ,  palesa 
Che  sei  beato  ,  e  puoi  beare  altrui  : 
E  in  questa,  ch'orti   mostro  ,  opra  stupendi 
La  tua  gloria  immortai  sempre  si  renda . 

Queste  alale  figure  , 
Che  con  ombre  minute  io  qui  l' additOi, 
Sia  numero  infinito 
Di  semplici  sostanze  e  menti  pure  ; 
Con  applausi  canori 
Tua  bontà  ,   tuo  potere  , 
Fia  che'l  musico  stuolo  ognora  ammiri  j 
Distinte  in  novi  cori 
Queste  beate  schiere 
Ti  formeranno  intorno  eterni  giri  : 
Vo'che  a' giri  sì  bei  la  sieda  dentro  , 
E  lor  Timmensita  serva  di  centro  . 

Saran  pronti  messaggi  , 
O  gran  Voler  I  de'  tuoi  sovrani  imperi  5 
A  i  secondi  i  primieri 
Tramanderan  del  lume  infuso  i  raggi  . 
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Di  liberta  natia 

A  i  spirti  si  veloci 

Lascerem  solo  un  peregrin  momento  : 

E  chi  di  lor  travia 

Paghi   in  esigli  atroci 

Il  temerario  suo  folle  ardimento  ; 

E  sia  per  sempre  in  vindice  martire 

E  soggetto  e  ministro  a  tue  grand'  ire  . 

D' incorrotti  bil   tempre 
Segno  qui  sotto  i  cieli  ,  e  in  moti  varj 
Vo'  che  fra  lor  contrarj 
Angelica  virtìi  li  mova  sempre  : 
Fonte  d'  ogn'  influenza 
Quegli  punii  son  stelle  , 
Queste  vo' che  sian  fìsse,  e  queste  erranti  5. 
Fara  la  tua  potenza 
A  luci  così  belle 

Cangiar  gli  effetti  in  variar  sembianti  j 
Par  solo  a  noi  palesi ,  altrui  celali 
Nasconderemo  in  questi  lumi  i  fati  . 

l-*er  avvivar  la  mole  , 
Per  dar  la  norma  a  i  tempi,  agli  astri  il  lume. 
China  il  guardo  .,  O  gran  Nume , 
Che  quest'obliqua  via,  quest''  ombra  è  il  Sole: 
Del  suo  raggio  vitale 
Riempirà  quest'  aria 

Chiara  ,   s'  ei  sorge  ,  e  s'  ei  tramonta  ,  bruna^ 
Di  luce  sempre  uguale 
Ch'  pgli  occhj  altrui   par  varia  , 
Co  i  raggi  d'oro  arricchirà   la  Luna, 
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Onde  splendere  ognora  il  Sol  vedrai, 
Co  i  riflessi  la  notte  ,  il  dì  co  i  rai  . 

Questi  gli  eterei  campi , 
Questi  i  regni  saran  d'  aure  e  d'  augelli  ; 
Qui  conlra  i  tuoi  ribelli 
Anneran  V  ira  tua  fulmini  e  lampi  ; 
In  molli  nuvolette 
Spiegherà  sua  bekade 
Qui  ,  pegno  di  tua  pace ,  Iri  celeste  ^ 
Qui  vitali  e  dilette 
Si  formeran  rugiade  j 
Qm  nasceranno  i  nembi  e  le  tempeste  ; 
E  il  giorno  annunziera  fosco ,  o  sereoo  , 
11  rauco  tuono  e  il  placido  baleno  . 

Ecco  il  mare  e  la  terra 
Ornai  distinti  5  ecco  di  pesci  e  belve 
Piene  V  onde  e  le  selve  ; 
Ecco  il  campo ,  che  i  frutti  e  i  fior  disserra. 
Con  vicende  concordi 
Morte  e  vita  s' intessa  , 
E  il  tutto  sia  nel  variar  conforme  5 
Con  voglie  non  discordi , 
Sia  la  potenza  istessa 
Che  passi  a  sostener  tutte  le  forme  • 
E  fin  che  torni  al  nulla,  ov'ora  giace, 
Sempre  legata  sia ,  sempre  fugace . 

Ma  per  cui  la  grand'  opra  ? 
Per  V  Uom,  che  poi  di  si  bel  dono  indegno 
Fara ,  col  folle  ingegno  , 
Che  tua  giustizia  e  tua  pietà  si  scopra  . 
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Avrà  d'angiol  la  mente, 

Avrìi  de'  bruti  il  senso  , 

Misto  di  corruttibile  e  d'  eterno  , 

Ad  esso  ubbiJiente 

Fia  questo  regno  immenso  , 

Ove  le  leggi  lue  non  prenda  a  scherno: 

Tutte  le  fere  ,   o  mansuete  o  dome  , 

Avran  del  suo  voler  le  leggi  e  1  nome  . 

Questa,  che'n  sì  leggiadra 
Forma  qui  ti  dipingo  a  lui  vicina, 
Sembianza  peregrina  , 
E  della  morte  e  de'  mortai  fia  madre  . 
Oh  di  quai  maraviglie, 
•Oli  di  quai  vanti  cgregj  , 
Io  voglio  ornar  quel  femminil  suo  visoT 
Alle  future  figlie 
Trapassando  i  bei  pregj 
Usurperan  gì'  incensi  al  paradiso  » 
O  troppo  al  vero  Sol  chiuse  pupille  , 
Quanto  v'  abbaglieran  poche  faville  I 

Ma  pur  di  bella  arsura 
So  che  molte  arderann'  alme  gentili , 
Che  sovra  i  sensi  vili 
S'  alzarono  al  Fattor  della  Natura . 
Quanto  fia  vago  quello 
Splendor  ,  che  'n  ciel  si  crede  , 
Dira  d'  alto  stupor  la  mente  ingombra  , 
Se  così  vago  è  il  bello  , 
Che  di  quel  bel  fa  fede 
Che  splende  in  cielo, e  di  quel  Sole  è  un  ombrai'' 
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La  Dea  qui  tacque:  il  suo  c(5nsiglìo  abbraccia 
Allora,  e  dice;  il  gran  Voler  si  facciaI 


CARLO  MAEIA  MAGQI 

Nacque  a  Milano  nel  1629,  e  mori  nel  1699.  E 
qui  basti  l'elogio  degnissimo  del  Redi  dell'eloquente, 
casto,  e  sublime  poeta j  odi,  come  ne  ragiona  iu  versi 
alti  ed  armonici  : 

Il  savio  Maggi  d'Ippocrene  al  fonte 
Menzognero  liquore  unqua  non  bebbe, 
Né  sul  Parnaso  lusinghiero  egli  ebbe 
Serti  profani  all'  onorata  fronte  ; 
Altre  strade  egli  corse ,  e  un  bel  sentiero 
Rado  o  non  mai  battuto  apri  ver  l'etiaj 
Solo  ai  numi  e  agli  eroi  nell'aurea  cetra 
Offrir  gli  piacque  il  suo  gran  canto  altiero.  " 

Ditirambo  del  Redi. 
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CARLO   MARIA  MAGGI. 


Conversione  dell' auia  a  Dio. 

O  fallace  sentier  del  mondo  folle  ) 
Ove  in  prima  si  lieve, 
E  dappoi  sì  lani^uente  a  morie  vassi  ! 
Più  non  veggio,  è  gran  tempo  ,  il  verde  breve, 
Che  su  r  entrala  molle 
Ricoprir  mi  parca  le  spine  e  i  sassi  j 
Fermo  pensoso  i  passi , 
E  giungo  a  desiar  ,  timido  e  vinto  , 
Che  almen  torni  fiorilo  il  laberinto  . 

Di  ravvedermi  in  vece  ,  e  chieder  lume. 
Anco  rin:iiro  in  terra 

Se  pur  veggio  ne'  bronchi  alcun  fioretto  , 
Ma  il  deluso  pensier  s''  affanna  ed  erra  5 
Che  ,  trattone  il  costume  , 
Del  suo  fallir  non  prende  altro  diletto . 
Qui  mi  nasce  un  dispetto  j 
Ma  si  ferma  nel  senso  il  mio  dolore  , 
Dolendomi  V  asprezM  ,  e  non  V  errore  . 

Pur  se  cerco  riposo  ,  io  non  l' impetro, 
Che  già   rovina  il  giorno , 
E  niancan  1'  ore  ancor  d'  attender  guida  : 
Ho  sterpi  sotto  il  pie ,  tenèbre  intorno , 
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IL  il  tempo  alato  ho  dietro , 

Che  con  lu  falce  in  allo  ,  As'anti ,  grida  . 

Della  carriera  infida 

Ornai  tedio  non  sol  ,  ma  doglia  sento  ; 

Fu  noja,  poi  fatica  ,  oggi  è  spavento  . 

Mi  volgo  in  dietro,  e  più  m'affligge  ancora 
Il  ripensar  che  intendo 
Si  gran  cammin  ricominciar  sì  tardi . 
Ahnen  vorrei  precipitar  dormendo  j 
Che  tardo  lume  accora  , 
Vicino  a  sera  ,  infra  sentier  bugiardi  ^ 
Ma  i  dolorosi  sguardi 

Chiudere  al  sonno  il  mio  timor  non  puote  , 
Che  tuona  il  ciel ,  e  V  aspra  via  mi  scuote  . 

Ben  veggio, O  sommoBenlche  avoi  non  fia 
nitorno  il  pili  gradito 

Quello  che  a  voi  facciam  ,  lassi  da  i  mali  j 
Pure ,  se  non  amante  ,  almen  pentito  , 
Questo  mio  cor  vorria 
Trarvi  a  pietk  delle  sue  vie  mortali , 
Già ,  stanchi  i  sensi  frali , 
A  voi  narra  piangendo  il  cammin  torto  , 
Che  sol  dirvi  V  affanno  è  gran  conforto  . 

Già  sul  vostro  sentier  ,  diritto  e  certo  , 
Mi  fan  dolce  coraggio 
Amorosa  Clemenza  e  salda  Fede  ; 
Condonatemi  sol  se  il  bel  viaggio 
Parrai  penoso  ed  erto  ; 
Su.  i  primi  passi  è  mal  avvezzo  il  piede  : 
Non  è  stupor ,  s'  ei  riede 

Comp.  Lir.         II  IO 
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Con  qualche  pena  in  sul  miglior  confine , 
Lacero  ancor  delle  lasciate  spine  . 

Date  voi  lena  al  novo  corso  intanto  , 
Mentre  è  guest'  alma  intesa 
Col  pentimento  a  rinforzar  V  ammenda  . 
Tanto  piangere  io  vo'  che  ,  ben  compresa 
L'  alta  cagion  del  pianto  , 
Dalle  lagrime  mie  conforto  io  prenda  ; 
E  1  mio  sospiro  intenda  , 
Mentre  dolce  V  ascolta  il  Dio  de'  cori  , 
L'  immaginar  pietà  quanto  ristori . 

Rammentando  mi  vo  gì'  inviti  amici 
Fatti  a  quesl'  alma  sorda 
In  tempo  di  vendetta  ,  e  pur  si  cari  j 
Ben  e  ferino  il  cor  ,  se  non  accorda 
Con  angoscie  felici 
Alla  vostra  dolcezza  i  pianti  amari  : 
E  se  infinito  al  pari 

Della  clemenza  il  duol  far  non  poss'  io  ^ 
Cresca  per  tal  difetto  il  dolor  mio  . 

Parmi  vedervi  al  feritor  crudele , 
Che  ancor  sanguigne  ha  T  armi  , 
(  E  quel  crudel  son  io  )  mostrar  le  piaghe  3 
In  me  fissar  le  luci  e  dimandarmi , 
Con  tacile  querele  , 
Se  le  fierezze  mie  sono  ancor  paghe  . 
Luci  pietose  e  vaghe  ! 
Ma  d'  una  tal  pietà  che  vorria  dire  , 
Per  mia  sola  salute  ,  il  suo  languire  . 

E  voi  dite  ch'io  v'  ami  ?  E  a  tal  grandezza, 
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Fieramente  tradita , 

Desta  sì  dolci  affetti  un  empio  mostro  ? 
Anzi  ad  amar  me  stesso  ella  ni'  invita  , 
E  a  procurar  salvezza 
Almeno  per  pietà  dell'  amor  vostro  ; 
Ella  ,  che  air  arder  nostro 
Di  ristoro  immortai  versa  i  torrenti  , 
Prega  il  mio  lagrimar  che  la  contenti . 

Dunque  si  pianga  :  e  tu ,  Canzone  incolta, 
La  tua  rozzezza  alle  gran  menti  ascondi  : 
E  se  f  accusan  pur  ,   cheta  rispondi  , 
Che  non  lice  nel  pianto  andar  sì  colta  ; 
Che  duolo  che  s'  adorna  ,  è  duol  mendace  , 
E  non  si  va  con  pompa  a  chieder  pace . 


Il  Poeta  non  trovando  in  Villa  la  solita    contentezza  , 
va  tra  se  ricercandone  la  cagione. 

Placidi  poggi  !  ove  mi  scuopre  intorno 
Piani,  riviere,  e  collinette,  e  ville, 
Per  compormi  un  sol  guardo,  alma  Naturaj 
Se  nel  tacito  vostro  e  bel  soggiorno 
Non  tace  ogni  mia  cura , 
Dove  sperar  poss'  io  ,  che  sicn  tranquille  ? 
Pur  raen  lieto  io  ne  torno  ; 
Che  a  mestizia  ostinata  è  più.  martire  , 
Conoscer  il  conforto  ,  e  noi  sentire. 

Ben  invitate  a  riposarvi  i  cori  5 
Ma  tristo  abitator  di  stanza  lieta  , 
Mal  soffrendo  il  piacer ,  più  si  tormenta . 
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Il  sereno  del  cor  non  vien  di  fuori  j 

E  mentre  in  van  si  tenta  , 

TI  desio  di  posar  pili  e''  inquieta  . 

Questi  ameni  ristori 

Un  pensier  mi  fa  cari  ,  e  poi  li  guasta  , 

M'  invoglia  di  riposo  ,  e  me  1  contrasta  . 

Cercando  la  cagion  del  cieco  affanno  , 
Io  passo  a  luoghi  i  più  romiti  e  soli  , 
Ov'è  dolce  il  parlar  con  le  sue  cure  ; 
Qui  interrogo  i  pensieri ,  e  non  la  sanno  : 
Ne  so  fra  pene  oscure 
Diletto  indovinar  ,  che  le  consoli  . 
Almen  trovassi  inganno 
Per  distornar  le  non  intese  angosce  ; 
Ma  sa  male  ingannar  ,  chi  mal  conosce  . 

Oimè  !  non  siete  voi  V  aure  serene  y 
Dove  a  rasserenar  la  saa  procella 
Sogliono  i  sospir  mìei  venir  si  spesso  ? 
Non  son  io  ,  che  tuitor  fra  queste  scene  ^ 
Dove  or  vo  sì  dimesso  , 
Regnai  col  guardo  in  libertà  sì  bella  ? 
Or  come  albergan  pene 
In  voi  ,  gradite  già  ,  stanze  gioconde  ? 
L'alma  pensa  ,  vi  mira,  e  non  risponde. 

Voi  ditemi  ,  o  gran  Dio  della  quiete  , 
Qual  cagion  ,  mai  non  conosciuta  e  nova  , 
Con  maligna  marea  mi  turba  il  porto? 
Dite  voi  ,  che  ogni  fondo  al  cor  vedete  , 
Cile  spina  entro  i'  vi  porto  , 
Sicché  mi  punge  più  sempre  di' io  'l  mova? 


M  A  G  &  !  .  7;^ 

Oimè  !  perchè  non  siete 

Forse  dentro  a  curarlo  ,  egli  si  sface  ; 

Che  se  vi  foste  voi  ,  vi  saria  pace . 

Ma  so  cbe  nel  mio  cor  ,  che  v'  offendea. 
Per  un  mezzo  sosplr  veniste  avanti 
Tutto  pietoso  al  suo  non  caldo  invito  ^ 
E  tosto  che  v'  entraste ,  al  cor  parca , 
Tocco  dal  vostro  dito  , 
Già  sentirsi  bear  con  sensi  amanti , 
Nostra  è  V  usanza  rea 
Di  gradir  prima ,  e  abbandonar  dappoi  ; 
IVIa  se  1  mondo  ciò  fa  ,  noi  fate  voi . 

Forse  1'  alma  sarà  ,  che  non  vorria , 
Rammentando  del  senso  i  falli   amari  , 
Trovarsi  sola  a  ruminar  se  stessa  , 
AUor  ci  stringe  più  la  fantasia  , 
Di  ree  memorie  oppressa  5 
E  crudele  il  rimorso  a  i  solitari  , 
Chi  i  pensier  non  divia  , 
Ricadendo  sul  cor  ,  come  in  lor  centro  , 
Si  pascon  del  velen  che  sta  più  dentro  . 

Pur  non  è  questo,  O  Dio.  Già  l'alma  imparìi, 
Che  riso  non  fu  mai  sì  contento  , 
Quanto  il  pianger  a  voi  la  riconsola  . 
Voi  r  addolcite  ,  ed  in  quel  pianto  amara 
Parmi  una  doglia  sola  , 
Ed  è ,  che  doglia  poco  il  pentimento  . 
Voi  mi  solete  ,  O  cara 
Musa  del  pianto  mio ,  qualor  s' impetra  , 
Delle  vostre  dolcezze  empir  la  cetra . 
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Forse  rai  vien  da  voi  quest'amarezza  y 
Perchè  a'  diletti  umani ,  in  cai  ra'  assido  , 
Se  lasciar  non  li  so  ,  nausea  mi   teglia  , 
E  periglio  mortai  per  la  salvezza , 
Quando  il  veleno  invoglia  , 
E  per  volto  gentil  s' ama  V  infido  : 
Per  terrena  vaghezza 
Non  volete  eh'  io  sia  ,  ne  che  ingannato 
Deir  incostanze  sue  mi  formi  stato  . 

Ma  di  queste  innocenti  alme  foreste  , 
Qual  volete  che  mai  sospetto  io  prenda  , 
Se  anzi  i  puri  diletti  a  voi  son  guida  ? 
Non  piace  a  voi,  che  alla  beltà  di  queste 
S'  apra  la  mente  ,  e  fida 
Dair  opre  vostre  a  lodar  voi  ne  ascenda  ? 
E  voi  non  le  sceglieste  , 
Per  addolcir  talor  V  aspro  mio  core  , 
Liberi  luoghi ,  a  favellar  d'  amore  ? 

Ornai  v'  intendo  :  il  mio  desir  vagante 
Volete  eh'  a  voi  torni ,  e  eh'  ogni  gioja  , 
Quando  è  lungi  da  voi ,  li  sia  disdetta . 
Tal  suole  ingelosir  tenero  amante  , 
Qualor  la  sua  diletta 
Sente,  da  lui  lontano,  altro  che  noja  . 
O  care  fiamme  e  sante 
Dell'  adorato  mio  Nume  amoroso  , 
Glie  vuol  di  mia  viltà  farsi  geloso  J 

Or  che  ripenso  in  lui ,  queste  crolline  , 
Che  già  parean  men  belle  al  pensier  cieco. 
Come  adorne  da  lui  lieto  amoreggio  I 
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A  queste  meditare  opre  divine 

TJn'  alma  pia  ,  cui  deggio 

Il  meglio  della  mia  ,  (deh  fosse  or  meco  I  ) 

Ora  in  altro  confine 

Forse  i  nostri  due  cori  offrendo  a  Dio  , 

Gli  fa  gloria  del  suo  ,  pietà  del  mio  . 

Meco  sedendo  ,  a  me  diria  :  Deh  ,  mira 
Come  quel  vago  pian  lungi  si  stende  , 
E  che  bei  colli  a  noi  cingon  la  scena  ! 
Qual  di  ville  minute  ordini  gira  ! 
Come  sotto  all'  amena 
Terde  pendice  il  pelaghetto  splende  ! 
L'  alta  bontade  ammira  , 
Come  tante  vaghezze  intorno  schieri , 
Per  invaghir  a  noi  guardi  e  pensieri  ! 

Quella  grand'  alma  allora  i  santi  affetti 
Mi  verrebbe  a  destar  nel  seno   algente  ) 
E  a  condir  la  pietà  con  saper  dolce  ; 
Trarria  raggio  divin  da   i  vaghi  oggetti  , 
Che  illuminando  molce  , 
Raggio  soave  al  sen ,  chiaro  alla  mente  ! 
Quivi  sospiri  e  delti 

Fra  noi  cambiando  ,  in  conmn  foco  accensi  - 
S'  arricchirian  nel  lor  commercio  i  sensi . 

Almi  cara  !  il  tuo  nome  or  si  perdona 
A  quel  santo  rossor  ,  che  più  t'  adorna  5 
Ma  credi  ,  che  '1  mio  cor  non  l'  abbandona  , 
Finche  al  delce  suo  Dio  teco  non  torna  . 


So 
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PJ acque  nella  città  di  Pavia  ai  i4  Giugno  i65o. 
In  età  d'  anni  sedici  si  condusse  in  Parma ,  e  fu  am- 
messo alla  Corte  del  Duca  Rannucio  IL  Venne  in  Ro- 
ma circa  l'anno  i683j  e  sul  principio  di  Maggio  ifi85 
fu  onorevolmente  tiattato  da  Cristina  Regina  di  Sve- 
zia ,  ed  annoverato  alla  sua  Reale  Accademia  compo- 
sta del  fiore  della  Letteratura  Romana .  Morta  la  Regi- 
na ,  Gio.  Francesco  Albani ,  che  fu  creato  Cardinale 
nel  1690,  concepì  grandissima  stima  ed  all'etto  per 
il  Guidi ,  e  poi ,  assunto  al  Poatcficato  ,  gli  fece  go- 
dere scgnalatissime  grazie . 

Nove  mesi  dopo  l'istituzione  dell' Accademia  de- 
gli Arcadi  in  Roma,  il  Guidi  fu  dichiarato  Arcade  a' 
2  di  Luglio  1691  ,  al  Bosco  Parrasio  in  Colle  Palati- 
no presso  agli  Orti  Farnesiani ,  sotto  il  nome  pastora- 
le di  EniLO  Cleomeo,  all'usanza  dell'Accademia.  Si  ri- 
condusse poi  nel  1709  alla  sua  Patria,  e  il  Consig'iodi 
Pavia  mise  il  Guidi  nell'ordine  de' Nobili  e  Decurioni, 
eh' è  il  primo  onore  in  quella  città.  Ritornò  poi  in  Ro- 
ma, e  morì  a  Frascati  ai   12  di  Giugno   1712. 

Il  Papa,  suo  amicissimo  padrone,  Gio: Francesco 
Albani ,  Clementt  XI  ricevè  con  grandissimo  senti«en- 
to  la  notizia  della  sua  morte,  e  tenendo  ragionamento 
intorno  alla  sepoltura  da  darsi  a  un  tanto  poeta ,  diede 
ordini  che  le  sue  ceneri  fussero  trasportate  in  Roma, 
e  sepolte  nella  chiesa  di  S.  Onofrio  presso  quelle  di 
Torquato  Tasso,  per  la  gran  venerazione  che  profes- 
sava il  Guidi  sempre  nella  sua  vita  per  l'incompara- 
•bile  ed  immortai  Cantor  di  Goffredo  :  e  sua  santità 
filabili  che  gli  fosse  fabbricato  un  onorevole  sepolcro  . 
ybs  quoque  ,  Pierides ,  vati  libastis  adempito 
■Cnrminii  ,  sed  nostro  non  refercnda  sono  . 
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''  Fa  il  Gnidi  (  cosi  scrive  il  suo  amico  Gio.  Ma- 
rio Crescimbcni  celebre  critico  e  storico  )  di  medio- 
cre statura ,  di  carnagipne  biancastra  e  colorita ,  di  giu- 
sta pienezza,  e  di  complessione  gracile  ma  sana.  Del 
resto,  quanto  alle  doti  del  corpo,  poco  ebbe  favore- 
vole la  natura,  essendo  privo  dell'occhio  destro,  e 
un  poco  dillbrraato  nelle  spalle  e  nel  petto;  ma  i  di- 
fetti de!  corpo  cnuio  di  gran  lunga  superiti  dalle  do- 
ti dell'aoimo ,  e  dalle  quali  la  stessa  Natura  fu  talmen- 
te cortese,  che  soverchiando,  e  quasi  coprendo,  ogni 
tal  menda,  il  renderono  gratissimo  a' più  distinti  per- 
sonaggi,  uomini  e  donne.  Tal  soave  e  grata  voce  ot- 
tenne ,  e  si  graziosa  nel  recitare  le  sue  cose ,  di  manie- 
ra che  non  tanto  per  la  singolarità  del  suo  stile ,  quan- 
to per  la  soavità  del  porgere  loi  poesie ,  ben  si  convie- 
ne a  lui  il  proprio  verso ,  Non  è  caro  agli  Dei  Pin- 
daro solo .  Nella  prudenza  anche  e  nel  consiglio  fu 
senza  fallo  singolare,  che  nel  tempo  stesso  che  i  signo- 
ri grandi  ritraevano  diletto  dall'armonia  de' suoi  versi, 
ammiravano  la  saviezza  de'  suoi  consigli  ;  né  ve  ne  fu 
alcuno  fra  tanti  illustri  suoi  amici  che  il  riconoscesse 
più  per  poeta  che  per  politico ,  e  che  non  si  volesse  di 
lui  egualmente  per  maneggiare  importanti  affari  e  per 
produrre  nobih  componimenti .  " 

Molte  Canzoni  del  Guidi  sono  scritte  in  metro  ir- 
regolare,  cioè,  le  stanze  non  hanno  il  medesimo  ordine 
di  rime,  di  versi,  e  di  punteggiatura,  ma  si  succedono 
senza  ordinato  regolamento  di^  metro  e  di  strofe.  Di- 
ce però  l'erudito  Ceva,"  Chi  non  è  il  Guidi  non  ardi- 
sca di  uscire  di  regola."  Si  serva  d'esempio  ai  miei 
compatriotti  una  strofa  nella  sua  sublime  parafrasi 
di  una  certa  Omelia  del  Papa  Clemente  XI  dove  si  è 
lasciato  libero  campo  d'imuiegarc  il  suo  proprio  stile, 
(*  dove  figura  il  sdi'Rkmo  ciroizio: 

Comp.  Lir.     U  H 
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"  Oh,  qual  timor  n'agghiaccerà  la  mentr 
Quando  sarà  su  qiitU'  estremo  occaso 
In  faville  disciolto  il  mondo ,  e  'l  tempo , 
E  I  gran  corpo  consunto 
Dentro  i  profondi  abissi  andrà  disperso! 
Apparirà  su  nubiloso  trono 
Infra  il  fulmine  e  '1  tuono 
La  giustizia  del  Ciel  vindice  atroce  « 
Che  dai  turbini  irati 
Avventerà  1'  irrevocabii  voce  ! 
Allor   dinanzi  alle  celesti  schiere 
L' ira  di  Dio  fulminerà  col  guardo  » 
E  a  voi ,  gente  infelice , 
Sorger  farà  quella  vergogna  in  fronte 
Clic  a    Lui  pensaste  di  recar  qui  in  terra  ; 
Oh,  se  un  sol  lampo  del  tremendo  giorno 
Sfavillasse  dinanzi  agli  occhi  vostri  , 
Provvido  lo  spavento 
Al  superbo  intelletto 
Squarcerebbe  le  bende,  ed  il  pensiero 
Avria  hbcro  il  varco  in  seno  al  vero." 

Mi  pare  cosa  difhf  ile  rappresentare  pienamente  la 
forza,  la  leggiadria,  la  vivezza,  e  la  sublimità  di  quel 
suo  vasto  ingegno,  non  che  la  magnificenza,  il  nume- 
roso andamento,  e  la  disposizion  delle  parole  ne' com- 
ponimenti d<?l  Guidi .  Da  Tebe  a  Pavia  non  avvi  che 
un  breve  jiasso. 

Ma  oda ,  chiunque  si  sente  voglioso  e  degno  d'en- 
trare in  cosi  nobile  argomento,  come  ragiona  delle 
proprie  sue  poesie,  e  di  sé  stesso,  il  Lirico  grave, 
armonico  e  sublime  : 

"  L'Autore  (cosi  scrive)  può  darsi  il  pregio  di  essere 
stato  ritrovatore  di  una  maniera  nova  di  lirico  poC' 
fare,  mentre  abbandonando  ]n  molti  dc'suoi  romponi- 
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menti  quelli  stretti  legami  che  per  lo  addietro  si  5on  pra- 
ticati nelle  Canzoni,  sì  nella  qualità  e  nel  numero  de* 
versi ,  come  altresì  nell'  alternar  delle  rime ,  non  ha 
voluto  fermarsi  se  non  dove  Io  ha  guidato  il  proprio 
ingegno  e  l' idea  dello  scrivere ,  conducendo  però  le 
poesie  sue  con  un  ordine  tale  che  ne  risulti,  di  quan- 
do in  quando,  quella  grave  armonia  che  è  l'anima, 
della  Lirica  ;  facendolo  con  arte  sì  grata  all'  udito  , 
che  volentieri  dimentica  i  luoghi  ne'  quali  avrebbe  do- 
vuto aspettare  novo  pesamento  di  rima ,  mentre  intan- 
to alla  fantasia  resta  libero  il  campo  di  spaziar  senza 
pregiudizio  dell'  orecchio  ,  che  bastevolmente  sodisfatto 
rimane  dal  sentire  ne'  propri  siti  le  armoniose  corri- 
spondenze . 

"  Se  l'autore  favella  di  sé  stesso  quasi  oltrepassan- 
do i  termini  prescritti ,  lo  fa  non  altrimciitc  che  come 
poeta ,  il  quale  abbia  la  mente  astratta ,  quale  si  sup- 
pone averla  chi  sopra  sé  stesso  innalza  lo  spirito  a  can- 
tar fatti  eroici .  E  chi  non  è  totalmente  straniero  in  si- 
mili stiidj  comprenderà  di  leggieri  che ,  in  tali  espres- 
sioni di  lode  verso  la  facoltà  loro  e  il  proprio  talento, 
sogliono  uscire  i  poeti ,  non  solo  perchè  quasi  aliena 
lingua  loquuntur-,  ma  perchè  cosi  entrano  in  necessi- 
tà d' impiegarsi  con  grandezza  d'  animo  nelle  materie  ; 
vestendosi  della  qualità  de'  soggetti  che  prendono  a  ce- 
lebrare, i  quali  essendo  sublimi,  potrebbe  giudicarsi 
disconvenevole  ch'essi  sentissero  bassamente  di  sé  mede- 
simi ,  mettendosi  in  pericolo  di  cadere ,  siccome  avvie- 
ne a  coloro  che  sono  timidi  e  vili .  Cosi  la  lode ,  che 
va  accoppiata  con  l'opera ,  restando  quasi  animata ,  mo- 
ve e  stimola ,  e  con  l' impero  dell'  animo  risveglia  una 
certa  speranza  di  avere  a  giugnere  dove  si  ha  indiriz- 
^to  il  pensiero .  " 
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Mthere  missus  ab  alto 
Ecce  iterùm  stimulat  — 

Ombra  del  grak  Pavese  ! 
Deh ,  soffri  eh'  io  divoto 

in  cura  prenda  i  tuoi  bei  carmi  egregi  ,  (*) 
Ch'i'vo'  far  che 'l  tuo  nome  altero  or  vada 
Su  per  V  eterea  strada  . 
3/on  fii  mai  Dirce  ingrata; 
Tu  vedrai  nascer  fiume 
Intorno  a'  lauri  tuoi  d'  acque  celesti^ 
Tua  nobil  cetra  le  canore  figlie 
Di  Giove  innanzi  mi  recar'  sovente ', 
E  sì  m.'  empir'  la  mente 
Ch'io  sor  tutto  in  poter  dell'aureo  suono. 
Te  fra  dotti  Britaxsi 
j4  novo  chiamo  e  glorioso  stato; 
JVo«  contrasti  tua  voglia  al  grande  infilo  . 
Splendan  di  nova  sovra  l'  arpa  aurata  , 
Splendan  su  Pindo  ancor  tuoi  nobil  versi-, 
Per  te  lampi  e  parole 
Ognor  spargan  le  Muse,, 
E  d' Ippocrene  e  del  Tamigi  a  i  lidi 
Per  te  s'ornin  trofei ^  s'innalzili  gridi  ì. 


(*)  Versi  iidattati  da  varie  Canzoni  di  Guidi  . 
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Al  Signor  Cardinale  Benedetto  Pakfuj. 

l'  estro  poetico. 

V^ualor  di  Pindo  le  reine  accolgo, 
il  fortunato  mio  lieto  soggiorno 
S'  empie  di  luce  intorno  , 
Che  splende  a  i  saggi ,  e  si  fa  nebbia  al  volgo 
Han  seco  1'  alme  Div^e  il  suono  eterno 
Deir  anlmirabil  cetra  ,  onde  la  mano 
Del  gran  Canlor  Tebano 
Per  r  Olimpico  corso 
Pteggeva  i  nobil  versi , 
E  in  fronte  a  i  vincitori 
Rallegrava  i  sudori 
Di  bella  polve  aspersi . 

Quando  i  soavi  modi 
Il  vicin  bosco  udiva  , 
Giù  dall'  adunche  nari  a  Pan  solca 
Cader  la  rigid'  ira  ,  • 

E  lungo  Dirce  si  vedeano  a  schiere 
Venir  le  forti  insieme 
E  le  timide  fere  ; 
Wou  era  in  lor  biil  la  V  esser  nemiche , 
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Però  che  il  lor  talento 

Era  tutto  in  poter  delP  aureo  suono  : 

E  verso  il  gran  concento 

Pur  con  le  loro  abitatrici  belve 

Dagli  alti  gioghi  si  parlìan  le  selve  . 

Sì  nohil  cetra  le  canore  figlie 
Di  Giove  innanzi  mi  recar'  sovente. 
Ed  esse  fur  -che  mi  guidar'  le  dita 
Fra  gli  almi  suoni ,  e  m' infiammar'  la  mente. 
Quindi  s' io  tempro  le  felici  corde  , 
L'  anima  scorre  entro  furor  celeste  » 
Ed  a  novi  pensieri  in  cima  siede  ; 
Per  gli  eterni  sentieri  ascende ,  e  riede 
Colma  sempre  di  voglie  altere  e  grandi  j 
Ne  più  ragiono  in  pastorali  arccenli 
Alle  Romane  genti  : 

Escon  dal  petto  mio  splendori  e  lampi  , 
Ed  allor  ne' miei  campi 
Veggio  il  fonte  immortale  , 
Che  su  r  anima  mia  versa  e  diffonde 
Eo  spirto  degli  Dei 
In  compagnia  dell'  onde  . 

Allor  da  Febo  a'  miei  pensieri  è  dato 
Degl'inni  disserrar  le  sacre  porte, 
E  moli  alzar  di  generosi  carmi 
Contra  il  poter  della  seconda  morte  . 
La  mente  ,  chiusa  dentro  i  raggi  suoi , 
Passeggia  sovra  lo  splendor  de'  regi , 
E  degna  solo  di  mirar  qualch'  alma 
Che  di  vero  valor  s' iufiammi  e  fregi  ; 
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Angusto  spazio  V  ocean  le  sembra  , 
Picciol  senlier  quel  che  disgiunge  i  poli. 
Onde  ,  su  per  le  stelle  ergendo  i  voli  , 
Gode  varcar  tutti  i  trofei  d'  Alcide  ♦ 
E  sul  mirare  il  lor  feroce  aspetto 
Prende  vigore  e  lampi ,  onde  s'  adorni 
Per  cantar  poi  dell'  armi 
I  sanguinosi  giorni . 

Spesso  s' immerge  dentro  l'  aurea  luce 
De'  Tindaridi  regi ,  eroiche  stelle  , 
E  se  incontra  già  mai  sembianze  irate 
Per  le  spiagge  divine  , 
Ver  lor  s'  avventa,  e  di  sua  man  divelle 
Al  fòlgor  r  ali  ,  alla  cometa  il  crine  : 
Per  entra  la  corona 

Si  rivolge  sovente 

Della  bella  Arianna  , 

Onde  r  alta  reina 

Ne'  gelosi  pensi  er  lai  or  s'  affanna  . 

Teme,  ne  forse  in  vano,    • 

Che  r  animosa  mente  , 

Sdegnando  di  Castalia  i  sacri  allori , 

Voglia  fermarsi  in  seno 

Al  gran  cerchio  lucente , 

£  recar  novo  nome  a  i  bei  splendori  : 

Ma  da  un  turbine  tratta  < 

Spesso  è  la  mente  mia  dentro  una  nube  , 

Nel  cui  seno  profondo 

Siede  tra  fati  e  numi 

I/'  ;ilfa  Cura  del  Mondo  . 
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Vede  il  concilio  eterno,  e  ollor  che  sente 

I  primi  lampi  del  parlar  di  Giove  , 

Lieta-  s'  agita  e  move  5 

Ella  si  crede ,  o  sii  lusinga  o  vero  , 

Che  con  gli  accenti  suoi 

Da  sommi  numi  si  ragioni  in  cielo  : 

Ma  perchè  le  mortali 

Spoglie  non  ponno  al  fine 

Sostener  le  fortune  alte, e  divine, 

E  quest'  anima  cinta 

Da'  suoi  nodi  fatali 

Gran  parte  tien  di  sua  possanza  avvinta , 

Nò  può  sempre  spiegar  libere  1'  ali 

Presso  i  voli  immortali  ; 

Per  questo  avvien  ,  che  spente 

Talor  mi  veggia  ,  O  gloriose  Muse  ! 

Le  vostre  fiamme  in  mente  , 

E  mi  senta  spogliar  del  vostro  lume . 

Comprendo  allor  vostro  celeste  dono  -, 

E  veggio  allor  clP  io  sono 

In  man  del  fermo  universal  destino  , 

Onde  ritorno  all'  ombra 

Col  mio  povero  gregge  ; 

E  sol  quest'  alma  ingombra 

La  beltà  di  due  ninfe , 

Che  il  rio  volgo  sinor  non  ha  vedute  , 

E  degnano  sovente 

Nella  capanna  mia  di  porre  il  piede  ; 

Queste ,  clie  intorno  al  cor  mi  son  venule  j 

Son  figlie  depli  Der,  Gloria  e  Virtute. 
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A  Fbakcesco  L  Duca  V'II.  di  Parma. 

GLI  ARCADI  IN  ROMA  .  (*) 

O  noi  d'  Arcadia  fortunata  Gente , 

Che  dopo  r  ondeggiar  di  dubbia  sorte , 

Sovra  i  colli  Romani  abbiam  soggiorno  ! 

Noi  quii  miriamo  intorno 

Da  questa  illusire  solitaria  parte 

L'  alte  famose  membra 

Della  citta  di  Marte  . 

Mirate  la  tra  le  memorie  sparte 

Che  glorioso  ardire 

Serbano  ancora ,  infra  V  orror  degli  anni , 

Delle  gran  moli  i  danni , 

E  caldo  ancor  dentro  le  sue  ruine 

Fuma  il  vigor  delle  virtù  Latine  I 

Indomita  e  superba  ancora  è  Roma  , 
Benché  si  veggia  col  gran  busto  a  terra  5 
La  barbarica  guerra 
De'  fatali  Trioni , 

£  Taltr^,  che  le  diede  il  Tempo  irato  , 
Par  che  si  prenda  a  scherno  5 
Son  piene  di  splendor  le  sue  sventure  , 
E  il  gran  cenere  suo  si  mostra  eterno  . 
E  noi  rivolti  alP  onorate  sponde 

Comp.  Lir.         II  12 


(*)  L'AcciDEMii.  DEcii  AbcaDi  fu  istituita  in  Rojiia 
ueir  anno   1690  . 
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Del  Tebro  ,  invitto  fiume , 

Or  miriamo  passar  le  tumid'  onde 

Col  primo  orgoglio  ancor  d'  esser  ^eine 

Sovra  tutte  T  altere  onde  marine  . 

La  siedon  V  orme  dell'  augusto  Ponte 
Ove  5tridean  le  rote 
Delle  spoglie  dell'  Asia  onuste  e  gravi  5 
E  la  pender  soleano  insegne  e  rostri 
Di  bellicose  trionfate  navi  : 
Quegli  è  il  Tarpèo  superbo , 
Che  tanti  in  seno  accolse 
Cinti  di  fama  cavalieri  egregj  ^ 
Per  cui  tanto  sovente 
Incatenati  i  Regi 
De'  Parli  e  dell'  Egitto 

Udirò  il  tuono  del  Romano  editto. 
Mirate  la  la  formidabil'  ombra 

Dell'  eccelsa  di  Tito  immensa  mole , 

Quaut'  aria  ancor  di  sue  ruine  ingombra  ! 

Quando  apparir'  le  sue  mirabil  mura  , 

Quasi  r  Eia  feroci 

Si  sgomentaro  di  recarle  offesa  , 

E  guidare  dai  Barbari  remoti 

L' ira  e  il  ferro  de'  Goti 

Alla  fatale  impresa. 

Ed  or  vedete  i  gloriosi  avanzi, 

Come  sdegnosi  dell'  ingiurie  antiche 

«Stan  minacciando  le  stagion  nemiche  . 

Quel ,  che  v'  addito,  è  di  Quirino  il  colle, 

Ove  acdean  pensosi  i  Duci  alteri  , 
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E  dentro  a  i  lor  pensieri 

Fabbricavano  i  freni  * 

Ed  i  servili  affanni 

A  i  duri  Daci  »  a  i  tumidi  Britanni . 

Ora  il  bel  Colle  ad  altre  voglie  è  in  mano, 

Ed  è  pieno  di  pace  e  d'  ouree  leggi , 

E  soggiorno  vi  fan  cure  celesti  ; 

In  mezzo  a  i  di  funesti 

Spera  solo  di  lui  nove  venture 

Afflitta  Europa ,  e  stanca 

D'  avere  il  petto  e  il  tergo 

Entro  il  ferrato  usbergo  , 

In  cui  Marte  la  serra ,  e  tienla  il  Fato  » 

Magnanimo  (a)  Pastore!  a  te  fia  dato  , 

Che  sul  bel  colle  regni , 

Entro  il  cor  de'  potenti 

Spegner  l'ire  superbe,  e  i  feri  sdegni) 

Quando  dì  sangue  beve 

L'  empia  Discordia  ancora  , 

Ed  a  quante  provincie  oppresse  e  dome 

Volsfe  le  mani  irate  entro  le  chiome  l 

Non  serba  il  Vatican  l'  antico  volto , 
Che  su  le  terga   eterne 

Ha  maggior  tempio  e  maggior  Nume  accolto* 
Scendere  il  vero  lume  or  si  discerne 
Su  gli  altari  di  Febo  e  di  Minerva  5 
Ne  già  poggiaro  in  cielo 
I  lusingati  Augusti , 


(a)  Cardinale  Albarù  ,  Clemente  XI. 
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Ne  fur  conversi  in  luce  alta  immortale  -, 
Che  solo  Palme  al  vero  Giove  amiche 
Sede  si  fauno  dell'  eccelse  stelle  , 
E  sacri  sono  a  i  lor  celesti  esempli 
Quei  eh'  or  reggiamo  simulacri  e  tenipU  . 

Ampj  vestigj  di  colossi  augusti , 
Di  cerchi ,  di  teatri ,  e  curie  immense  , 
E  le  terme ,  che  il  tempo  ancor  non  spense, 
Fan  deir  aline  Romane  illustre  fede  ; 
Parca  del  Lazio  la  vetusta  gente 
In  mezzo  allo  splendor  de'  Genj  suoi 
Un  popolo  d'  eroi  . 

Ma  ,  Reggie  d'  Asia  ,   vendicaste  alfine 
Troppo  gli  affanni  che  da  Roma  aveste  j 
Con  le  vostre  delizie  oh  quanto  feste 
Barbaro  oltraggio  al  buon  valor  Latino! 
Fosse  pur  stata  Menfi  al  Tebro   ignota  , 
Come  i  principj  son  del  Nilo  ascosi  1 
Che  non  avresti ,  Egizia  Donna ,  i  tuoi 
Studj  superbi  e  molli 
Mandati  a  i  Sette  Colli  , 
Né  fama  avrebbe  il  tuo  fatai  convito  • 
Romolo  ancor  conosceria  sua  prole  , 
Né  r  Aquile  Romane  avrian  smarrito 
Il  gran  cammin   del  Sole  . 

Ma  pur  non   han  le  neghittose  cure  , 
Tanto  al  Tarpèo  nemiche  , 
Spento  r  inclito   seme 
Delle  grand'  alme  antiche  ; 
Sorgere  in  ogni  ctate 


GUIDI.  93 

Fuor  da  queste  ruiiie 

Qualche  spirto  real  sempre  si  scorse  , 

Che  la  farna  del  Tebro  allo  soccorse  . 

Oh  !  come  il  prisco  onore  crae  e  maiileune 

Co'  suoi  tanti  trofei 

L'eccelsa  Stirpe  de' Faunesi  invitti, 

Sempre  d'  ardire  armata  , 

E  di  battaglie  amica  I 

E  quando  resse  il  frenp 

Alla  Citta  sublime 

Per  man  de'  sacri  figli  , 

Oltre  l'Alpi  fugò  l'ire  e  i  perigli  , 

E  trasse  Italia  dall'ingiurie  ed  onte 

Di  fero  Marte  atroce  , 

E  le  ripose  il  bel  sereno  in  fronte  . 

Di  maraviglia  piene  allor  fur  1'  ombre 

De'  Latini  Monarchi 

lu  sul  tanto  apparir  teatri  ,  ed  archi  , 

E  templi  ,  e  reggie,  ed  opre  eccelse  e  grandi, 

Onde  sostenne  il  regal  sangue  altero 

La  maestà  di  Roma  e  dell'  impero  . 

Quasi  signor  di  tutte  1'  altre  moli 
Alta  regge  la  fronte  il  gran  Farnese, 
Chiaro  per  arie  ,  e  per  illustri  marmi  , 
E  forse  ancor  per  lo  splendor  de'  carmi 
Che  meco  porto ,  e  meco  fa  soggiorno . 
Or  movo  il  guardo  al  Palatino  intorno  , 
Del  nostro  Arcade  Evandro  almo  ricetto  , 
Ed  ,  oh  quanto  nel  cor  lieto  sospiro  I 
A  te  verremo  ,  O  gloriosa  terra , 
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Con  le  ghirlande  d*  onorali  versi, 
E  di  letizia  e  riverenza  gravi 
Ornèreni  le  famose  ombre  degli  Avi  '. 


A  Moaslgnorc  Ulisse  Gozzadini,  Arcivescovo  df 
Teodosia . 

GLI  ARCADI  SUL  COLLE  PALATINO  - 

Illustre  Colle  ,  che  d'  ospizio  e  sede 
Fosti  cortese  al  pellegrino  Evandro , 
Ne  del  beli'  uso  antico  ancor  li  spogli , 
Poiché  di  por  nella  tua  terra  il  piede 
A  noi  consenti ,  e  volentier  ne  accogli , 
Qual  ti  darem  mercede 
Noi  poveri  Pastori  ? 

Noi  non  passiam ,  come  i  Komani   eroi , 
Movere  al  gran  tragitto 
Le  colonne  d'  Egitto 
Per  ornar  di  teatri  i  boschi  tuoi  ^ 
E  ben  veder  tu  puoi 
Da  questo  rozzo  arnese , 
E  da  guest'  umil  gregge , 
Nostra  possanza  ,  e  misurar  si  ponno 
Da  ffueste  gloriose  ampie  ruinc 
Le  fortune  Latine  . 

Ma  le  nostre  capanne 
Men  gravi  alla  tua  pace 
Delle  moli  superbe  aliìn  saranno  ; 


GUIDI.  9§ 

Che  non  alberga  in  loro 

Entro  purpuree  spoglie 

Alcun  mostro  potente ,  alcun  tiranno  . 

Nostri  desir  non  hanno 

Diletto  di  veder  dall'  alte  torri 

La  Reina  del  mondo  in  novo  affanno  j 

Non  fumeran  tue  selve 

Per  noi  di  stragi  e  d'  ira  j 

Passau  da  noi  lontane 

Le  fraudi  e  le  vendette , 

Che  movon  verso  i  cittadini  alberghi 

Armate  di  veleno  e  di  saette  j 

E  de'  furori  in  vece , 

Che  dentro  le  citta  fanno  soggiorno  , 

1  modesti  pensier  ci  stannp  intorno  . 

So  che  di  questi  tuoi 
Avventurosi  orrori 

Ospiti  furo  un  tempo  ì  Numi  e  i  Fati  . 

Qui  i  segreti  del  Cielo 

Stavano  senza  velo  ^ 

Qui  il  parlar  degli  Dei  Carmenta  udiva  , 

E  tesoro  si  fea  dentro  sua  mente 

De'  pensieri  di  Giove ,  e  qui  sovente 

Si  forniva  lo  sguardo 

Di  luce  tale  ,  onde  potea  le  cose 

Vedere  in  grembo  dell'  etati  ascose . 
Or  mirerai  tuoi  boschi 

Di  novi  lumi  ornarsi , 

E  d'  auree  voci  i  tuoi  sileozj  ir  pieni  ; 

Qui  i  lor  Genj  sereni , 
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E  le  ricchezze  loro ,  e  il  carro  elcruo 

Porran  le  sacre  Muse ,  e  fra  lor  regni 

Te  chiameranno  a  nome  , 

Ne  in  ciò  verrà  che  il  tuo  Signor  si  sdegni. 

Latin  sangue  Farnese 

Ver  r  Aonie  teine 

Non  mai  produsse  cavalier  scortese  5 

Ed  esse  furo  a  lui  , 

E  di  sua  gente  alle  beli'  opre  antiche 
In  ogni  tempo  amiche  . 

Ecco  ,   già  Febo  scende 
Ne'  tuoi  dolci  recessi  , 
E  già  de'  lauri  tuoi  s'  orna  le  chiome  : 
Ecco  ,  che  r  aurea  cetra  a  un  ramo  appende, 
E  r  Arcade  siringa 

Ne'  suoi  celesti  modi  a  spirar  prende  . 
Quanto  s'  allegra  e  di  piacer  s'  accende 
Il  buon  Dio  de'  Pastori 
Entro  i  felici  suoni  , 
Su  la  memoria  de'  suoi  primi  ardori  y 
E  caldo  il  seno  di  pensier  st  lieti 
Già  svela  di  Natura  alti  segreti  I 

Sinché  vera  Virtute  e  i  santi  Numi 
Talento  avran  di  custodirci  in  petto 
Nostre  leggi  e  costumi  , 
Tu  delle  bionde  Grazie  albergo  eletto 
Sarai  ,  Colle  felice  , 
E  in  ogni  dura   etate 
Tu  fiorirai  di  glorie  e  di  venture  ; 
Ne  invidiar  potranno  i  tuoi    riposi 
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Il  Tessalico  monte  , 

Clic  nel  sereno  eterno  erge  la  fronte  . 


AI  Signor  Cardinale  Pietro  Ottobosi  ,  Vicecancelliere 
di  Santa  Chiesa  . 

COSTUMI  DEGLI  ARCADI  . 

JNasce  da  nostra  mente 
Un  felice  desio  , 

Che  a  natura  conforma  il  viver  nostro  ; 
Non  anelar  si  sente 
Entro  i  tetti  reali  , 

E  non  cerca  di  bisso  ornarsi  e  d'  ostro  ; 
Solo  talor  si  è  mostro 
Pallido  innanzi  a  Giove, 
Qualora  ei  vide  infra  baleni  e  lampi 
Star  sospese  le  nubi 
Sovra  gli  Arcadi  campi  ; 
E  per  la  chiara  ed  onorata  fronde 
Che  Febo  altrui  comparte, 
Ferve  il  nostro  pensier  su  la  beli'  arte  , 
Ed  alle  Muse  in  buon  voler  risponde  : 
E  queste  son  le  cure 
Che  ne'  nostri  tugurj  abitar  ponno  , 
Non  quelle  che  de' P».e  turbano  il  sonno. 

Oh  se  una  eterna  legge 
Fatta  s''  avesse  il  Lazio 
Dell'innocente  suo  primo  costume! 

Comp.  Lir.     Il  i3 
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Certo  che  V  Oceano 

Seguito  nou  avria  sì  lungo  spazio 

L'  altere  voglie  del  Romuleo  fiume  ; 

Né  già  da'  Sette  Colli  avrian  le  piume  , 

"Vittoriose  al  Caucaso,  a  i  Britanni 

Vòlte  r  Aquile  mvitle  ,  e  il  mondo  intero 

Già  non  aviian  veduto 

Posarsi  air  ombra  del  Romano  Impero  . 

Ma  non  avrian  ne  meno 

Tante  crudeli  cittadine  spade 

Per  le  belle  contrade 

Squarcialo  dell'  Italia  il  manto  e  il  seno  j 

E  non  avrebbe  alfine 

L'  ampio  splendor  della  citta  di  Marte 

Da'  lidi  aspri  e  rimoti 

Chiamata  sul  Tarpèo  T  ira  de'  Goti . 
Da  mano  tinta  di  fraterno  sangue 

Scritte  non  son  le  nostre  leggi  ,  e  il  Cielo 

Non  mai  le  guarda  con  turbata  luce  j 

E  ben  sanno  gli  Dei 

Che  Natura  ne  regge , 

E  che  innocenza  i  lieti  dx  ne  adduce  . 

Né  nostra  mente  alcun  desio  produce 

Che  sua  ragion  si   faccia 

Fastidire  talor  1'  altrui  confine  , 

O  rapir  le  Sabine  , 

Ne  militare  incendio  altrui  minaccia  ; 

Tesse  corona  e  fregi 

Sovente  d'  aurei  versi 

Intorno  a  i  nobil  pregi 
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Di  nostre  Ninfe ,  e  fa  di  gloria  gravi 
Fiorir  dinanzi  a  Giove  inni  soavi  . 

Non  di  possente  rege  , 
Ne  d'  altero  Senato 

Unqua  apparver  fra  noi  scettro  e  bipenne  ; 
Ne,  qaal  leon  ,  di  maestate  armato 
Chiaro  Pastor  fra  noi 

XJnqua  la  bella  Arcadia  in  man  si  tenne  5 
Sol  di  saggio  custode  altri  sostenne 
L'  amabil  nome  e  i  mansueti  ufficj  : 
Così  le  nostre  selve 
Piene  son  di  costumi   almi  e  felici  ; 
E  se  nostra  virtute 
Venisse  in  pregio  alle  citta  famose , 
Quanti  superbi  fortunati  eroi 
Vedriano  i  lor  splendori 
Occuparsi  da'  poveri  Pastori  ! 

Oh  ,  quanto  sembreria  vii  pondo  1'  oro 
Delle  corone  I  e  quanto 
Vano  il  romor  de'  chiari  nomi  egregj  , 
Se  dentro  il  petto  loro 
Si  prendesser  vaghezza 
Di  nostre  cure  i  sommi  duci  e  i  regi  ! 
Alta  quiete  allora 
Velerebbe  le  luci  al  lor  sospetto  , 
Ne  ,  a  latrare  in  lor  mente ,  orrido  sogno 
Condurrebbe  dal  Xanto 
La  sfortunata  misera  Heina , 
Larva  immensa  di  pianto  . 
Non  vegghierebbon  V  aste  a  lor  d' intorno , 
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Che  dair  insidie  sono 

0  negletti  o  sicuri 

1  povei'i  tuguri  ; 

3Vè  teme  quivi  il  Sole 

Veder  novo  Tieste 

Air  orrende  d'  Atrèo  mense  funeste  . 

Ma  (  perchè  spande  il  vero 
Alfin  suoi  raggi  entro  V  umane  menti  , 
E  di  sue  voglie  le  colora  e  imprime  ^  ) 
Ecco  dair  auree  mura  a  noi  sea  viene 
Stuol  d'  illustri  e  potenti , 
Che  cangia  il  chiaro  suo  stato  sublime  j 
Obblia  le  glorie  prime ,     • 
E  ì  tìtoli  fastosi 

Di  pastorali  nomi  adombra  e  copre  . 
Vago  di  placid'  opre 

I  suoi  desir  commette 

A  nostre  leggi ,  ed  or  che  tanta  parte 
Del  mondo  armata  segue 

II  fero  suon  di  Marte , 

Qui  solo  d'  ascoltar  prende  diletto 

Le  boscherecce  avene , 

E  gr  innocenti  carmi 

Non  usi  a  provocar  V  ira  dell'  armi  . 

Non  mai  T  aspra  dell'  oro  avida  sete , 
Ne  mai  superba   cura 
Di  cittadini  onori  in  noi  s'  accenda  , 
Né  voglia  invida  oscura 
I  nostri  petti  assaglia  , 
Ne  il  parlar  delle  corti  Arcadia  apprenda. 
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Pria  che  da  me  s'  offenda 

Il  nostro  aureo  costume 

E  la  soave  legge  , 

Offran  veleno  i  fonti , 

E  i  suoi  bei  lampi  ancora 

Alla  capanna  mia  nieglii  l'  Aurora  ! 


Al  Signor  Principe  di  Castiglione  D.  Tommaso  d'Aqdino, 
Grande  di  Spagna . 

la  promulgazione  delle   leggi 
d'  arcadia  . 

lo  non  adombro  il  vero 
Con  lusinghieri  accenti  , 
La  bella  Eia  dell'oro  uaqua  non  venne  ; 
Nacque  da  nostre  menti 
Entro  il  vago  pensiero  , 
E  nel  nostro  desio  chiara  divenne  . 
Spiegò  sempre  le  penne 
La  gran  Ministra  alata 
A  i  fochi  d'Etna  intorno  , 
Ove,  per  provveder  Tira  di  Giove 
Sempre  di  fiamme  nove  , 
Stancò  i  Giganti  ignudi 
Su  le  fatali  incudi , 

E  per  le  vie  del  ciel  corse  e  ricorse , 
Intenta  sempre  a'  suoi  severi  nfllci  . 
Or  se  del  Fato  infra  i  tesor  felici 
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II  secol  <]''  or  si  serba  , 

Certo  so  ben  che  non  apparve  ancora 

Un  lampo  sol  della  sua  prima  aurora  . 

Cliiude  nostra  Natura 
In  mente  gli  aurei  semi  , 
Onde  sorger  potrian  Tela  beate  ; 
Ma  il  suo  desir,  che  è  cieco, 
E  incontro  al  ben  s'  indura  , 
Da  cosi  bel  pensiero  la  diparte  . 
Vedete  ,  come  in  parte 
Si  ragiona  di  lei  che  in  seno  accoglie 
Tante  feroci  voglie  , 
E  col  loro  piacer  sol  si  consiglia  : 
Vedete ,  come  a  se  sempre  somiglia  , 
E  come  spira  all'  innocenza  in  petto 
Lampi  e  faville  di  vendetta  e  d' ira , 
E  come  poscia  tesse  atroci  inganni 
Velando  di  virtute  anco  i  tiranni . 

Io  non  invan  su  tjuesto  colle  islesso 
Al  popol  di  Quirino 
Un  giovanetto  Cesare  rammento  , 
Quei  elle  si  vide  impresso 
Del  bel  Genio  Latino  , 
E  che  un  lustro  regnò  placido  e  lento  ^ 
Quegli ,  che  poscia  spense 
Ogni  sua  bella  luce  ,  e  il  ferro  mise 
Entro  il  materno  seno  , 
E  guardò  le  ferite ,  e  ne  sorrise  -, 
Quei,  che  la  Patria  infra  le  fiamme  ucciise  , 
Sicché  squallido  il  Tebro  usci  dell'  ondcj 
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E  di  Pioma  in  veder  V  orrida  iinmnpr» 
Stesa  per  V  ampia  valle  , 
Sospirando  gridò  5  'Giunto  è  Annidai  lo  , 
Tutto  di  sangue    e  di  ruine  vago  , 
Su  i  Sette  Colli  a  vendicar  Cartago  . 

Non  perchè  il  viver  nostro 
Giace  lontan  dalh?  citta  superbe  , 
E  siede  alle  beli'  ombre  e  in  riva  ir  i   fonlf, 
E  non  ancor  si  è  mostro 
Caldo  dell'  ire  acerbe  , 
E  non  cerca  fregiar  d'  oro  le  fronti , 
Già  noi  sarem  raen  pronti  ,  ' 

O   impotenti  a  turbar  nostro  costume  . 
E  qual  Pastor  fra  noi  tanto  presume  , 
Che  pensi  di  poter  dentro  le  selve 
Menare  i  giorni  suoi  lieti  e  ridenti  , 
Come  le  antiche  favolose  genti  l 

Quel  soave  talento 
Che  sì  ad  amar  ne  accende  , 

10  credo  ben  che  scenda  dalle  stelle  ; 
Yien  da  quei  santi  lumi  , 

In  cui  sfavilla  e  splende 

11  chiaro  seme  delle  voglie  belle , 
Ma  giunto  in  quella  parte  ove  ribelle 
Forza  s'  infiamma  ,  ed  a  ragion  contrasta  , 
L'  origine  celeste 

Air  innocente  ardor  sola  non  basta  , 
Novo  desio  si  veste  , 
Ove  si  alberga  e  vive  • 
Così  talor  Virtule, 
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»Se  pou  ne""  telli  de'  tiranni  il  piede , 
«Senza  sua  gloria  e  liberta  sen  giace  , 
Cli'ivi  cangia  costume,  o  pur  soggiace» 

Il  violenlo  e  torbido  sospetto 
Anco  in,  noi  desta  i  suoi  pcnsier  feroci. 
Che  si  vedrian  di  sangue  e  d' ira  tinti  , 
Se  non  che  sotto  mansuete  voci 
Velan  le  damme  in  petto , 
Però  che  povertà  gli  tiene  avvinti  5 
Ma  da  soverchio  ardor  polrian  sospinti 
Anco  recarsi  in  mano  il  ferro  e  il.  tosco, 
E  funestare  il  bosco  . 
E  se  Fortuna  con  sereni  augurj 
Per  le  nostre  campagne  un  dì  passasse , 
E  lampeggiando  entrasse 
Lieta  ne'  nostri  poveri  tugurj  , 
Avrian  da  noi  (  chi  1  crederia  ?  )  rifiuto 
Le  pastorali  Muse  ,  e  quel  diletto 
Clie  abbiamo  in  acquistar  gloria  da  i  carmi 
Sorgerebbe  dall'  armi  , 
E  diverrebbe  del  canoro  ingegno 
Tutto  r  ardore  alto  desio  di  regno . 

Fu  pur  Romolo  anch'  ci  pastor  del  Lazio, 
E  come  noi  reggeva  arnìenti  e  gregge, 
E  si  vestia  di  queste  spoglie  irsute , 
Quando  de'  boschi  sazio 
JNIosse  r  aratro  a  quel  terribil  solco 
Bonde  fiir  le  gran  mura  uscir  vedute. 
Al'or  la  mansueta  sua  virtute 
Cangif>  spirto  e  colore  ; 


I 


E  tanto  beblie  del  fraterno  sangue , 

Ed  orma  tale  di  furore  impresse , 

Che  r  acerba  memoria  ancor  non  langue  , 

E  ancor  offende  e  oscura 

Il  gran  natal  delle  Romane  mura  . 

Or  voi  recate  il  freno  , 
O  sante  Leggi ,  alle  nascenti  voglie  , 
E  gli  Arcadi  pastor  per  man  prendete  I 
Voi  di  Natura  illuminar  potete 
La  fosca  e  dubbia  luce  : 
Se  voi  non  foste  in  nostra  guardia  deste , 
Nostra  mente  farla  sempre  viaggio- 
Li  su  le  vie  funeste  , 
Ed  Arcadia  vedreste 
Piena  solo  dell'  opre  orrende  antiche  ; 
Or  voi  splendete  al  viver  nostro  amiche, 
Che  ,  se  indugiasse  il  Fato 
A  recarne  i  felici  imperi  vostri, 
Governo  avrian  di  noi  furori  e  mostri. 


Al  Signor  Cardinale  Giambattista  Spisola  ,  Camerlingo 
di  S.  Chiesa. 

LA    FORTUNA  . 

Una  donna  superba  al  par  di  Giuno  , 
Con  le  trecce  dorate  all'  aura  sparse  , 
E  co'  begli  occhj  di  cerulea  luce  , 
Nella  capanna  mia  poc'  anzi  apparse  ; 
Camp.  Lir,    li  i4 
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E  come  suole  ornarse 

In  sa  V  Eufrate  barbara  Reina , 

Di  bisso  e  d'  oslro  si  copria  le  membra  ; 

Né  verde  lauro  o  fiori  , 

Ma  d' Indico  smeraldo  alti  splendori 

Le  fean  ghirlanda  al  crine  5 

la  si  rigido  fasto  ed  uso  altero 

Di  bellezza  e  d'  impero 

Dolci  lusinghe  scintillaro  alfine  , 

£  dall'  interno  seno 

Uscirò  allor  raaravigliosi  accenti  f 

Che  lutti  erano  intenti 

A  torsi  in  mano  di  mia  mente  il  freno  . 

"  Pommi  (  disse)  la  destra  entro  la  chioma, 

E  vedrai  d' ogni  intorno 

Liete  e  belle  venture 

Venir  con  aureo  piede  al  tuo  soggiorno  ; 

Allor  vedrai  oh'  io  sono 

Figlia  di  Giove,  e  che  gcrmaaa  ai  Fato 

Sovra  il  trono  immortale 

A  lui  mi  siedo  a  lato  . 

Alle  mie  voglie  TOcean  com»nise 

Il  gran  Nettuno,  e  indarno 

Tentan  T  Indo  e  il  Britanno 

Di  doppie  ancore  e  vele  armar  le  navi, 

S'  io  non  governo  le  volanti  antenne , 

Sedendo  in  su  le  penne 

De'  miei  spirti  soavi . 

"  Io  mando  alla  lor  sede 
Le  sonanti  procelle , 


E  lor  sto  sopra  col  sereno  piede  : 

Entro  r  Eolie  rupi 

Lego  I'  ali  de'  venti , 

E  soglio  di  mia  mano 

De'  turbini  spezzar  le  rote  ardenti , 

E  dentro  i  proprj  fonti 

Spegno  le  fiamme  orribili  ,  inquiete  , 

Avvezze  in  cielo  a  colorir  comete  . 

"  Questa  è  la  man  ciie  fabbricò  sul  Gange 
I  regni  agi'  Indi  ,  e  su  1'  Oronte  avvolse 
Le  regie  bende  dell'  Assiria  a  i  crini , 
Pose  le  gemme  a  Babilonia  io  fronte , 
Ptecò  sul  Tigri  le  corone  al  Perso  » 
Espose  al  pie  di  Macedonia  i  troni  . 
Del  mio  poter  far  doni 
I  trionfali  gridi 

Che  al  giovane  Pellèo  s'  alzaro  intorno  « 
Quando  dell'  Asia  ei  corse , 
Qual  fero  turbo,  i  lidi  5 
E  corse  meco  vincitor  sin  dove 
Stende  gli  sguardi  il  Solo  . 
Allor  dinanzi  a  lui  tacque  la  terra  ^ 
E  fé'  r  alto  Monarca 
Fede  agli  uomini  allov  d^  esser  celeste  ^ 
E  con  eccelse  ed  ammirabil  prove 
S'  aggiunse  a  i  Numi  ,  e  si  fé'  gloria  aGiovc^ 

"  Circondaro  più.  volte 
I  miei  Genj  reali 
Di  Roma  i  gran  natali  j 
E  r  Aquile  superbe 
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Sola  in  prima  avvezzai  di  Marte  al  lume 

Ond'  alto  in  su  le  piume 

Cominciaro  a  sprezzar  V  aure  vicine  , 

E  le  palme  Sabine. 

\o  Senato  di  regi 

Su  i  Sette  Colli  apersi  ; 

Me  negli  alti  perigli 

Ebbero  scorta  e  duce 

I  Romani  consigli  j 

Io  coronai  d'  allori 

Di  Fabio  le  dimore  , 

E  di  Marcello  i  violenti  ardori  ; 

Africa  trassi  in  sul  Tarpèo  cattiva, 

E  per  me  corse  il  Nil  sotto  le  leggi 

Del  gran  fiume  Latino  5 

3\'è  si  scbermiro   i  Parti 

Di  fabbricar  trofei 

Di  lor  faretre  ed  archi  . 

In  su  le  ferree  porte  infransi  i  Daci , 

Al  Caucaso  ed  al  Tauro  il  giogo  imposi  ; 

Alfin  tutte  de'  venti 

Le  patrie  vinsi  ,  e  quando 

Ebbi  sotto  a'  miei  piedi 

Tutta  la  terra  doma  , 

Del  vinto  mondo  fei  gran  dono  a  Pioma  . 

''  So  che  ne' tuoi  pensieri 
Altre  figlie  di  Giove 
Hagionano  d'  imperi  , 
E  delle  voglie  tue  fansi  relne  . 
Da  lor  speri  venture  alte  e  divine. 
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Speran  por  Ir.ro  i  tuoi  superi)!  carmi 

Arbiln'o  pfetno  in  su  T  età  lontane  ^ 

E  già  ,   del  loro  ardore 

Infiammata  ,  tua  mente 

Sì  crede  esser  possente 

Di  destrieri  e  di   vele 

Sovra  Ja  terra  e  V  onde  ; 

Quando  tu  giaci  in  pastorale  albergo 

Dentro  l'inopia,   e  sotto  pelli  irsute, 

Ne  v'  è  chi  a  tua  salute 

Porga  soccorso  5  io  sola 

Te  chiamo  a  novo  e  glorioso  stato  : 

Seguimi  dunque,  e  V  alma 

Col  jiensier  non  contrasti  a  tanto  invito  , 

Che  neghittoso  e  lento 

Già  non  può  sfar  su  Tale  il  gran  momento.'* 

"  Una  felice  Donna    ed  immortale, 
Che  dalla  niente  è  nata  degli  Dei  , 
(  Allor  risposi  a  lei  ,  ) 
Il  sommo  impero  del  mio  cor  si  tiene  ; 
E  questa  i  miei  pensieri  alto  sostiene  , 
E  gli  avvolge  per  entro  il  suo  gran  lume. 
Che  tutti  i  tuoi  splendori  adombra  e  preme  ; 
E  se  ben  non  presume 
Meritare  il  mio  crin  le  lue  corone , 
Pur  su  r  alma  io  mi  sento 
Per  lei  doni  maggiori 
Di  tutti  i  regni  tuoi  , 
Ne  tu  recargli  ,  né  rapirgli  puoi . 
E  come  non  comprende  il  mio  pensiero 
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he  splendide  ventare , 

Così  il  pallido  aspetto  ancor  non  scorg» 

Delle  misere  cure  ; 

L'  orror  di  queste  spoglie 

E  di  questa  capanna  ancor  non  vede  : 

Vive  fra  V  auree  Muse  , 

E  i  favoriti  tuoi  figli  superbì 

Allor  sarian  felici  , 

Se  avesser  morto  d'  ascoltarsi  un  giorno 

L'  eterno  suono  de*  miei  versi  intorno  .  '* 

Arse  a' miei  detii  e  fiammeggiò,  siccome 
Suole  stella  crudel  eh''  abbia  disciolie 
Le  sanguinose  chiome  , 
I/idi  proruppe  in  minaccevol  suono  ^ 
"  Me  teme  il  Daco ,  e  me  T  errante  Scita , 
Me  de'  barbari  regi 
Paventan  V  aspre     madri  5 
E  stanno  ia  mezzo  all'  aste 
Per  me  in  timidi  affanni 

I  purpurei  tiranni  ^ 

E  negletto  Pastor  d'  Arcadia  tenta 
Fare  insin  de'  miei  doni   anco  rifiuto  ? 

II  mio  furor  non  è  da  lui  temuto  ? 

Son  forse  I'  opre  de'  miei  sdegni  ignote  ? 
Ne  ancor  si  sa  che  1'  Oriente  corsi 
Co'  piedi  irati ,  e  alle  provinole  impressi 
Il  petto  di  profonde  orme  di  morte  ? 
Squarciai  le  bende  imperiali  e  il  crine 
A  tre  gran  Donne  in  fronte , 
E  le  commisi  alle  stagioa  funeste  . 
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Bea  mi  sovvien  ,  che  il  temerario  Serse 

Cercò  deir  Asia  con  la  destra  armata 

Sul  forraidabil  ponte 

Dell'  Europa  afferrar  la  man  tremante  5 

Ma  sul  gran  di  delle  battaglie  il  giunsi  , 

E  con  le  stragi  delle  turbe    Perse 

Tingendo  al  mar  di  Salamina  il  volto. 

Che  ancor  s'  ammira  sanguinoso  e  bruno  , 

Io  vendicai  1'  insulto 

Fallo  su  r  Ellesponto  al  gran  Nettuno  . 

"  Corsi  sul  Nilo ,  e  dell'  Egizia  Donna 
Al  bel  collo  appressai  V  aspre  ritorte , 
E  gemino  veleno 
Implacabile  porsi 
Al  bel  candido  seno; 
E  pria  neir  antro  avea 

Comballuta  e  confusa 
L' Africana  viriate  , 

E  al  Punico  feroce 

Kecate  di  mia  man  V  atre  cicute . 
"  Per  me  Pioma  avventò  le  Gamme  in  grembo 

Air  emula  Cartago , 

Ch'  andò  errando  per  Libia  ombra  sdegnata  j 

Sinché  per  me  poi  vide 

Trasformata  V  immago 

Della  sua  gran  nemica, 

E  allor  placò  i  desiri 

Della  feroce  sua  vendetta  antica  ^ 

E  trasse  anco  i  sospiri 
Sovra  r  ampia  ruiaa 
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Dell'  odiata  Maestà.  Latina  . 

"Rammentar  non  vogl' io  l'orrida  spada 

Con  cui  fui  sopra  al  Cavalier   tradito 

Sul  jMenfìtico  lito , 

iSè  la  crudel  che  il  duro  Cato  uccise, 

Ne  il  ferro  che  de'  Cesari  le  membra 

Cominciò  a  violar  per  niaa  di  Bruto, 

Teco  non  tratterò  T  alto  furore 

S terminator  de'  regni  , 

Che  capace  non  sei  de'  miei  gran  sdegni , 

Come  non  fosti  delle  gran  venture,. 

Avrai  dell'  ira  mia  piccioli  segni  ; 

Farò  che  il  suono  altero 

De'  fervidi  tuoi  carmi 

Lento  e  roco  rimbombo  , 

E   che  r  umil  siringhe 

Or  sembrino  uguagliare  anco  le  trombe .  "' 

ludi  levossi  furiosa  a  volo  , 
E  ,  chiamati  da  lei , 
Su  la  capanna  mia  vennero  i  nembi , 
Venner  turbini  e  tuoni , 
E  con  ciglio  sereno 
Dalle  grandini  irate  allora  io  vidi , 
Infra  baleni  e  lampi , 
Divorarsi  la  speme 
De'  miei  poveri  campi  . 


Al  Signor  Cardinale  Giuseppe  Reijato  Tmpebuu, 
ROMA  NON  MAI  SOGGIOGATA  DAL  TEMPO. 

O  se  r  ombra  di  Ciro 
Lungo  r  Eufrate  oggi  movesse  il  piede  ! 
Fuor  dell'  antica  sede 
Babilonia  vedria  pianger  sul  lito  ; 
Vedria  le  reggie  delF  Impero  Assiro 
Per  ermi  campi  inonorate  e  sparfe  , 
E  r  ampie  mura  di  splendore  ed  arte 
Oggi  d'  Arabe  insidie  orrido  albergo  5 
Che  tanto  pnò  colui  che  ,  armato  il  tergo 
Di  vanni   eterni  ,  su  per  T  alta   mole 
'  Sta  sempre  al  fianco  a  i  corridor  del  Sole  ! 

Egli  è  colui  cJie  qua  giù  spinge  gli  anni^ 
E  i  lor  rapidi  sdegni , 
Onde  trasforma  la  sembianza  a  i  regni , 
E  cangia  sede  a  i  mari . 
Ma  qualor  volge  il   ciglio 
Air  Avventino  ,  al  Tebro  , 
Tutto  r  orgoglio  suo  vede   in  periglio  ; 
E  ver  se  stesso  e  il  suo  poter  s'  adira  , 
Pensando  che  a  domare  indarno  aspira 
Roma,  che  prende  ogni  grau  piaga  a  gioco, 
E  dal  cenere  ancor  s'  erge   superba  5 
E  cos'i  ei   vede  farsi , 
Con  suo  tormento  e  sclierno  , 
Delle  glorie  Latine  un  giro  eterno  . 

Comp,    T.ìr.  n  1 5 
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Già  non  pensato  i  secoli  feroci , 
Allor  'che  vider  dal  real  bifolco 
Girar  qui  intorno  V  animoso  aratro  , 
Che  dal  negletto  solco 
Soi-ger  dovesse  la  fatai  nemica  . 
Quindi  dell'  ira  lor  V  alta  fatica 
Incominciaro  ,  e  le  dier  tanta  guerra  , 
E  quando  visse  in  regie  spoglie  accolta  , 
£  quando  alto  sostenne 
La  Consolar  bipenne. 
Che  discordia  civii  di  man  le  tolse: 
E  da  che  il  ferro  e  1'  opra 
Deir  indomito  Bruto 
Da  i  numi  ebber  rifiuto  , 
E  la  temuta  dignità  risorse , 
Quanto  sul  Lazio  corse 
Il  pie  degli  anni  irato , 
E  quante  sul  Tarpèo  moli  famose 
A  terra  sparse  ,  e  in  cieca  notte  ascose  ! 

Ne  stanco  ,  o  sazio  di  recare  affanno  ^ 
Il   fero  Veglio  alato  ancor  congiunse 
L'  ira  de'  Goti  alle  stagion  crudeli  j 
E  la  Donna  del  Mondo  a  tal  poi  giunse, 
Che  il  crin  s'  avvolse  entro  i   funesti  veli  . 
Non  però  da  villa  prese  consiglio  , 
Non  di  pianto  portò  le  guance  asperse  , 
Ma  Incita  nel  seno 

L'  orme  del  ferro  e  dell'  età  sofferse  j 
E  talora  mirò  le  sue  venture , 
Come  leon  che  con  terribil  faccia 
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Guarda  le  sue  ferite  ,  e  altrui  minaccia  . 

Speravan  gli  anni  di  mirare  estinto 
Di  Roma  alfine  lo  splendore  e  il  nome  5 
Poiché  nel  Vatican  ,  cinta  le  chiome  , 
Seder  vedean  sul  trono 
Della  Virtute  antica  , 
Altra  placida  e  lenta  , 
E  di  pietate  amica  5 
Quindi  dicean  :  Se  apparirà  sul  Tebro 
Novo  Duce  Africano, 
E   qual  Romulea  mano 
Andra  di  Libia  a  fulminare  il  seno  ? 
Chi  recherà  la  face  ,  onde  Cartago 
Vide  ne'  suoi  gran  danni 
Tanto  intorno  avvampar  le  terre  e  i  mari  ? 
Spererà  forse  R^oma , 
In  mezzo  a  i  Duci  incatenati  e  a  i  Regi  y 
Vedere  i  figli  suoi 
Tornar  dalT  Asia  doma  , 
E  co'  felici  esempli 
Ornarle  il  seno  di  teatri  e  templi  ? 

Cosi  solcano  lusingarsi  l' ire 
Deir  aspre  età  nemiche 
Entro  il  loro  desire  ^ 
E  intanto  il  fato  del  Romano  Impero 
Varcava  il  Gange  sotto  i  novi  Augusti  ; 
E  la  citta  Latina 

In  sì  bella  sembianza  anco  è  risorta  , 
Che  r  antiche  mine  ornai  conforta . 
Ed  or  stan  le  belP  arti  in  lieto  ardore 
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Nel  mirar  di  Clemente  i  gran  pensieri  , 
Per  cui  verrà  che  V  alta  Donna  speri 
Il  chiaro  aspetto  del  piiiniero  onore   : 
Già  V  ardire  degli   anni 
Paventa  d'incontrar  ne' suoi   viaggi 
Nove  offese  sul  Lazio   e  novi  oltraggi  . 


A  Monsignore  Alessandho  Kokcoveki,  Vescovo  di 
Borgo  Sandonino. 

Quando  si  decretò   nell'Arcadia    d' incider  l'Elogio 
del  Principe  Antonio  Farnese  . 


Ool  ferro  ìndustre  al  bel  lavoro  intento 
Stava  su  questo  colle  il  Fabbro  eletto, 
Di  Carisio  eternando  il  nome  e  i  pregi , 
Ed  io  seco  traea  nobil  diletto  , 
Nascer  veggendo  lo  splendore  e  i   fregi , 
E  il  marmo  divenir  d'  onor  ricetto  ^ 
Quando  sorse  in  mia  mente  alto  sospetto , 
Che  in  queste  voci  a  ragionar  si  mise  : 
E  dunque  Arcadia  or  sì  possente  e  grande  , 
Che  pili  non  usa  di  recar  d'  intorno 
A  i  gesti  altrui  le  semplici  ghirlande  , 
Né  più  de'  suoi  pastor  1'  opre  rammenta 
Nelle  scorze  de'  faijgi  e  degli  allori  i' 
Ma  lor  destina  pellej^rini  onoiù  , 
E  gloriosi  marmi 
Dovuti  a  i  Regi  e  al  forte  oprar  dell'armi  i^ 


a  V  1  D  i.  117 

Quanto  si  parie  da'  principj  suoi  , 
S'è  pensa  Arcadia  di  donar  ne'  boschi 
X-e  pompe  e  i  premj  de'  superbi  eroi  l 
E  ben  vedrà ,  fra  voi 
Or  qual  si  spargerà  feroce  seme  , 
E  con  che  audace  speme 
Si  chiederan  le  trionfali  spoglie  . 
Chi  mai  frenò  V  ambiziose  voglie  , 
Che  tante  volte  han  lacerala  e  doma 
La  fortuna  di  Roma  ? 
Insin  gli  orridi  esempli 
Vollero  altari  e  templi  , 
E  la  vera  Virtute  ha  poi  veduto 
L'  immago  de'  suoi  figli  aver  rifiuto  . 

ludi  un  altro  pensier  m'apparve  innanzi 
In  atto  generoso  ,  e  a  un  tempo  istesso 
M'  additò  sul  Tarpcjo  marmi  e  metalli  y 
Poi  disse  :   Or  vedi  gli  onorati  avanzi  , 
Che  sacri  sono  di  Carisio  agli  avi  ? 
Vedi  di  che  splendor  fervidi  e   gravi 
Stan  le  memorie  del  famoso  sangue  ? 
Son  le  statue  e  i  trofei  sue  glorie  usate  , 
Ed  or  saran  negate 
A  lui  che  segue  i  chiari  fatti  egregi, 
E  adombra  fra  i  pastor  1'  arte  de'  Regi  ? 
Volea  seguire  e  rammentar  di  lui  , 
Com'  ei  pellegrinando  Europa  accese 
De'  suoi  bei  genj  ,  e  come  Arcadia  onora  ; 
E^dir  volea  ,  come  il  gran  Padre  ancora 
I  uoilri  alberghi  voleuUeri  itccolìe 
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Su  questa  terra  al  nostro  Evandro  amica  . 

Ma  fero  turbo  sciolse 

L'  ire  veloci ,  e  il  gran  furor  de'  venti 

L' intelletto  percosse 

In  guisa  tal,   che  del  pensier  gli  accenti 

Istupidirò  ,  e  si  allentaro  i  nodi 

Di  questo  colle  ,  ove  apparir  si  vide 

In  ferree  /aeinbra  orrido  Veglio  alato  , 

Gran  ministro  del  fato 

Che  fa  deir  universo  aspro  governo, 

Qualora  tesse   irato 

Il  suo  gran  giro  eterno  . 

E  vòlto  a  lui ,  che  sbigottito  e  bianco , 
Lasciò  di  man  cadérsi  il  ferro  e  V  opra 
Quando  sei  vide  sopra  , 
Incominciò  :  Ne  il  mio  furore  è  stanco  ^ 
Ne  sazio  di  ruine  è  il  mio  pensiero  j 
Sgrido  sovente  gli  anni , 
Che  a  miei  cenni  non  voglio 
Così  pigri  tiranni  ; 

Romper  gP  imperj  di  Natura  spero  , 
E  le  vicende  de' gran  patti  antichi, 
E  trar  dalle  lor  sedi  irati  i  mari  , 
Né  riverenza  o  fede  avranno  a  i  liti 
Nel  mio  desio  profondo  . 
Struggere  invan  non  penso 
Gli  alti  semi  del  mondo , 
Sol  ,   per  unico  dono 
Della  mia  ferita  ,  lasciar  prefissi 
Le  tenebre  e  gli  abissi . 
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Ma  perchè  fuor  dei  nembi 

I  miei  pensieri  io  mostro  , 

E  del  loro  deslin  leco  ragiono  ? 
Ben  sai ,  che  il  tempo  io  sono  \ 
E  ,  se   d' intorno  miri 

II  Campidoglio   e  il  Tebro  , 

Pietà  ti  discolora  ,  e  manca  il  ciglio  . 

Quanto  terror  t'  ingombra  , 

Veggendo  sotto  i  polverosi  aratri 

I  cadaveri  e  V  ombra 

De'  Latini  teatri  ! 

Qu"i  pur  sedean  l' imperiali  mura  , 

Che  il  mio  poter  disperse  : 

Qui  i  tetti  d'  oro ,  che  mia  man  converse 

In  fredda  nebbia  oscura  ! 

E  tu  con  debil  arte  or  ti  lusinghi 

La  fama  sostener  d'  un  mio  nemico  ? 

Forse  io  cangiai  costume  ,  e  pur  fatico 

Incontro  a  i  bronzi  e  alle  gran  moli  invano? 

Non  è  di  questa  mano  . 

Ancor  la  gloria  spenta  , 
Ne  r  ira  di  mia  mente  ancor  s'  allenta  . 
Or  io  ,  mirando  che  gelato  e  muto 

Stavasi  il  Fabbro  al  minacciar  feroce  , 

Alzai  la  stessa   voce  , 

Con  cui  soglio  fugar  T  invidia  e  il  volgo  j 

E  dissi  :  A  te  mi  volgo  , 

A  te  cui  di  mia  man  note  son  1'  armi 

Però  ,  che  teco  in  Pindo 

Io  tante  volle  guerreggiai  co  i  carmi  : 
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Ben  puoi  morte  recare  a  i  bronzi ,  a  i  marmi, 

Alle  Provincie  ,  a  i  regni  ; 

Ma  che  possono  meco  i  tuoi  gran  sdegni  ? 

Non  chiedo  in  mia  difesa  usbergo  o  scudo  , 

Ecco  ,  eh'  io  vengo  ignudo  ; 

Io  del  proprio  valor  solo  mi  copro  , 

E  certo  so  che  non  invan  ra'  adopro 

Appo  r  Aonie  Dive  , 

Per  far  sicura  dagli  oltraggi  tuoi 

La  fama  degli  eroi  ; 

E  quando  pure  estinto 

De'  nostri  carmi  lo  splendor  vedrai , 

Ancor  Tu  sparirai  . 

Alzaro  allora  i  lieti  Cigni  un  grido 
Per  queste  selve  ,  e  risonar  s'  intese 
La  gloria  di  Farnese 

Per  tutto  il  colle,  e  andò  di  lido  in  lido: 
E  diede  allora  un  doloroso  strido 
Il  crudo  Veglio,  che  pur  gel  divenne; 
Tentò  tre  volte  T  immortali  penne 
Trattar  per  V  aure ,  e  ricusaro  il  volo  . 
Alfln  lo  Sdegno  il  liberò  dal  suolo  , 
E  mentre  V  aria  fuggitivo  ei  tenne  , 
Urtò  co  i  fieri  vanni 
Della  mole  di  Tito  il  manco  Iato  , 
E  là  si  vede  impresso 
in  quei  novelli  danni 
Lo  scorno  e  T  ira  del  gran  Re  degli  anni . 
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AI  Signor  Duca  di  Sora  D.  Geecorio    Buoscompagni  , 
Principe  di  Piombino . 

I  GIUOCHI  OLIMPICI  IN  ARCADIA. 


bu  r  Olimpico  corso  oggi  non  arde 
Infra  la  liella  polve 
Il  famoso  sudor  d'  Argo  e  Micene  ; 
Ne  r  equestre  Cirene 

Ver  le  palme  Nemèe  s'  infiamma  ,  e  scote 
Le  sue  fervide  rote  -, 
Non  chiede  oggi  Jerone 
Su  le  rive  d'  Alfèo 
Al  Tebano  canior  lampi  e  corone  ; 
Ma  bene  Arcadia  vede 
Per  leggiadre  contese  ,  e  giochi  illustri  , 
Con  chiome  incolte  e  sotto  pelli  irsute 
Uscir  dalle  capanne  alta  virtute  . 

Scendon  talor  giù  dalle  soglie  eterne 
A  far  chiara  la  terra  i   Gsnj  egregi , 
Che  verso  i  letti  di  pastori  e  regi 
Egualmente  spiegar  sogliono  V  ali  : 
Non  son  cari  agli  Dei  solo  gli  Atridi  j 
Ama  Giove  il  valor  dovunque  ei  sorge  , 
E  di  sua  man  lo  scorge  . 
E  cos'i   vide  il  Tebro  i   Cur]  suoi  , 
Che  abbandonando  il  solco 
Si  mischiar''  fra  gli  eroi, 
E  in  lor  mirò  Quirino 
Il  primo  aspetto  delT  onor  Latino  . 
Camp.  Lir.     Il  16 
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Era  dolce  a  vedersi 
Su  per  gli  Eliii  sentieri 
Beltor  felici  di  quadrighe  alate 
Fare  il  sento  anelar  presso  i  destrieri  , 
E  le  mete  Iregiar  d'  orme  beate  5 
Nò  men  dolce   a  vedersi  i  forti   atleti 
Bagnar  di   bel  sudor  le  prove  ardite  , 
E  volger  il  desio  caldo  e  feroce  ■ 
jy  Elide  e  Pisa  a  i  gloriosi  rami , 
E  destar  fra  i  trofei  musica  voce   : 
Ma  pur  su  T  Istmo  era  sì  nobil  arte 
Rigida  figlia  del  furor  di  Marte  . 

O  della  saggia  Arcadia  illustre  gente  ! 
Sou  le  vostre  contese 
In  bella  fiamma  accese  , 
Né  I'  orror  di  battaglia  è  a  voi  presente  5 
Sonvi  le  bionde  Grazie  ,  e  le  sonanti 
Figlie  celesti  ,  e  v'  è  Cillenio  ,  e  Febo  ) 
E  v'  è  Pallade  ancor  ,   Pallade  inerme  : 
Goilon  le  Deità  tranquille   e  liete 
Delle  placide  gare  , 
E  di  veder  na'  vostri   chiari  ingegni 
L' dlustre  immago  de' bei  raggi  loro, 
E  sovra  i  regni  alzarsi  il  sacro  alloro  . 

Se  il  buon  Cigno  di   Dirce 
Toirijsie  a  respirar  V  amabil  giorno  , 
Q.iaule  per  vostro   onor  auree  saette 
Ei   viorerebbe  a  questo  colle  intofno  ! 
Ndle  dure   palestre 
Più  uou  auJriau  auoi  carmi 
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Infra  V  orror  dell'  armi  • 
E  tutte  verseria  V  acque  immortali 
Il  Tebano  Ippocrcne 
Qn\  dove,  io  grado  alle  Pierie  Dive, 
Per  voi  su  queste  cime  un  fonte  apersi , 
Che  nove  sparge  ed  amrairabil   onde  , 
E  al  roco  volgo  i  suoi   principj  asconde  - 


A  Cristina,  Rc^na  di  Svezia. 

O    io  cliiedessi  agli  Dei 
Oli  mai  tra'  figli  loro 
Per  me  dovesse  in  Elicona  ornarsi, 
Certo  che  del  belT  oro  , 
C  hanno  i  regni  d'Euterpe,  andrian   cosparsi 
Repente  ,  alta  Reina  ,  i   tuoi  trofei  . 
Io  lo  splendor  degl'  inni  a  te  dovrei 
Recare  innanzi,  non  mortai  mercede. 
Cui  per  cose  onorar  celesti  e  nove 
Febo  solo  concede  : 
Allora  Europa  ammireria  tue  prove  , 
E  insieme  sfavillar  sovra  il  tuo  crine 
Alte  gemme  divine  . 

Ma  poiché  il  bel  pensiero  , 
E  la  fervida  voglia 

Che  s""  ha  delle  tue  lodi ,  appare  in  cielo  5^ 
E  poiché  mai  non  spoglia 
Illustro  Musa  il  generoso  zelo  , 
E  il  buon  de>ir  di  celebrare  il  vero  j 
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Diletto  a  i  sommi  Dei  porgere  io  spero 

L'  arte  moveado  de'  canori  studi , 

E  formando  per  te  corone  e  fregi 

Sa  le  Tebane  incudi  . 

Io  prendo  in  cura  i  tuoi  gran  fatti  egregi , 

E  verrà  che  il  tuo  nome  altero  or  vada 

Su  per  r  eterea  strada  . 

Non  fu  mai  Dirce  ingrata  5 
Tu  vedrai  nascer  fiume 
Intorno  a  i  lauri  tuoi  d'  acque  celesti  5 
Lascian  per  te  il  costume 
Di  passar  sovra  i  ci^ni  i  dì  funesti , 
E  riede  in  Cirra  la  stagion  beata  . 
Or  quinci  lieti  sovra  1'  arpa  aurata 
Per  te  scendon  di  Pindo  i  nobil  versi  , 
E  d'  Ippocreue  e  di  Castalia  a  i  lidi 
Cotanti  e  sì  diversi 

Per  te  s'  ornan  trofei ,  s'  innalzan  gridi , 
Che  stan  de'  prischi  eroi  T  ombre  famose 
Su  gli  onor  tuoi  pensose  . 

Del  grande  Augusto  suole 
E  del  buon  Mecenate 
Sovente  ragionare  il  bel  Permesso  ; 
Ma  in  questa  dura  etate  , 
Tuo  favor  rimembrando  ,  Apollo  istesso 
Per  te  sparger  dovria  lampi  e  parole  : 
Che  andrian  le  INfuse  lagrimose  e  sole  , 
Senza  onor  di  ghirlande  e  d'auree  cetre., 
£  muti  si  starian  gl'inni  canori 
Nelle  Febee  faretre , 
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Senza  te  ,  che  Parnaso  ami  ed  onori  ; 
Sicché  deggiono  i  cigni  a  te  far  dono 
I)j  maggior  carme  e  suono  . 
E  tu  la  mente  e  i  modi 
Sommi  di  Febo  intendi  , 
E  il  caldo  immaginar  de' sacri  ingegni, 
E  tanto  in  alto  ascendi  , 
Che  la  grande  armonìa  d'  udir  sol  degni  j 
Né  rozzo  carme  ebbe  da  te  mai  lodi . 
I  chiari  spirti  d'  onorar  tu  godi  , 
E  grand'  ospiti  tuoi  gli  fai   sovente  ^ 
Perchè  comprendi  lor  celesti  note, 
E  il  lor  bel  foco  ardente  . 
Ed  a  chi  tue  virtuti  or  non  son  note  ? 
.S'additi  anco  alle  Muse  il  pregio  e  1'  arte 
D'  illuminar  !e  carte  . 

Quindi  r  Aonie  Dive 
Di  te ,  degli  onor  tuoi  , 
Non  han  ne' lor  pensieri  idol  più   degno  5 
Che  de'  novelli  eroi 

Non  vai  col  volgo ,  e  tu  sormonti  il  segno 
Di  quei  che  celebrar'  le  trombe  Argive  . 
Se  mai  penna  di  te  ragiona  e  scrive  , 
Dal  soggetto  magnanimo  e  reale 
Ha  tal  luce  e  valor  ,  che  non  s'  estima 
Fra  noi  cosa  mortale  ; 
E  tanto  poggia  all'  alte  nubi  in  cima  , 
Che  r  aquila  superba  invida  geme  , 
Ne  di  seguirla  ha  speme  . 
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Al  Signor  Canllnale  Emakdele  Teodosio  di  Bcotiosc, 
Decano  del  Sacro  Collegio  . 

Celebraadosi.il  Dì  Natale  di  Cristisa,  Regina  di  Svezia. 


Li  hi  me  vedrà  fra''  chiari  lampi  ardenti 
Delle  Muse  s;uidara  il  carro  eterno 
Su  per  le  vie  de'  venti  , 
Dira  che  in  alto  il  corso  mio  governo 
Per  celebrar  d' Italia  illustre  impresa  , 
O  che  all'  albergo  di  Guerrier  felice 
Io  porto  d'  inni  alma  corona   accesa  . 
Ma  non  è  del  valor  sola  nutrice 
Questa  bella  del  mondo  altera  parte  , 
Che  Giove  ancor  comparte 
Altrove  i  doni  suoi  ; 
Né  d' Itaca  lo  scoglio  è  senza  eroi  . 

Svezia  ,  porrò  su  la  tua  terra  il  piede, 
E  se  d'  eterne  glorie  auriga  io  sono  , 
Ti  recherò  mercede  . 
Meco  non  ho  d'  eccelsa  tromba  il  suono 
Per  far  lusinga  al  gran  pensier  dell'  armi  , 
Che  sul  cor  del  tuo  Re  s' infiamma  e  splende-. 
Ma  pure  ho  V  arte  de'  famosi  carmi 
Che  lungo  Dirce  di  trattar  si  apprende  , 
E  tento  i  modi  del  Cantor  Tebaao , 
E  forse  non  invano 
Seguo  r  altero  volo  ; 
NOW   È    CARO    AGLI   Dei  PiBTDARO    SOLO. 
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Vedrò  posar  su'  tuoi  gran  geli  Aprile , 
E  le  rimote  tue  rupi  e  loresle 
Spiegare  ombra  gentile, 

Che  cosa  entro  il  tuo  regno  hai  di  celeste  , 
Che  tanto  inchina  a  rallegrar  Natura  ; 
Né  già  ti  lagni  della  lunga  notte 
Che  vie  piìi  dell'  usato  il  Sol  ti  fura  : 
Per  SI  beila  cagion  turbate  e  rotte 
Son  nei  tuo  cielo  le  ragioni  al  gioi'no  , 
Che  forse  Grecia  intorno 
Men  caro  orror  si  ^nde  , 
Allor  che  Tebe  concepiva  Alcide  . 

Nascer  prole  maggiore  oggi  discerno  , 
E  già  cerca  col  guardo  il  fero  lume 
Dell'  usbergo  paterno  ; 
"Ma  l'auree  Grazie  lor  gentil  costume 
Adopran  seco  in  addolcire  il  lampo 
De'  begli  occhi  feroci  ,  emuli  alteri 
Di  quei  che  volge  il  Genitore  in  campo. 
Occhi  pieni  d'  ardore ,  occhi  guerrieri  j 
Elle  governan  le  terrene  membra 
lu' guisa  tal,  che  sembra 
L'  allo  aspetto  reale 
Nova  scesa  fra  noi  cosa  immortale . 

Ben  quella  man  che  alla  beli'  alma  in  cielo. 
Presenti  i  sommi  Dei  ,  V  ambrosia  porse  , 
Formelle  anco  il  bel  velo  ^ 
Unir  la  gentil  Ebe  allor  si  scorse 
Tante  felici  ed  ammirabil  tempre , 
Onde  la  nobil  spoglia  ella  compose, 
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Cile  scintillar  vedrnnsi  e  rider  sempre 

Sul  sembiante  real  faville  e  rose . 

Tennero  al  gran  Natale  i  maggior  lumi , 

Come  ordinaro  ì  Numi  , 

E  magnanimi  e  lieti 

Guardavansi  fra  loro  i  gran  pianeti  ; 

E  concordi  versar'  quanto  era  in  loro 
Di  saggio   d' invincibile  e  d'  augusto  , 
E  tutto  il  lor  tcsoi'o  . 
Sparta  o  Roma  non  vide  eroe  vetusto 
A  cui  tanto  inchinassero  gli   Dei  : 
Volle  Giove  spogliar  sul  grau  momento 
Di  moto  e  lume  lutti  gli  astri  rei , 
Né  cometa  improvvisa  ebbe  ardimento 
Di  scior  l'irato  sanguinoso  crine  , 
Ma  ben  per  le  divine 
Piagge  più  grandi  e  belle 
Della  Tindarea  stirpe  arser  le  stelle  . 

Pensa  il  volgo  talor  schernir  miei  delti, 
Ma  commerzio  col  cielo  il  saggio  crede 
Aver  nostri  intelletti  ; 

Tra'  prudenti  il  mio  dire  abbia  pur  fede  , 
Che  i  pensier  della  plebe  al  vento  ho  sparsi. 
Veggio  Mmerva  e  IJerecinlia  ir  cardie 
Di  nobil  pena  ,   desiando  farsi 
Dal  gran  stame  rcai  provvide  Parche  .* 
Che  pender  miran  dalle  fila  aurate 
Lo  splendor  dell'  date  , 
E  il  gelido  Trione 
Già  sente  dedi  eroi  l'alta  stagione  . 


Al  Signor  Cardinale  Bakoino  Pawciatici  ,  per  l'  Urna 
er,.«tta  nella  Basilica  Vaticana  alle  Ceneri  di  Cristihx 
Regina  di  Svezia . 


Benché  tu  spazj  ne!  gran  giorno  eterno, 
E  la  tua  mente  infra  i  piacer  del  cielo 
A  tuo  senno  conduci ,  alla  Reina  ! 
Pur  talor  della  luce  apri  il  bel  velo  , 
E  non  ti  rechi  a  scherno 
Volger  lo  sguardo  alla  Citta  Latina  5 
Che  il  tuo  pensiero  volentieri  inchina 
Di  veder  lei ,  che  ti  compose  V  ali 
Onde  lieta  salisti  a  i  sommi  giri  . 
E  se  fra  noi  qui  miri 
Chiuse  in  nudo  terren  Tossa  reali. 
Non  disdegnosa  il  tuo  sereno  offendi , 
Conlenta  di  veder  V  estinte  spoglie 
Entro  r  auguste  soglie 
Che  ancora  in  ciel  di  venerare  intendi  ; 
Però  che  la  grand'  ombra  ivi  s'  accoglie 
De'  campioni  di  Dio  ,  che  tu  seguisti , 
E  che  splender  fur  visti 
Sovra  strade  di  sangue  e  di  martiro , 
Allor  che  il  varco  a  nostra  Fede  aprirò  . 

Quando  giungesse  al  ciel  cura  mortale  , 
Io  temerei  non  ti  destasse  a  sdegno 
L'  Urna  che  al  cener  tuo  Roma  prepara  . 
Se  già  schernisti  la  Fortuna ,  e  il  regno  ^ 
£  1'  aura  trionfale  , 
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Come  pompa  di  marmi  or  ti  fia  cara  ? 

E  se  tua  vista  a  misurare  impara 

Con  altri  sguardi  oggi  il  cammin  del  Sole , 

Ed  ombra  il  suolo  e  T  oceàn  ti   sembra  , 

Con  quai  sembianti   e  membra 

T'  apparirà  questa  novella  mole  ? 

E  poiché  il  mondo  e  sua  figura  parte  , 

E  fia  che  Morte  estinguerà  T  Aurora  , 

E  il  Tejnpo  stesso  ancora 

Vedrà  sue  penne  incenerite  e  sparte  , 

E  tu  presso  il  gran  Dio  farai  dimora 

Entro  gli  abissi  d' immortai  sereno  5 

Come  di  gloria  pieno 

Non  mirerai  con  gioco  ,  e  con  sorriso  , 

Ne' nostri  bronzi  il  tuo  gran  nome  inciso? 

Pur  se  appressarsi  al  tuo  stellante  trono 
Fosse  concesso  alle  innocenti  Muse  , 
Che  un  tempo  fur  tra  tue  delizie  in  terra  y 
Ne  temesser  cader  vinte  e  confuse 
Dell'  alte  sfere  al  suono. 
Ed  al  fulgor  che  il  volto  tuo  disserra , 
Forse  dirian  che  inaspettata  guerra 
Movi  al  Tempio  di  Pier,  che  tanto  onori 5 
E  che  ,  sebben  di  gloriosi  fasti 
Il  Vatican  fregiasti  , 

Ora  in  parte  gli  adombri  i  suoi  splendori  ; 
Che  mentre  in  ciel  ripugni  al  bel  pensiero 
Ch'  egli  ha  d'  ornar  V  incenerito  manie» , 
A  lui  si  toglie  il  vanto 
D'  aggiunger  luce  al  suo  felice  impero  : 
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Che  Roma  carca  di  sospiri  intanto 
La  nobil  guancia  di  rossorr  si  tinge, 
E  in  suo  cor  si  dipinge 
Le  querele  d'  Europa  ,  e  già  si  sente 
Sonar  fama  d' ingrata  entro  la  mente  . 

Ma  tu  ,  Reina  ,  sofTerir  non  devi 
Che  sorga  insin  dalle  riniole  axene 
Voce  che  porti  alia  tua  Roma  oltraggio  j 
Fornir  gli  estremi  uGcj  u  lei  conviene  : 
Or  tu  r  Urna  ricevi  , 
E  tu  r  accogli  con  sereno  raggio  , 
E  già  che  dal  mortale  aspro  viaggio 
Sei  giunta  in  parte  ,  ove  col  ver  ti  siedi , 
E  puoi  fissare  e  sostenere  il  ciglio 
Entro   il  divin  consiglio  y 
In  cui  r  ordin  del  Mondo  impresso  vedi  • 
Tu  segui  il  corso  del  celeste  lume , 
Che  dal  suo  grembo  al  Quirinal  discende  j 
E  vedrai  come  accende 
Nel  SOVRANO  Pastor  voglie  e  costume. 
L' onor  de' marmi  che  innalzarti  intende 
Oggi  Innocenzo  ,  concepir'  le  stelle, 
E  son  tutte  le  belle 
Opre ,  di  cui  Roma  s'  adorna  e  veste  , 
Figlie  di  lui  d'  origine  celeste . 

Già  sente  a  tergo  i  corridor  veloci 
Della  novella  etate  il  secol  nostro  , 
E  già  pensa  a  deporre  il  fren  dell'  ore  j 
E  già  di  gigli  inghirlandala  e  d'  ostro 
Pressò  ^'  Iodiche  fopi 
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Attende  la  belV  alba  il  novo  onore  : 

E  quegli  incontra  il  suo  fatale  orrore 

£  intrepido  sostiene  il  grande  editto  ^ 

Che  ancor  cadendo  eteruerk  se  stesso  ; 

Però  eh'  ei  porta  impresso 

Nella  sua  fronte  il  tuo  gran  nome  invitto  ? 

E  quella ,  che  sul  Gange  al  corso  è  destg  « 

Sorgerà  lieta  al  grand'  uffizio  intenta  , 

Sol  di  mirar  contenta 

L' Urna  Real  che  al  cener  tuo  s'  appresta  . 

Non  è ,  non  è  tua  bella  luce  spenta  ; 

Che  i  tuoi  gran  Genj  a  i  sacri  marmi  intorno 

Faranno  anco  soggiorno  : 

Ed  oh  quante  faville  ancor  feconde 

D'  alta  pietà  la  bella  polve  asconde  ! 

Verran  sul  Tebro  gli  Etiopi  e  gì'  Indi  y 
E  di  barbare  bende  avvolti  i  crini 

I  re  dell'  Asia  alla  beli'  Urna  innanzi  j 
Da  lei  spirar  vedran  lampi  divini  , 

E  nove  cure  ,  e  quindi 

Sorgere  il  Vero  da'  tuoi  sacri  avanzi  . 

II  mondo  avrà ,  che  sospirò  poc'  anzi  , 
Insìn  dall'  ombra  tua  novo  intelletto  5 

E  quel ,  che  soggiogasti ,  orrido  inganno 

Avrà  il  secondo  affanno  , 

O  la  tua  luce  accoglierà  nel  petto  . 

Deporran  l'  aste  e  i  sanguinosi  acciari 

A  pie  della  grand'  Urna  i  re  guerrieri, 

E  i  feroci  pensieri 

Di  dar  freno  alle  terre,  e  legge  aj  mari  ; 
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Non  mìreran  ne'  sospirati  imperì 
Più  r  amiche  lusinghe  e  il  primo  volto  ; 
Che  da'  tuoi  raggi  accolto 
Il  lor  desio  prenderà  a  sdegno  il  suolo  , 
£  spiegherà  sol  per  le  stelle  il  volo . 


A  Monsignore  MincEiio  D'Astb. 

"Lì  Regina  di  Svezia  comandò  all'Autore  che  cele- 
brasse il  Baron  d'Aste,  di  lui  fratello,  morto  neli* 
Assedio  di  Buda . 


Vider  Marte  e  Quirino 
Aspro  fanciullo  altero 
Per  entro  il  suo  pensiero 
Tener  consiglio  col  valor  Latino  : 
Poi  vider  le  faville 
Del  suo  primiero  ardire 
Su  r  Istro  alzarsi ,  e  far  men  belle  1*  ire 
Del  procelloso  Achille  . 

Come  nube  che  splenda 
In  fra  baleni  e  lampi , 
E  poscia  avvien  che  avvampi , 
£  tutta  in  ira  giù  dal  ciel  discenda  ; 
Tale  il  Romano    invitto 
Venne  a  tuonar  sul  Trace , 
E  nel  vibrar  sdegnoso  asta  pugnace 
Fé'  il  grande  Impero  afflitto. 
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Alto  giocondo  orrore 
Avea  Roma  sul  ciglio 
lu  ascoltar  del  figlio 

L'  aspre  t>attaglie  e  il  coraggioso  ardore  : 
Su  la  lerribii  arte 
Anuniravan  gli  Dei 

liui ,  che  iugonibrar  solca  d'ampj  trofei 
Cotanta  via  di  Marte  . 

O  se  per  lui  men  pronte 
.,Giungcan  V  ore  crudeli  ! 
Satto  a'  tragici  veli 
L'  ardir  dell'  Asia  celeria  la  fronte  ; 
Soffrirebbe  dolente 
L'  alte  leggi  di  Roma  , 
E  di  lauri  orneria  V  eccelsa  chioiua 
Air  Italica  gente  . 

Oggi  a  ragion  sen  vanno 
Su  i  Germanici  lidi 
I  trionfali  gridi 

Tutti  conversi  in  voci  alle  d'  affunnp . 
Dure  vittorie  ingrate 
Di  sì  bel  sangue  asperse  1 
Qual  ria  ventura  mai  cotanta  offerse 
A  i  cor  doglia  e  pietate  ? 

Flebil  pompa  a  mirarsi 
I  vincitor  famosi 
Gir  taciti  e  pensosi  , 
K  co'proprj  trofei  talor  sdegnarsi  5 
Ah  non  per  certo  invano 
D'alta  mestizia  è  pieno 
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Il  Bavarico  Duce  ,  e  il  fier  Loreno , 
Stil  buon  sangne  Romano  ! 

Il  sì  bel  lume  è  spento 
Della  stagion  i^uerriefa  j 
Alla  milizia  altera 
È  tolto  il  suo  feroce  alto  talento  l 
Sperava  esster  soggiorno 
Roma  air  antica  gloria  ; 
E  funesta  di  pianto  aspra   memoria 
Le  siede  ora  d'  intorno  . 

O  quante  volte  corse 
Inver  le  palme  prime 
11  Cavalier  sublime  , 
E  i  più  bei  rami  alla  Gerniania  porse  ^ 
Ma  alle  grand'  opre  ardite 
Qual  corona  si  diede  ? 
Non  mai  si  vide  dispensar  mercede 
A  sue  belle  ferite  . 

Sol  del  valore  amica 

L'  immortale  Cristina 

Al  chiaro  Eroe  destina 

Schermo  fatai  contro  all'  età  nemica  ; 

Vuole,  degli  anni  a  scherno, 

Che  delle  belle  lodi 

I  potenti  di  Febo  eterni  modi 

Prendan  cura  e  governo . 

Non  mentirà  mia  voce  i 

Vedrete  ,  Augusti  ,  e  Regi  , 

Cardie  de'  suoi  gran  pregi 

Mie  vele  iiscir  fuor  dell'  Aonia  foce  ; 
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E  mentre  voi  sarete 

Di  maraviglia  gravi , 

Col  Komano  guerriero  andrao  le  navi 

Oltre  a  i  gorghi  di  Lete . 


VANITA*   de'  pensieri   UMANI . 

JNoi  non  ergemmo  altari 

Alla  Fortuna  ,  ai  Fati , 

Né  per  lor  tessiamo  inni  e  ghirlande  : 

O  sien  cortesi  o  avari  , 

O  sien  benigni   o  irati , 

Non  chieggiamo  da  lor  terre ,  né  mari  : 

E  se  talora ,  al  pari 

De'  monarchi  potenti , 

Vogliam  scettro  ed  impero, 

E  tributarie  genti, 

Seguiam  nostro  pensiero 

Che  ascende  i  troni  d'  Oriente ,  e  quindi 

Governa  i  Persi ,  e  da  la  legge  agi'  Indi . 

Egli  1'  eroe  Pelleo  , 
Che  in  riva  al  Gange  siede  , 
Pieno  d'  alti  sospir  si  lascia  al  tergo  j 
Eli  or  dall'  India  riede 
Crudo  fatai  guerriero  , 
Cinto  d'  immenso  adamantino  usbergo  ; 
Scuote  r  orribir  asta 
Indomito  fremente, 
E  ai  pallidi  tiranni 
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Di  gelato  sudor  bagna  la  mente  ' 

Per  lui  cardie  d'  affanni  j 

Su  r  aspro   Termodonte 

Si  recidono  il  crine 

Le  feroci  Reine  , 

E  vede  sotto  il  freno 

Bel  suo   valor  invitto 

Gli  Antioclii  d'Asia  e  i  Tolomei  d'Egitto. 

Udiran  con   sorriso 
I  cittadin  del  Tebro 
Queste  nostre  venture  ,  e  questi  regni  , 
E  ben  diran  del  Lazio  i  ciliari  ingegni  ; 
Vaneggia  Arcadia,  e  il  suo  Parrasio  gode 
Fiorir  di  lieta  frode  : 
Ma  pur  nostro  intelletto 
Non  è  scemo  di  luce, 
Allor  che  a  suo  talento 
Le  vittorie  e  gì'  imperj  a  noi  produce  . 
Han  gP  infelici  Augusti 
Sol  le  corone  dalle  man  del  Fato  , 
E  con  le  cure  a  lato 
Piegnano  sempre  entro  a' confini  angusti, 
E  paventano  ognora 
Vedere  irata  dal  paterno  suolo 
La  potente  Fortuna  alzarsi  a  volo  . 

Nostro  pensier  non  teme  ; 
Solo  a  sua  voglia  i  lauri  suoi  depone  , 
E  sol  dai  troni  volontario  scende  5 
Ed  allor  la  magnanima  ragione 
Non  avvien  che  sen  dolga, 
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E  dal  desio  superbo  si  ditende  . 

Allora  a'  sclierno  ogni  spieudor  si  prende  , 

Né  degna  di  jmirar  iasli  reali  , 

Come  cose  mortali  . 

Vede  che  il  tempo  fugge , 

E  che  il  ben   di  qua  giù  ,  sia  fiuto  o  vero, 

Dal  destino  si  strugge  j 

E  sa  che  su  la  riva 

Della  fatai  palude 

De'  pastori  e  de'  re  stan  1'  ombre  ignude  . 

Io  che,  mercè  degli  auui  , 
Veggio  il  vero  da  presso  , 
Cui  giovanil  desio  mirar  non  cura, 
Nella  sua  fronte  impresso 
Scuopro  quanto  fra  noi  s'  adombra  e  oscura; 
Veggio  perchè  s' indura 
Entro  gli  affanni  un''  alma  , 
E  qual  error  l' ingombra  . 
Scorgo  che  solo  è  un'  ombra 
Quanto  tien  di  splendore  orma  e  figura  3 
E  la  sonora  fama 
Che  qui  vagjre  io  sento 
Altro  non  è  che  un  vento  , 
Anzi  a  taluno  intorno 

Queir   aura  popolar,  che  sorge  e  freme  , 
Gnor  non  è  ,  ma  di   vergogna  è  seme  . 

Le  lue  sembianze  eterne  , 
Oh   santa  Verità  !   tu  m'  additasti  , 
E  dell'  umane  cose 
Il  certo  foute  agli  occhi  miei  svelasti  j 
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Tu  il  Jeslre  e  la  speme  in  me  cangiasi! , 

E  da  che  il  mondo  intero 

Dentro  l'immagin  sua  mostri  al  mio  sguardo. 

Quanto  sospiro  ed  ardo 

D'  abitar  sol  questo  innocente  bosco  , 

Ove  i  tuoi  rai  conosco  I 

P^ermo  su  V  ali  il  mio  pensier  obblia 

Le  terre  e  i  mari ,  e  di  vagar  disdegna  ; 

Per  le  trionfa  e  regna  , 

E  cosa  fuor  di  te  nulla  desia  j 

Per  te  sovra  i  sentieri 

Di  giustizia  e  di  pace  andrà  veloce  , 

E  lume  ai  passi  suoi  sarà  tua  voce . 


AL    CARDINALE    ALBANO. 

Ilag;iona  il  Poeta  di  se  stesso . 

Io ,  mercè  delle  figlie  alme  di  Giove  , 

Non  d'  armento  o  di  gregge 

Son  ne' campi  d'Arcadia  umil  custode, 

Cultor  son  io  dell'  altrui  bella  lode  , 

Che  levo  in  alto  co'  sonori  versi  5 

Ed  ho  cento  destrieri 

Su  la  riva  d'  Alfèo  , 

Tutti  d'  eterne  penne  armati  il  dorso  , 

Che  certo  vf?rcheriaa  T  immenso  corso 

Che  fan  per  l'  alta  mole 

I  cavalli  del  Sole  . 
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Forse  i  paslor  delle  straniere  selve 
A  mia  possanza  negheranno  fede  ; 
Né  crederan  clic  l' immortali  Ninfe 
Nelle  capanne  mie  tanto  sovente 
Degnassero  posare  il  santo  piede  : 
Ma  pur  sempre    si  vede 
Ch'  ove  impressero  V  orme 
Ivi  virtù  non  dorme  , 
Ch'  or  s'  apre  in  fonti  di  celeste  vena  y 
Ed  or  si  spande  in  gloriosi   rami 
D' inclite  piante ,  e  le  campagne  adombra  y 
Ove  più  d'un  eroe  si  siede   all'  ombra  . 

Le  Muse  fiir  che  me  fanciullo  ancora 
Guidare  in  su  la  Parma  ai  bei  giaciuti  , 
Clie  per  me  poscia  avvinti 
Furo  co'  fiori  d'  Elicona  insieme  . 
Il  dolce  tempo  e  la  mia  prima  speme 
Ivi  trassi  cantando ,  e  1'  ozio  illustre 
Del  mio  Signor  fu  dono  ; 
Di  lui  ,  che  pien  di  gloria  e  di  consiglio 
Regge  d'  Italia  sii  feconda  parte  , 
Ov'  egli  sempre  accoglie 
Ogni  bel  pregio  di   valore  e  d'  arte  . 

In  grado  a  lui  seguendo  pur  le   saggo 
Dive  ,  che  di  mia  mente  hanno  governo  , 
M'  accesi  di  veder  l'  onda  Latina  j 
E  vidi  il  Tebro  ,  e  Roma  , 
Che  fuor  dell'  onorata  sua  ruina  , 
D'  altri  diademi  e  d'  altri  lauri  cinta  , 
Alza  r  augusta  chioma  . 
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Oli  (ante  volle  vinta  ^  e  non  mai  doma  , 

Alma  citta  di  Marte  ! 

Tanto  di  te  si  ragionò  nel  cielo  , 

Che  alfin  T  etorna  cura 

Mandò  per  1'  allo  corso  i  miglior  anni 

Alle  Romane  mura  • 

E  in  guise  allor  maravigliose  e  nove 

Dietti  sul  mondo  intero 

Sembianza  e  parte  del  celeste  impero  . 

Vidi  "1  Pastor  che  fu  cotanto  amavo 
Ai  Re  dell'Asia  ,  e  a  lui  d'intorno  accolti 
Sacri  purpurei  Padri  ,  eguali  ai  Regi  , 
E  ^inliUare  in  mezzo  ai  sette  colli 
Anime  chiare  ed  intelletli  egregi  : 
Poi  vidi  in  regia  selva 
In  un  bel  cerchio   uniti 
Della  mia  bella  Arcadia  almi  Pastori  , 
Pieni  tutti  d'  un  nume  altero  e  grande  , 
E  seco  avean  ,  per  far  celesti  onori 
A  Ninfe  ed  ad  Eroi  ,  versi  e  ghirlande  . 

Decilo ,  che  fioria  di  lauro  ed   ostro  , 
Per  man  mi  prese  ,  e  mi  condusse  'a  lei  > 
Che  giìi  per  lo  sentiero  degli  Dei 
Venne  a  recare  il  nome  al  secol  nostro  . 
Turbò  tutti  costei , 
Con  r  altero  splendor  de'  geuj  suoi , 
Antichi  e  novi  eroi  • 
E  tanta  fama  ottenne  , 

Che  Berecinlia  ,  e  Marte  ,   e  gli  altri  numi 
Pai-llan  con  la  gran  Donna  i  lor  pensieri , 
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Che  sclilva  alfin  d' imperi 
Venne  a  far  bella  Italia  ,  e  bella  Roma 
Con  arti  eccelse  e  memorabil  prove  , 
Qual  farebbe  fra  noi  Pallade  e  Giove . 

Innanzi  a'^lei  s'  accese 
Valor  entro  mia  mente  y 
Che  da  terra  a  levarmi  era  pos.sente  . 
Ito  sarei  su  per  le  nubi  a  lato 
Del  gran  consiglio  eterno 
Sin  dentro  i  nembi  a  ragionar  col  fato  ; 
Ma  le  belle  ferite 
Onde  Cintia  si  vide 

Per  le  selve  di  Caria  or  mesta  or  lieta , 
L'  alta  reina  a'  versi  miei  commise , 
E  in  cos'i  care  guise 
Il  nostro  canto  accolse, 
Che  nel  fulgor  T  avvolse 
De'  suoi  celesti  ingegni 
E  di  luce  real  tutto  V  asperse  : 
Indi  il  guardo  magnanimo  converse 
Ver  noi  sempre  giocondo  , 
E  a  nostre  Muse  in  ogni  tempo  diede 
Chiaro  d'  onor  mercede  . 

Quali  cose  ridico,  O  grande  Albano, 
A  te ,  che  s"i  sovente 
Innanzi  all'  alta  Donna  eri  presente  ! 
Altre  parole  entro  al  mio  core  io  porto  , 
Che  risuonano  meco  i  pregi  suoi  } 
Ed  or  desio  m'  accende 
Di  recare  al  tuo  guardo 
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Quel  che  in  mente  mi  splende , 

E  dentro  il  sea  mi  guardo  . 

Ho  meco  i  grandi  augurj 

Onde  tanto  Cristina 

Fama  di  te  ne'  miei  pensieri  impresse  ; 

E  sono  figlie  di  sue  voci  stesse 

Le  lodi ,  eh'  or  ti  sorgeranno  intorno . 

Certo  so  ben  ,  che  al  ciel  farò  ritorno  j 
Dicea  r  augusta  Donna ,  e  se  del  fato 
Il  balenare  intendo  , 

10  tosto  partirò  da  queste  frali 
Cose  air  alte  immortali  , 

Ove  i  miei  regni  e  i  miei  trofei  comprendo* 

JVon  verran  tutti  in  cielo 

I  gen)  miei ,  che  la  più  chiara  parte 

Fara  sua  sede  in  Lui, 

Che  da'  volgari  eroi  già  si  diparte  . 

Stanno  su  T  ali  i  gloriosi  lustri 

Che  recargli  dovranno  il  freu  del  mondo  j 

E  già  per  lui  nostro  intelletto  vede 

In  compagnia  del  Sole 

Gir  lo  splendor  della  Pi.oraana  fede  . 

Così  dicea  :  ne  1  formidabil  giorno  , 
Che  a  noi  poscia  la  tolse  , 
Fu  lento  a  porsi  in  su  le  vie  celesti  : 
Rapido  venne ,  e  sì  per  tempo  sciolse 
L'  anima  eccelsa  dal  terreno  ammanto . 
Alle  sue  stelle,  ai  Numi 
Forse  era  grave  V  aspettarla  tanto  : 

11  ciel  non  pose  mente  al  nostro  affanno 
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Kc  ol  lagrimoso  aspetto 

3)<;l  gran  pubblico  danno  . 

Allor  le  nostre  Muse 

Spogliar''  d' onor  le  chiome, 

Lasciar'  le  care  cetre  e  i  lieti  manti , 

Ed  eran  già  tutte  converse  in  pianti  , 

L'  alto  spirto  real  chiamando  a  nome  . 

Ma  tu  ,  Signor  ,  de'  chiari  genj  erede  , 

Asciugasti  il  lor  pianto ,  e  a  nova  speme 

Tu  richiamasti  i  carmi  ,  ed  or  ti  porto 

Quei ,  che  uu  tempo  ti  fur  diletti  e  cari , 

E  di  lor  ragionò  Bione  il   saggio. 

Che  di  uov'o  intelletto  alza  la   face 

Per  fugar  V  ombre  ,  e  per  aprire  il  vero  , 

E  uovi  raggi  col  suo  canto  spande  , 

Di  cui  si  veste  di  Licori  il  nome  , 

Che  per  le  selve  or  è  già  sacro  e  grande. 

Oii  se  verrà  ,  che  adempia 
I  grandi  augurj   il  fato  , 
Come  promette  tuo   valore  e  zelo  , 
E  in  ciò  s'  adopra  la  gran  Donna  in  cielo  ; 
Allor  delle  felici 

Tue  magnanime  cure  ,  e  sacri  affanni  , 
Udrai  miei  versi  ragionar  con  gli  anni  , 
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Alla  Santità  di  Clemente  XI  Sommo  Pontefice  (*) 

JVlase  !  voi ,  che  recaste  i  grandi  auguri 
Fuor  del  sacro  de' Fati  orror  celeste, 
E  far  tesoro  in  Vatican  poteste 
Di  sì  belle  speranze  a  i  dì  futuri, 
Or  che  T  alte  promesse 
Del  tolento  di  Dio  tutte  son  piene  , 
E  l'impero  di   Lui  s'è  posto  ia  mano 
Dell'  adorato  Albano , 
Che  r  immortai  sembianza  alto  sostiene  ; 
Oda  il  fiume  Romano 

La  superna  armonìa  che  un  tempo  intese 
Per  bocca   de'  suoi  Cigni  il  bel   Giordano  j 
E  la  dolce  degl'  inni  aurea  famìglia , 
Quasi  d'  eterni  fior  pioggia  divina  , 
Discenda  in  grembo  alla  Citta  Latina  . 

Non  voi  per  entro  le  Castalie  selve 
Guidate  il  suon  di  favolose  cetre  , 
Ma  su  nel  cicl  lungo  i  beati  fonti 
L'  ordine  delle  sfere  in  man  reggete , 
E  inspira  i   vostri  accenti 

Comp.  Lir.     II  1^ 


(*)    "  Dottissimo    nella  lingua  Grrca  .  coìtivator»? 
indefesso  degli  stiidj  d'ogni  maniera,  ristoratore  d'una 
sacra  grave   e  raacstisa  eloquenza,    splendido    e  ma- 
gnifico protettore  delle  scienze  e  delle  bell'arti." 
T/rnhoschi ,  Storia  della  Letteratura  Ital.  Tom.  VÌH 

Part.  ii.  nella  Prefazione .  Ed.  4^.  Modena  j  7g3. 
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L' aura  di  Lui  che  sì  compose  il  irono 

Sovra  il  fulmine  e  il  tuono  , 

E  fé'  ministri  suoi  le  nubi  e  i  venti, 

Innanzi  a  cui  V  Eternità  si  vede 

Star  sovra  immobil  piede  • 

Del  cui  gran  regno  in  su  1'  eterea  mole 

Sogliono  ragionar  V  Aurora  e  il  Sole  . 

Voi  pur  nel  seno  al  formidàbil  lume 
De'  suoi  consigli ,  onde  ha  principio  il  Fato, 
Scorgete  il  vero  ,  e  custodir  v'  è  dato 
In  petto  lo  splendor  de' suoi  pensieri. 
Che  poi  sul  labbro  a  i  vostri  figli  eroi 
Versar  potete  a  illuminar  gì'  imperi . 
E  così  vide  il  Nilo  ,  e  dentro  i  suoi 
Regni  vide  l' Eufrate 

Favellare  a  i  gran  troni ,  e  in  mezzo  all'  armi,  e 
Come  nunzj  di  Dio  ,  le  cetre  e  i  carmi. 

Così  poc'anzi  all' immortai  Cristina 
Feste  del  gran   presagio  illustre  dono  , 
Cile  ,  qualunque  io  mi  sia,  cantai  sul  Tebro, 
E  E-oma  allor  da  lutti  i  Sette  Colli 
Alzò  sua  speme  ,  e  rallegrò  gli  affanni 
Degli  anliclii   suoi  danni  , 
Ed  il  gran  dì  delle  future  cose 
In  mente  si  ripose  . 
Ea  santa  allor  Religion  converse 
Ambo  le  luci  in  cielo 
Di  lieto  pianto  asperse  , 
E ,  se  non  mente  il  vero  , 
Una  candida  luce  i  templi  cinse , 


GUI    DI.  l47 

E  un  bel  raggio  si  spinse 

Entro  il  sacro  di  Piero  ampio  soggiorno, 

E  andò  lambendo  il  sommo  altare  intorno  . 

Or  chi  fra  tante  pellegrine  trombe  , 
Cui  cammina  dinanzi  il  snon  di  morte, 
Diemmi   valor  si  forte 

Oud'  io  regga  in  mia  man  la  cetra  e  il  canto? 
Donde  ,  se  non  da  voi  ,  celesti  Muse  , 
Viemmi  lo  spirto  invitto  ? 
Anzi  il  vostro  poter  mi  leva  in  parte 
Ove  non  veggio  il  Re  de'  fiumi   afflitto. 
Ne  le  sue  sponde  insanguinate  e  sparte  ; 
Non  veggio  i  nembi  che  distende  Marte 
Su  i  nostri  dolci  ^rapi . 

Solo  avvien  che  mia  mente  arda  ed  avvampi, 
Desiando  spiegar  la  forza  e  V  ale 
Di  novo  inno  immortale  , 

Cui  dell'  aspre   battaglie  il  suon  non  giunge, 
E  degli  armati  fiumi   oltra  le   foci 
Intatte  ei  condurra  le  sacre  voci  . 

Lo  sdegno  del  gran  Dio  tra  nubi  infeste, 
Qual  asta  folgorante  ,  arde  e  riluce  , 
E  di  sua  man  ne  adduce 
Gli  atroci  giorni  e  le  stagion  funeste  ; 
Già  percossa  la  terra  ha  il  braccio  eterno , 
E  in  suo  furore  accenna 
Scuoter  da  i  poli  entro  gli  abissi  il  moudoj 
Pur  ,  se  dentro  il  profondo 
Vortice  delle  cose  il  ver  discerno  , 
Quando  diessi  in  governo 
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Tanta  mole  a  Clemente,  e  a  sua  viilute, 

Dio  rivolse  il  pensiero 

Anco  agli  anni  di  pace  e  di  salute  . 

Morir  non  ponno  i  regni  in  man  di  Lui , 

Che  mentre  egli  negò  trattare  il  freno 

Di  tanto  impero  ,  si  turbar'  le  stelle  , 

£d  allor  fu  veduto 

Quanto  il  Cielo  s'  oppose  al  gran  rifiuto . 

Regna  Clemente  ,  e  vive  Roma  ancora! 
Roma  ,  sotto  il  cui  pie  poc'  anzi  il  tuono 
E  il  turbine  faceano  aspra  dimora  ; 
Tratti  dall'  ira  in  guerra 
Procellosi  vapori  alzar'  le  fronti 
Dal  centro  della  terra  , 
E  scosso  il  fianco  de'  Latini  monti  , 
Ondeggiar  si  vedean  le  reggie  e  i  tempj , 
E  le  gran  moli   antiche 
Temean  gli  ultimi  scempj  . 
Stava  pensoso  il  Tcbro  , 
Paventando  snuurir  1'  usato  corso  , 
Ne  sperando  soccorso 
Già  si  crcdea  costretto 
Per  voragini  cieche  e  strade  ignote 
Gire  al  mar  senza  nome  e  senza  lido  j 
L'  Aquila  del  Tarpco  ,  che  alle  remote 
Nubi  sovente  trionfando  corse , 
Mal  si  fidava  di  trattar  le  penne  , 
Ancor  tremando  entro  il  suo  nido  augusto  j 
Tanto  r  ordin  del  Mondo  era  defoi'me , 
Mentre  alla  lerra  in  grembo 
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Il  turbine  fremea ,  ruggiva  il  neraLo . 

La  Reina  del  Lazio  afflitta  Donna 
Non  i  suoi  Curzj  in  sul  destriero  armati  , 
Né  a  sua  difesa  i  Fabj  suoi  chiedea , 
Ma  in  umil  treccia  e  gonna  , 
Senza  gli  onori  usati  , 
Squallida  a  piò  del  Vatican  giacca:    - 
Non  i  famosi  figli  io^  cor  volgea  , 
Che  non  temeva  di  terreno  assalto  , 
IMa  il  vigor  di  Colui  che  i  cieli  scuote  , 
Che  incurva  i  monti ,  inaridisce  i  mari , 
Il  profondo  agli  abissi  apre  e  percuote, 
Che  disperde  i  potenti , 
E  delle  reggie  loro  in  su  1'  arena 
I  cadaveri     sparge  ermi   ed  ignudi, 
E  fa  d' ampie  citta  lente  paludi. 

Roma ,  che  non  piegò  P  animo  altero 
Ne   a  lunga  età  feroce , 
Né  a  stranio  ferro  atroce , 
Sempre  ne'  casi  suoi  degna  d'  impero  5 
Anco  ne'  suoi  timori 
Ebbe  tanto  di  senno  e  di  consiglio  , 
Che  a  te  rivolse  ,  O  gran  Clemente,  il  ciglio. 
Né  altronde  ,  che  da  te  sperò  salute 
Su  r  estremo  periglio  . 

Tu  ,  che  presso  il  gran  Dio  cotanto  puoi  , 
Festi  novo  nel  ciel   sorger  desire , 
E  della  terra  i  già  disciolii   nodi 
A  tua  preghiera  ricongiunse  il  Fato  , 
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E  assicurò  Natura 

L'  antiche  basi  ^vle  Romane  mura  . 

Cercò  il  terror  con  la  vicina  iramago 
D'  abissi  e  di  ruine 
Crollar  1'  alte  e  divine 

Virtù. ,  che  nel  tuo  petto  hanno  soggiorno  ^ 
Ne  in  tanto  orror  si  scoloraro  il  voi  1*0 
Indomita  Costanza  ,  invilita  Fede  , 
Ma  con  sicuro  piede 
Calcaro  ogni  periglio,   ogni  spavento, 
E  fer  lor  voci  risonare  intorno  , 
Che  ancor  su  V  alma  ragionare  io  sento  : 
Come  vedrassi  mai  (  dicean  )  sepolto 
L'  onor  di  Roma  ,  nel  cui  seno  il  cielo 
Pose  del  regno  suo  T  alta  ragione , 
E  pose  insieme  il  suo  Ministro  e  i  suoi 
Fedeli  ,  e  donde  in  noi 
Tanta  si  sparse  di  timor  cagione  ? 
Noi  non  possiam  già  mai 
Tekner  per  man  di  Lui  V  orribil  scempio 
Qui  dove  ha  il  vero  culto  e  il  maggior  tempio. 

Che  lungo  il  Po  sacro  Pastore  inerme 
Potesse  sostener  V  aspetto  irato 
Del  Re  degli  Unni  armato  , 
E  le  voglie  di  lui  rendere  inferme  , 
Fu  spettacolo  illustre:   ed  è  non  meno 
Veder  le  ,  novo  successor  di  Piero  , 
Passar  sovra  il  terror  del  suolo  errante 
Con  non  dubbiose  piante. 


i 
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E  de'  Fati  arrestar  1'  aspro  pensiero  . 

Tanto  può  quella  Fede  ,  almi  Pastori  , 

Che  in  voi  s'  accese  ,  e  vie  pili  bella  splende 

Per  valor  di  quesl'  arte, 

CW  ambo  dal  cielo  aveste 

Di  dar  luce  alle  carte  1 

£  qual  remota  parte 

Del  mondo  oggi  non  sente  il  divin  lume  ? 

Varca  per  te.  Clemente  , 

Estranie  terre  e  pellegrini  mari , 

E  quinci  a  venerare  i  nostri    altari 

Il  Sarmata  gelato  or  move  ,  e  quindi 

Giungono  gli  Etiopi  ,  e  vengon  gì'  Indi  . 

E  l'alma  Pace  che  di  monte  in  monte 
Fuggi  smarrita,  e  non  trovò  mai  loco. 
Ne  pur  su  i  gioghi  d'  Àpcnnin  canuto , 
Che  da  guerriero  foco 
Arder  gli  alberghi  suoi  tutti  ha  veduto  ; 
Solo  dal  senuo  tuo  provvido  ajuto 
Ebbe  dentro  il  tuo  regno  ,  ove  le  spade  , 
Al  bellicoso  ardor  tolte  di  mano  , 
Di  custodire  i  suoi  riposi  haa  cura  ; 
E  vie  più  gli  assicura 
La  verace  di  te  fama  sublime  , 
Che  r  Universo  imprime 
Di  riverenza  e  maraviglia  insieme  ; 
Onde  sol  le  Provincie  a  le  soggette 
Oggi  commetter  pouno 
Nel  comune  terror  le  luci  al  sonno  . 
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Anzi  la  Donna  timida  e  fugace  , 
Che  non  trovò  dove  posare  il  piede  , 
Sotto  il  tuo  sguardo  or  s'avvalora,  e  crede 
Alla  nemica  sua  spegner  la  face. 
Sol  per  te  spera  V  animosa  Pace 
Alla  misera  Europa  , 
Dal  proprio  ferro  lacerata  e  doma, 
Fuor  deir  elmo  crudele 
Trar  V  onorata  cliioma  5 
E  già  il   divino  tuo  novo  intelletto 
Addita  a  i  re  guerrieri 
Delle  placide  cure  il  sacro  aspetto, 
E  mostra  lor  il  cielo  ,  ove  gì'  imperi 
Paventar  non  son  usi  assalto  o  scherno , 
E  il  lor  regnare  è  sovra  gli  anni  eterno - 

Oli ,  se  verrà  V  aurea  stagione  amica 
Ad  occupare  il  corso  a  i  giorni  irati  , 
E  se  vedrassi  esiliar  da  i  Fati 
La  ragione  dell'  armi ,  empia  nemica  ! 
Vedremo  allor  di  tua  virtìi  fecondo 
Alle  beli'  opre  antiche  alzarsi  il  mondo  5 
E  se  tanto  potesti 
In  su  gli   anni  funesti  , 
Che  sarà  poi  nel  dolce  andar  dell'  ore 
Su  per  sentier  felici  ? 
Accogli  pur  sotto  i  tuoi  sacri   auspici 
Con  magnanima  fronte  i  nostri  carmi , 
Che  già  non  sono  di  lusinghe  aspersi  ; 
E  lien  sa  Roma  che  1'  onor  primiero 
Di  nostre  Muse  è  lo  splendor  del  Vero  . 


CELIO   MAGNO 

Nato  ili  Venezia  nel  secolo  de<;inio  sesto .  Eserci- 
tò l'avvocatura.  Fu  uno  de"  migliori  lirici  del  suo  tem- 
po ;  e  nelle  Canzoni  è  eccellente ,  patetico  e  sublime . 
Mori  nel  1G63. 

CANZONI. 
In  Morte  dei  Signor  Marc' Antomio  Mìgno,  suo  Padre. 


Sorgi  dell'  onde  fuor  pallido  e  mesto , 
Faccia   prendendo  al  mio  dolor  simile  , 
Pietoso  Febo  ,  e  meco  a  pianger  riedi  ; 
Questo  è  1  di  che  a  rapir  T  alma  gentile 
Del  mio  buon  Padre,  oimè  !  fui  ciel  s\  presto, 
Restando  gli  occhi  miei  di  pianto  eredi  . 
E  ben  lagnar  mi  vedi 
A  gran  ragion  ,  poiché  si  fida  e  cara 
Scorta  air  entrar  di  questa  selva  errante 
In  uà  hiomento  mi  spario  davante  . 
Cruda  mia  sorte  avara 
Che  la  mi  tolse ,  e  'n  questa  pena  acerba 
Mostra  a  quanl'  altre  ancor  mia  vita  serba  . 

Da  troppo  dura  ingiuriosa  parte 
Ver  me  Fortuna  incominciò  suo  sdegno  , 
E  da  tropp'  erto  monte  al  pian  mi  stese  j 
Che  'n  un  punto  a'  suoi  colpi  esposto  segno 
Me  scorsi ,  al  vento  mie  speranze  sparte  , 
Con  troppo  debil  petto  a  tante  olTese  . 
Dir  si  potea  cortese 

Comp.  Lir,     II  20 
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Sua  crudeltà  d'  ogn'  altro  acerbo  danno  , 

Senza  il  sangue  bramar  di  questa  piaga  : 

O  ,  s'  era  pur  d'  uccider  lui  si  vaga 

Per  temprar  il  su'  affanno 

Far  oh'  ei  vedesse,  innanzi  all'  ore  estreme, 

A  vicin  frutto  in  me  fiorir  sua  speme  . 

Avea  due  lustri,  e'I  terzo  quasi  ,  il  Sole 
Volti  dal  di ,  eh'  alla  sua  nova  luce 
Nudo  parto  infelice  uscir  mi  scorse  , 
Che  ti  partisti ,  O  mio  sostegno  e  duce  ! 
Da  me  :   tu  '1  sai  (e  forse  ancor  teu''  dole  ) 
Che  ciò  grave  ferita  al  cor  ti  porse  . 
Ne  meno  al  duol  concorse  , 
Lasso,  che  meco  ad  un  tré  figli  tuoi  , 
Che  chiedean  latte  ancor  nel  seu  materno , 
Abbandonavi  per  esilio  eterno  5 
De'  quali  una  dapoi 
Pura  angioletta  con  veloci  penne 
Al  ciel  per  T  orme  tue  lieta  sen'  venne  . 

O  lei  felice  !  O  dipartir  beato  ! 
Che  'n  quella  età  ne  sua  miseria  scerse  , 
Ne  fu  serbata  a  si  penosi  guai . 
O  mie  gioje  e  speranze  ora  converse 
In  doglia  e'n  pianto  I  O  caro  allor  mio  stato 
Che  nella  vita  tua  me  stesso  amai  I 
Chi   più  tranquille  mai 
Voglie  o  dolci  pcnsier  chiuse  nel  petto  ? 
Chi  provò  della  mia  più  lieta  sorte 
Fin  cir  a  me  non  ti  tolse  invida  morte  ? 
Ma  lai  pace  e  diletto  , 


•^ 


e  E  L  I  O    M  A  e  N  O  .  l55 

Lasso,  ebbi  allor  ,  perchè  più  grnve  poscia 
Giunjressc  al  cor  la  desiiuata  angoscia  . 
Semplice  augello  io  fortunato  nido 
Mi  giacqui  un  tempo  alla  tua  dolce  cura  y 
E  sotto  r  ali  lue  contento  vissi  . 
Quanto  ebbi  1'  aria  allor  grata  e  sicura  , 
Mentre  innanzi  spiegando  il  volo  fido 
T'  ergevi  al  ciel ,  perdi'  io  dietro  seguissi  ; 
Ed  io  ,  gli  occhi  in  te  fìssi  , 
"Volar  tentava  il  tuo  cammin  servando. 
Ne ,  perch''  io  rimanessi  assai  lontano  , 
Eran  le  penne  mie  spiegate  in  vano  , 
Che  più  sempre  avanzando 
la  me  di  pur  salir  nova  vaghezza , 
la  te  sempre  crescea  speme  e  dolcezza . 

Ma  ,  mentre  è  tutta  in  noi  tua  cura  intenta  , 
E  in  grembo  a  tua  pietà  nostri  desiri 
Godeaa  tranquilla  e  riposata  pace  , 
Ecco ,  che  qual  arcier  che  ingordo  miri 
A  nova  preda ,  in  te  suo  strale  avventa  , 
E  ne  t'  uccide  morte  empia  e  rapace  . 
35fè  'u  ciò  pur  si  compiace 
L' ira  del  ciel ,  che  la  tua  fida  moglie  , 
(  Dolce  a  noi  madre,  in  cui  sola  s'accolse 
La  nostra  speme!)  ancor  per  se  ritolse  . 
Ahi ,   che  giammai  non  coglie 
D'  un  sol  colpo  Fortuna  ,  ove  fa  guerra  ! 
E  sol  pianto  e  miseria  alberga  in  terra . 

Che  dovea  far  ?  donde  sperar  pietade  ? 
Donde  attender  soccorso  orbato  e  solo 
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Dell'  uno  e  V  allro  mio  dolce  Parente  ? 

Io,  che  bisogno  avea  di  scorta  al  volo, 

L'  altrui  regger  convenni ,  e  'n  verde  etade 

Vestir  puro  fanciul  canuta  mente  j 

Onde  le  luci  intente 

Portai  sempre  a  fuggir  le  reti  e  1  visco  ; 

E ,  s'  a  lor  pur  piegai  ,  grazia  celeste 

Mi  fé'  r  ali  a  scamparne  accorte  o  preste , 

Membrando  in  ogni  risco 

Quel  che  tu ,   presso  a  morte  ,   in  me  sii  pio 

Già  per  norma  segnasti   al  viver  nyo  . 

Giacevi  infermo  ,  e  per  gravarli  il  ciglio 
Stendea  morte  la  man  T  ultimo  giorno, 
Che  pose  fine  alla  tua  degna  vita  . 
Tacita  e  mesta  al   caro  letto  intorno, 
Priva  d'  ogni  speranza     e  di  consiglio  , 
Stava  la  tua  famiglia  sbigottita  j 
Tu  ,  che  di  tua  partita 
Alto  marlir  premei  nel  saggio  core  , 
Con  fermo  viso  in  parlar  dolce   accorto 
Pregavi  al  nostro  duol  pace  e  conforto  • 
Indi  con  santo  ardore 
La  tua  pietate ,  in  me  le  luci  fisse  , 
Queste  parole  in  mezzo  U  cor  mi  scrisse. 

"  Figlio  ,  se  questo  è  pur  T  estremo  passo 
Della  mia  vita ,  ond'  io  son  sazio  e  stanco 
Se  non  per  voi  miei  cari  pegni  e  spene, 
Cedi  al  voler  divin,  cedi  al  crin  bianco  5 
E  morte  scusa  ,  in  me  se  1  corpo  lasso 
Vincendo  ornai  l'usato  stil  mantiene. 
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Ecco  pronta  al  tuo  bene 

Per  iBc  la  Madre  tua  fidata  e  pia  5 

Tu  fa  del  suo  voler  legge  a  te  slesso  , 

"Volto  sempre  al  cammin  per  cui  t' ho  messo  : 

E,  poiché  Talma  fia 

Sciolta  da  me  ,  di  puro  ardor  ripieno 

Prega    il  Signor  ,  che  la  raccolga  in  seno  .  '* 

Ciò  detto  a  pena  ,   olla  già  fredda  lingua 
Eterno  pose  ,  oimè  ,  silenzio  5   e  i  lumi 
Per  non  aprirli  più  mancando  chiuse  . 
Fia  mai  giusto  dolor  ,  eh'  altrui  consumi  , 
Del  mio  più  acerbo  ?  o  lume  altro  s'  estingua 
Di  chiare  doli  in  più   degn'  alma  infuse  ? 
Caro  a  Febo  e   alle  Muse  , 
Caro  delle  virtuli  al  santo  coro  , 
Spirto  d""  ogni  valor  ricco  e  fecondo  , 
Or  del  cielo   ornamento  ,  e  già  del  mondo! 
Ahi  mio  nobil  tesoro , 

Che  '1  soverchio  mio  duol  tronca  il  tuo  vanto. 
Ma  sempre  almen  t'  onorerò  col  pianto  ! 

Canzon  ,  vattene  in  cielo 
Suir  ali  che  '1  desio  veloce  spiega  , 
E  ricercando  infra  quei  santi  cori  , 
Tranne  il  mio  genitor  col  guardo  fuori  ; 
Poi  riverente  il  prega 

Che  del  duolo  ,  ond'  io  sento  il  cor  piagarmi. 
Scenda  in  sogno  talora  a  consolarmi . 
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DIO. 

Del  bel  Giordano  in  su  la  saci^a  riva 
Solo  sedeami  ,   ed  al  pensoso  volto 
Stanco  r  faceva  della  mia  palma  letto- 
Quand'  ecco  tra  splendor  che  d'  alto  usciva 
Un  dolce  suon  ,  ver  cui  Io  sguardo   volto , 
E  pien  di  gioja  e  maraviglia  il  petto  , 
Scorsi  dal  cielo  in  rilucente  aspetto 
Bianca  nube  apparir  d'angioli  cinta, 
Che  'n  giù  calando  al  fin  sovra  me  scese  , 
E  in  aria  si  sospese  . 
Restò  tutta  a  que'  rai  confusa  e  vinta 
L'  alma  ,  e  certa  che  nume  ivi  s'  asconda  , 
Le  divote  ginocchia  a  terra  inchina . 
Rotta  la  nube  allor  tosto  s'  aperse , 
E  nel  suo  cavo  sen  tre  Dee  scoperse 
Tutte  in  vista  s\  vaga  e  pellegrina, 
E  tanto  nel  mio  cor  dolce  e  gioconda, 
Che  uman  pensier  non  è  eh'  a  lei  risponda  ; 
Ma  la  prima ,  che  sparse  in  me  sua  luce  , 
Parea  dell'  altre  due  reina  e  duce  . 

Questa  in  gonna  d'  un  vel  candido  e  puro, 
Coronato  di  stelle  il  crine  avea 
Co'  lumi  bassi  ,  e  tutta  in  se  romita  : 
L'  altra  in  verde  e  bel  manto  un  cor    sicuro 
Mostrando ,  le  man  giunte  al  ciel  tenea 
Con  gli  occhi  e  col  pensiero  in  lui  rapita  : 
D'  ostro  ardente  la  terza  era  vestita , 
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E  frutti  e  fiori,  ond'  avea  colmo   il  seno, 
Spargea  con  larga  e  non  mai  stanca    mano  , 
La  prima  in  sovrumano 
Parlar  disciolse  alla  sua  lingua  il  freno  • 
Ed ,  "  O  cieca  ,  (  a  me  disse  )  O  stolta  mente 
Di  voi  mortali  1  O  miserabil  seme  I 
Mentre  lunge  da  Dio  ven'gite  errando, 
Ed  a' vostri  desir  pace  sperando, 
Ove  tra  guerra  ognor  si  piagne  e  geme . 
Quel  sommo  eterno  Amor  tanto  fervente 
In  tua  salate,  or  grazia  a  te  consente  , 
Che  '1  vero  ben  da  noi  ti  si  dimostri  ; 
Tu  nel  cor  serba  attento  i  delti  nostri  . 

Apre  nascendo  V  uom  pria  quasi  al  pianto 
Che  air  aria  gli  occhi  5   e  ben  quinci  predice 
Gravi  tormenti  a'  suoi  futuri  giorni . 
Ne  quaggili  vive  altro  animai  che  tanto 
Sia  di  cibo  e  vestir  privo  o  infelice  ^ 
Ne  che  Vi  corpo  più  fral  di  lui  soggiorni . 
L'  accoglie  poi  tra  mille  insidie  e  scorni 
Il  mondo  iniquo  ;  e  'n  labirinto  eterno 
Di  travagli  e  d'  error  l'intrica  e  gira  , 
Ch'  ognor  brama  e  sospira 
Olirà  il  suo  slt\lo  •   e  sente  un  venne  interno 
Che  le  midolle  ognor  consuma  e  rode  . 
Chi  d'  or  la  sete  o  di  diletti  appaga  ? 
Chi  mai  d' ambizion   termine  trova  ? 
E,  se  pur  dolce  in  tanto  amaro  prova, 
Di  soave  veleno  unge  la  piaga, 
£  di  mortai  Sirena  al  canto  gode  ; 
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CUe  quel  ben  torna  a  maggior  danno  e  frodci 
Ancor  ch'ei  ben  non  sia  ,  ma  sogno  ed  ombra, 
Che  non  sì  tosto  appar  che  fugge  e  sgombra. 

Ma  che  dirò  della  tremenda  e  fera 
Falce  ,  onde  Morte  ognor  pronta  minaccia 
Si,  ch'aver  sol  dal   cielo   un  cenno  attende? 
Ahi  quante  volte  allor  ,  eh'  altri  più  spera 
La  sua  man  lungi ,    e  che  più  lenta  giaccia  , 
Giunge  improvvisa,  e  U  crudo  ferro  stende. 
Voi ,  le  cui   voglie  sazie  appena  rende 
Il   mondo  lutto;   e,  quasi   eterni  foste, 
Monti  ognor  sopra  mouii  in  aria  ergete   , 
Voi ,   voi  tosto  sarete 

Vii  polve  ed  ossa  in   scura  tomba  poste  . 
E  tu  ancor  ,  che  m'  ascolli  ,  e  '1  fragil  vetro 
Del  viver  tuo  saldo  diamante  credi  , 
Egro  giacendo,  e  di  rimedio  casso, 
Ti   vedrai  giunto  al  duro  ultimo  passo  ; 
E  gli  amici  più  cari  ,  e  i  dolci   eredi 
Con  ogni  tuo  desir  lassando  addietro , 
Fredda  esangue  n'  andrai  soma  in  feretro  : 
Oltra  che  spesso  avvien  eh'  uom  moia  ,  come 
Fera  ,  senza  sepolcro  e  senza  nome  , 

Misera  umana  vita  !  ove  per  altra 
Miglior  nata  non  fosse  ,  e  un  sospir  solo 
Dell'  aura  estrema  in  lei  spegnesse  il  tutto  : 
Suo  peggio  fora  aver  mente  sì  scaltra , 
Che  '1  conoscer  il   mal  raddoppia  il  duolo  , 
E  buon  seme  daria  troppo  reo  frutto  . 
Ma  questo  divin  lume  in  voi  ridullo 
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Giammai  non  muore  ;  in  voi  1'  anima  regna 
Che  del  corporeo  vel  si  veste  e  spoglia  , 
La  qual ,   s'  ogni  sua  voglia 
Sprona  a  virtù  ,  del  ciel  si  rende  degna  ; 
E  quanto  prova  al  mondo  aspro  ed  acerbo 
Spregiando  fa  parer  dolce  e  soave  . 
Ma  ,  com'  uom  possa  a  tanta  speme  alzarsi  , 
M'  ascolta,  O  figlio  ;   e  ,  benché  siano  scarsi 
Tutti  umani  argomenti ,  ove  a  dar  s'  ave 
Luce  dell'  alto  incomprensibil  Verbo  , 
Quando  umiltà  non  pieghi  il  cor  superbo  , 
Tu  però  ,  che  di  sete  ardi  a'  miei  raggi  , 
Vo'  che  1  fonte  del  ver  ne  i  rivi  assaggi . 

Mira  del  corpo  universal   del  mondo 
Il  vago  aspetto  ,  e  T  animale  membra  , 
'  E  qual  han  dentro  occulto  spirto  infuso  . 
Mira  dell'  ampia  terra  il  sen  fecondo 
Quante   cose  produce  ,  e  quanto  sembra 
Ricco  del  hello  intorno  a  lui  diffuso  , 
E  teco  d'i  :   Questo  mirabil  chiuso 
Vigor,  che 'n   tante  e  sì  diverse  forme 
Tutto  crea  ,  tutto  avviva  ,  e  tutto  pasce  , 
Onde  move  ?  onde  nasce  ? 
Qual  fu  '1  maestro  a  tant'  opra  conforme  ? 
Qual   man  di  questo  fior  le  foglie  pinse  , 
E  gli  asperse  l'odor,  la  grazia,  e '1  riso? 
Chi  r  urna  e  1'  onde  a  questo  fiume  presta? 
E  1  volo  e  '1   canto  in  quel  bel  cigno  desta? 
Chi  da  i  lidi  più  bassi  ha  '1  mar  diviso  , 
E  per  quattro  stngion  l'anno  distinse? 
Comp,  Lir.    Il  2i 
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Chi  '1  ciel  di  sielle  ,  e  chi  di  raggi  cinse 
La  Luna  e  '1  Sole  ,  e  con  perpetuo  enoie 
Sì  costante  lor  die  molo  e  splendore  ? 

Non  son,  iion  sono  il  mar,  la  terra,  e  '1  cielo 
Altro  che  di  Dio  specchj  ,  e  voci ,  e  lingue, 
Che  sua  gloria  cantando  innalzan  sempre  ; 
E  ne  fia  certo  ogn'  un   che  squarci  il   velo , 
Che  degli   occhi  delP  alma  il  lume  eslingue, 
E  che  r  orecchie  a  suon  mortai  non  stempre. 
I\Ia  l'uom,  più  eh''  altri,  in  chiare  e  vive  tempre 
J3e^  risonar  1'  alta  bontà  superna  , 
Se  de' suoi  proprj  onor  grato  s'accorge, 
E  in  se  rivolto  scorge 
Quanto  ha  splendor  della  bellezza  eterna  . 
Ei  di  questo  mondan  teatro  immenso 
Nobil  re  siede  in  più  sublime  parte, 
Anzi  del  mondo  è  pur  teatro  ei  slesso  . 
E  del  gran  re  del  ciel  che  mira  in  esso 
La  sua  sembianza ,  e  tante  grazie  sparte  , 
Tutto  ver  lui  d'amor  benigno  accenso  . 
Ahi  mal  sano  inlclletlo  !  ahi  cieco  senso! 
Com'  esser  può  che  sì  continua  e  fosca 
Nolte  v'  ingombri  ,  e  '1  Sol  non  si  conosca  ? 
Che  ,  benché  fuor  di  queste  nebbie  aperto 
Scorgerlo  in  van  procuri  occhio  mortale  , 
Tanto  splende  però,  che  giorno  apj'orta. 
Questo  in  ogni  camrnin  più  oscuro  ed  erto 
E  fido  lume,  e  giunge  ai  piedi  1'  ale  , 
E  d'ineffabil  gioja  i   cor  conforta. 
Questo  ebber  giìi  per  solo  duce  e  scorta 
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Mille  lingue  divine  e  sacri  spirti , 

Che  1  fero  in   voci   e  'ri  carte  altrui  s^i  ciliare, 

E  che  '1  mondo  spregiar© 

Tra  boschi  e  grolle  in  panni  rozzi  ed  irti  . 

E  voi  che  'n  tanta  copia  ,  alme  beate  , 

Palma  portaste  di  martirio  atroce  , 

O  di  che  ferma  in  Dio  fede  splendeste  ! 

Mentr'  or  sott'  empia  spada  il  collo  preste 

Porgete  ,  e  di  tiranno  aspro  e  feroce 

Col  mar  del  vostro  sangue  i  pie  bagnate  ^ 

Or  di  gemiti  in  vece  inni  cantate 

Fi'a  r  aspre  rote   e  fra  le  fiamme  ardenti  , 

Stancando  crudeltà  ne'  suoi  tormenti . 

Noi  fummo  allor  vostra  fortezza  »  e  vostre 
Dolci  compagne  in  qua'  supplicj  tanti 
Che  frale  e   vano  ogni  altro  schermo  fora  ♦ 
Cosi  son  giunte  ognor  le  voglie   nostre 
D'  un  foco  accese  in  desir  giusti  e  santi  j 
Ne  r  una  senza  T  altra  unqua  dimora. 
Dio  e'  inviò  per  fide  scorte  ognora 
Deir  uom ,  SI  caro  a  lui  diletto  figlio  , 
Onde  seco  per  noi  si  ricongiunga  , 
Ed  in  sua  patria  giunga  .  • 

Ma  quella  i  son  eh'  al  ver  gli  allumo  il  ciglio, 
E  d'  aperto   mirarlo  il  rendo  degno  , 
Ove  cieco  salir  per  se  non  basta  ; 
Ed  ove  giunto  ogni  altro  ben  disprezza  . 
Tu  meco  dunque  a  contemplar  t'  avvezza 
Ed  a  lodar  ,  con  niente  pura  e  casta  , 
L'  alto  Signor  di  quel  celeste  regno 
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Dietro  a  me  per  la  via  ,  eh'  ora  t'  insegno  : 
Ma ,  mentre  le  mie  voci  orando  segui  , 
Fa  che  '1  mio  cor,  più  che  la  lingua  ,  adegui. 

O  di  somma  bonlale  ardente  Sole , 
A  par  di  cui  quesl'  altro  è  notte  oscura  , 
Vera  vita  del  mondo  ,  e  vero  lume  ! 
Tu,  eh'  ài  semplice  suon  di  tue  parole 
Il  producesti  ,  e  n'  hai  paterna   cura  ; 
Tu  ,  e'  hai  '1  poter  ,  quanto  il  voler  presume. 

0  fonte  senza  fonte  !  O   immenso  fiume 
Che  stando  fermo  corri,  e  dando  abbondi, 
E  senza  derivar  da  te  derivi  ! 

Tu,  ch'eterno   in  te  vivi, 

E  quanto   pili  ti   mostri  e  più  t'  ascondi  : 

Tu  che  ,  quand'  alma  ha  di  tua  luce  vaghi 

1  suoi   desir  ,  le  scorgi  al  cielo  il  volo 
Rinnovata  Fenice  a' raggi  tuoi^ 

Se  nulla  è  fuor  di  te  ,  che  solo  puoi 
Esser  premio  a  te  stesso  5  e  se  tu  solo 
Dai  1  ben  ,    l'obbligo  avvivi,  e'I  merlo  paghi. 
S'ogni  opra  adernpi,  ogni  desire  appaghi. 
Dal  cicl  benigno  nel  mio  cor  discendi, 
E  gloria  a  te  con  la  mia  lingua   rendi  .  '* 
Mentre  così  cantava,  e  del  suo  foco 
Divin  m' ardea  la  bella  Duce  mia, 
L'altre  ancor  la  seguian  col  canto  loro, 
E  degli  angioli  insieme  il  sacro  coro  ; 
Del  cui  concento  intorno  il  ciel  gioia  , 
Sembrando  un  novo  paradiso  il  loco . 
Conobbi  allor  ,  che  '1  saper  nostro  e  un  giocoj 
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E  che  quel  ,  che  di  Dio  si  liea  per  fede, 
Cerio  è  via  più  di  quel  che  V  occhio   vede  . 


Ragiona  il  Poeta  di  sé  stesso  ,  della  sua  sorte ,  e  delle 
sue  sciagure  . 

JMe  stesso  io  piango;  e  della  propria  morte 
Apparecchio  1'  esequie  ,  anzi  cir  io  pera  , 
Cir  ognor  in  vista  fera 

M'  appar  davanti,  e  '1  cor  di  tema  agghiaccia: 
Chiaro  indicio  ,  che  già  V  ultima  sera 
S'  appressi,  el  fin  di  mie  giornate  apporto. 
Ne  piango  ,  perchè  sorte 
Larga  e  benigna  abbandonar  mi  spiacela  5 
Anzi  or  con  più  ,  che  mai  ,  turbata  faccia 
Fortuna  provo  a  farmi  oltraggio  intenta. 
Ma  ,  se  in   colai  pensier  V  anima  immersa 
Geme  ,  e  lagrime   versa  , 
E  del  su'  amato  nido  uscir  paventa  ; 
Natura  il  fa  ,  che  per  usata  norma 
L' immagine  di   morte  orriLnl  forma  . 

Lasso  me  !  che    quest'  alma  e  dolce  luce. 
Questo  bel  ciel  ,  quest'aere,   ond' i' respiro  , 
Lasciar  convegno  ;  e  miro 
Fornito  il  corso  di  mia  vita  omai  . 
E  r  esalar  d'  un  sol  breve  sospiro 
A' languid'' occhi  eterna  notte  adduce: 
Ne  per  lor  mai  più  luce 
Febo ,  o  scopre  per  lo  più  Cintia  i  rai . 
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K  tu  lingua  ,  e  tu  cor  ,  eh'  i  vostri  lai 

Spargete  or  meco  in  dolorose  note  , 

E  voi   p'è  ,  giunti  a' vostri  ultimi  }>as3Ì , 

Non  pur  di  spirto   cassi 

Sarete  ,   e  membra  d'  ogni  senso  vote  , 

Ma  (lenirò  alla  funesta  oscura  fossa 

Cangiali  in  massa  vii  di  polve  e  d'  ossa  . 

Oh  di  nostre  fatiche  empio  riposo  -, 
E  d'ogni   uman  sudor  meta  infelice'. 
Di  cui  torcer  non  lice 
Pur  orma ,  né  sperar  pietade  alcuna  ! 
Che  vai,  perdi' altri  sia  chiaro   e  felice 
Di  gloria  d'  avi ,  o  d'  oro  in  arca  ascoso  , 
E  d'  ogni  don  giojoso 
Che  natura  può  dar  larga ,  o  fortuna , 
Se  tutto    è  falso  ben   sotto  la  Luna  ? 
E  la  vita  sparisce  ,  a  lampo  eguale 
•Che  subito  dal  cielo  esca  ,  e  s'asconda? 
E  ,  s'  ove  è  pili  gioconda  , 
Pili  acerbo  scocca  morte  il  crudo  strale  ? 
Pur  jer  misero  io  nacqui  :  ed  oggi  il  crine 
Di  neve  ho  sparso  ,  e  già  son  giunto  al  fine. 

N^  per  SI  corta  via  vestigio  impressi 
Senz'  aver  di  mia  sorte   onde  lagnarme  : 
Che  dall'empia  assaltarme 
Vidi  con  alte  ingiurie  a  ciascun  varco  ; 
Contra  la  qual  da  pria  non  ebbi  altr'  arme 
Che  lagrime ,  e  sospir  dall'  alma  espressi  . 
Poi  de'  miei  danni  stessi 
JL'  uso  a  portar  m'  agevolò  V  incarco  . 
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Quinci  a  studio  noti  suo  per  forza,  T  arco 

Rivolto  111  del  mio  debile  ÌDgef;uo 

Tra  U  roco  suou  di  strepitose  liti  j 

Ove  i  dì  più  fioriti 

Spesi ,  e  par  ,  che  M  prendesse  Apollo  a  sdegno: 

Che  ,  se  losser  già  sacri  al  suo  bel  nome , 

Forse  or  di  lauro  andrei  cinto  le  chiome  . 

Ma  qual  colpa  n' ebb'  io  ,  se '1  cielo  avverso 
Par  che  mai  sempre  a'  bei  desir  coutenda  -^ 
E  virtù  poco  splenda  , 

Se  luce  a  lei  non  dan  le  gemme  e  V  oro  ? 

Ne  quanto  il  dritto  e  la  natura  offeuda 

S'  accorge  il  mondo  ,  in  tal  error  sommerso. 

Al  qual  anch'  io  converso 

Delle  fortune  mie  cercai  ristoro  : 
■  Benché  parco  bramar  fu  '1  mio  tesoro  , 

Con  r  alma  in  sé  di  liberta  sol  vaga , 

E  d'  onest'  ozio  ,  più  che  d'  altro  ,  ardente  : 

Resa  talor  la  mente  , 

Quasi  per  furto  ,  infra  le  Muse  paga  , 

Che,  de'prim'anni  miei  dolci  nodrici, 

Fur  poi  conforto  a'  miei  giorni  infelici  . 
Un  ben ,  eh''  ogni  mal  vinse  ,  il  ciel  mi  diede- 

Quando  degnò  della  sua  grazia  ornarmi 

L'  alta  mia  Patria ,  e  farmi 

Servo  a  se ,  noto  altrui ,  caro  a  me  stesso  j 

Onde  umil  corsi,   ov'io  senti' chiamarmi , 

A  più  nobil  cammin  volgendo  il  piede: 
Cosi  air  ardente  fede 

Pari  ingegno  e  valor  fosse  coucesso  , 
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O  pria  sì  degno  peso  a  me  commesso  , 

Che  saldo  aimen  sarebbe  in  qualche  part.* 

L'  infinito  dover,  che  l'alma  preme  . 

Quinci   in  qiiesl'  ore  estreme 

Ella   con   maggior  duol  da  me  si  parte  ; 

Ch'  ove  air  obbligo  scior  la  Patria  invita  , 

Non  pon  mille  bastar ,  non  oh'  una  vita  . 

Dunque,  s'ora  il  mio  fil  trónca  la  dura 
Parca  ,  quanti  ho  de'  miei  più  cari  e  fidi 
Amor  cortese  guidi 

Al  marmo ,  in  eh'  io  sarò  tosto  sepolto  : 
E  la  pietà  ,  che  'n  lor  mai  sempre  vidi , 
Qualche  lagrima  doni  a  mia  sventura  . 
E  ,  se  pur  di  me  cura 

Ebbe  mai  Febo  ,  anch'  ei  con  mesto  volto 
Desini  mostrarsi  ad  onorar  rivolto 
Un  fedel  servo  ,  onde  rea  morte  il  priva  j 
Prestin  le  Muse  ancor  benigno  e  pio 
XJflScio  al  ceaer  mio  : 
E  su  la  tomba  il  mio  nome  si  scriva  ; 
Acciò  ,  se  'I  tacerà  d'  altro  onor  casso 
La  fama  ,  almcn  ne  parli  il  muto  sasso  . 

Andresti  e  tu,  più  eh'  altri  afflitto  e  smorto  > 
A  versar  sovra  me  tuo  pianto  amaro  , 
Mio  germe  unico  e  caro  , 
Se  'n  tua  tenera  eia  capisse  il  duolo  . 
Ahi ,  che  simMe  al  mio  destino  avaro 
Piovi  1  cir  a  pena  anch'io  nel  mondo  scorto 
Piansi   infelice  il    morto 
Mio  geaitor ,  restando  orbato  e  solo. 
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Misero  erede  !  a  cui  sol  largo  stuolo 

D'  affanni  io  lascio  in  dura  povertade  , 

Cliiudeado  gli  occhi,  cime,  da  te  lontaao  . 

Porgi ,  o  Padre  sovrano  , 

Per  me  soccorso  all'  innocente  etade  : 

Ond'  ei  sicuro  da'  miei  colpi  acerbi 

"Viva  ,  e  deli'  ossa  mie  memoria  serbi  . 

Ahi  ch'anzi  pur,  Signor,  pregar  dovrei 
Per  le  mie  gravi  colpe  al  varco  estremo  j 
Dove  pavento  e  tremo 
Della  giust'ira  tua,  mentre  a  lor  guardo. 
Tu  ,  cui  condusse  in  terra  amor  supremo 
A  lavar  col  tuo  sangue  i  falli  miei , 
Tu  ,  che  faltor  mio  sei  , 
Volgi  neir  opra  tua  pietoso  il  guardo  . 
Ch'or  è  pronto  il  peutir  ,  se  fu  '1  cor  tardo 
Per  la  tua  strada  ,  e  vòlto  a'  propri  danni  ; 
E  con  lagrime  amare  il  duol  ne  mastro  j 
Tu  dall' infernal  mostro 
L'  alma  difendi ,  e  da  perpetui  affanni , 
Tal  che ,  d'  ogni  suo  peso  e  nodo  sciolta  , 
Di  tua  grazia  gioisca  in  ciel  raccolta  . 

La  su ,  là  su  ,  Canzon  ,  la  vera  eterna 
Patria  n'  aspella  :  a  Dio  sen  torni  1'  alma  , 
Che  sol  bear  la  può  d'  ogni  sua  brama  : 
E  ,  poi  che  già  mi  cliiama 
A  depor  questa  fral  corporea  salma  , 
Prestimi  grazia  alla  partita  innanzi , 
Ch' almen  qualch' ora  a  ben  morir  m'avanzi. 

Conip.  tir.     II  2j 
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CANZONI 


1  Due  Amori  alla  Tomba  del  PetrabcA. 

Oovra  la  tomba  ,  ove  lasciò  il  suo  frale 
Colui,  cai   piacque  tanto  un  verde  lauro. 
Quasi   a   prender  ristauro 
V:di  sedersi  i  due  nostri  tiranni . 
L'  uno  gli   strali    infranti  e  F  arco  d'  auro 
Teneva  a'  piedi  ,  e  avea  dimesse  V  ale  ; 
L'  .'litro  ,  che  del  mio  male 
IN'on  si  vede  mai  sazio  e  de'  miei  danni , 
Coir  arco  teso  e  cogli  aperti  vanni 
Guardava  me,  che  mal  facea  disegno 
Di  fuggir  da  suo  regno: 


E  sì  di  noi,  fli  tiosiro  opre  parlare, 
Clic  '1   ricordarlo  è  arr\nro  : 
Poiché  r  un  dava  laudi  al  suo  già  morlo  ; 
A  me  biasimi  Taltro  ,  e  non  a  torto  . 

Quel  comincnò  :  Mai  sempre  ossa  onorate! 
A  me  sacre  sarete  ,    al  mondo  care  ; 
Che  le  memorie  chiare 
Delle  mie  fiamme,   e  del  leggiadro  stile. 
Cui  uè  Ro'na  ne  Atene  udì  gik '1  pare, 
Pieno  insieni  del  mio  loco  e  d'  onestate  , 
D'  una  in   un'  altra  etate 
Saran  diletto  d'  ogni  cor  non  vile  : 
E  tu  ,   che  le  reggesti  ,  Alma  gentile! 
Perdonami  dal  ciel  ,  s'  io  li  colmai 
Di  tanto  duol  ,  che  mai 
Sotto  mie  dure  leggi  altri  non  ebbe  ; 
Perchè ,  se  '1   vero  debbe 
Guardarsi  ,   tua  virtute  incolpar  dei  , 
S'  io  fui  crudele  ,  e  V  onesta  di  lei  . 

Ben  sai  ,  che  questo  a  rne  diede  Natura 
Di  non  poter  altrui  senz'  amarezza 
Mescer  la  mia  dolcezza  : 
Che  dunque  lar  potea  contra  '1  costume  ? 
Pensa  qual' io  mi  sia,  qual  la  bellezza 
Di  cui  t'  accesi  ,  e  eh""  or  di  te  sicura 
Nella  magiou   pili   pura 
Se  slessa  e  te  contempla  iu  uu  sol  lume  : 
Poscia,  O  mio  servo  un  tempo,  ed  or  m  io  Nume^ 
Ti  sdegna  meco .   Che  se  ([uella   ed  io 
Temprammo   il  tuo  desio, 
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Perchè  fossi  lassù  con  lei  beato  , 

E  quaggiù  rinomato 

Con  tanta  ,  e  a  tutti  nota  ,  eterna  istoria, 

Ti  sdegnerai  di  tua  salute  e  gloria  . 

Così  detto,  versò  di  caldo  pianto, 
E  di  se  degno ,  larghe  e  torbid'  onde 
Nel  sasso  che  nasconde 
II  bel  tesoro  ,  e  piìi  baci  v'  impresse  . 
Il  che  vcggendo  io  meco  dissi  :  Donde 
Avvien  ,  che  1  mio  con  me  sia  crudel  tanto? 
Che  nel  mio  frale  ammanto  , 
E  nelle  fredde  mie  ceneri  stesse 
Sarà  un  Creonte  ,  o  s'  altro  tal  si  lesse  . 
Quel  poi  rivolto  al  mio  ,  che  fuor  dell'  uso 
Era  mesto,  e  confuso, 
Odimi  ,  disse  ,  e  teco  m'  oda  ancora 
Ogni  gentil  ,  che  onora 
I  costumi  e  le  rime  alle  di  lui, 
I  miei  obblighi  eterni  e  i  pregi  sui . 

,,  E  perchè  il  ver  s'  intenda  a  parte  aparte. 
Dico  ,  e  tu  'jl  sai ,  che  quel  nostro  fratello 
Dal  ciel ,  da  noi  rubello  , 
Cui  pasce  1"  ozio  molle  e  i  piacer  brutti , 
Air  età  prisca  s'era  fatto  bello 
D'esser  conto  ,  lodato  in  mille  carte. 
A  lui  1'  ingegno  ,  e  T  arte  , 
E  r  adorno  parlar  sacraron  tutti 
Quei ,  che  pi;r  lui  non  tenner  gli  occhi  asciutti: 
Onde  deir  opre  sue  folli  eran  piene 
Ascra  ,  Lesbo  ,  e  Cirene  . 
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Roma  poi  stese  il  di  lui  grido  e  i  carmi, 
Sin  dove  andò  colT  armi  ; 
Ed  eran  d'  alte  lodi  e  d'  onor  degne 
Lesbia  ,  Nemesi  ,  Delia  ,  ed  altre  indegne  . 

Io  poi  ramingo  per  breve  momento 
Talor  nel  cor  di  giovanetto  onesto 
Mi  riposai  ;  ma  presto 
Indi  mi  discacciò  T  usanza  rea  : 
E  '1  buon  Platone  ,  più.  a   vedermi  presto 
Che  a  pascermi  del  mio  primo  alimento  , 
O  cV  un  soave  accento  , 
O  d' un  bel  guardo ,  tal  mi  dipingea , 
Che  fu  creduto  una  sognata  idea  ; 
Onde  gli  amanti  se  ne  feron  gioco 
Avvezzi  air  altro  foco  , 
Me  d'  ogni  bel  piacer  credendo  scLiivo  , 
Che  sentir  po*;sa  uom  vivo. 
Si  fui  gran  tempo  in  oziose  scuole 
Soggetto  di  sofismi  e  di  parole  . 

Questo  fu  il  primo  amante ,  che  provasse 
Le  sante  forze  della  mia  boutade  , 
Questo  insegnò  le  strade 
Su  le  mie  ali  di  levarsi  a  Dio  , 
E  come  di  terrena  e  fral  beltade 
Eterno  e  puro  mele  si  gustasse  ; 
Egli  temprò  le  basse 
Voglie  co^pensier  saggi,  ed  egli  unlo 
Con  severa  onestà  gentil  desìo  : 
Privo  per  lui  del  mal  temuto  regno 
Il  fratel  nostro  indegno  , 
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A  me  gli  affetti  ,  a  me  volser  le  rime 
Anime  elette  e  prime  , 
Mio  pregio  eterno ,  e  della  bella  parie 
Che  'I  m;ire,  e  T  Alpe  serra,  e  Apeniiiit  parlo. 

S"!  disse;  e'I  mio  sdegnoso  oltre  all'usato 
A  dir  mi  prese  rampognando  ;   Or  odi 
Quanto  ben  ,  quante  lodi 
Egli  ha  da  quello  ;  ed  io  ,  di   te  che  spero? 
Forse  o  negli  occhi  ,  o  negli  onesti  modi 
Fu  men  di  Laura  <piel  tuo  Sole  ornato  ? 
Poi  dir  men  fortunato 
Solo  per  te ,  che  dal  cammin  primiero 
Lunge ,  e  da  lei  cercasti  altro  sentiero  . 
Ed  io  credendo  a  que'  tuoi   primi   sltidj  , 
A  quelle  tue  virludi , 
Che  iralignaron  tosto  in  frutti  amari  , 
Ne  altendea  dolci  e  chiari 
Pregi  ,  quanti  quest'  altro  avesse  mai  : 
Or  guarda  il  grand'  onor  ,  che  tu  mi   fai  . 

Fors' ella  ed  io  siam  soli  ad  accusarti? 
Accusanti  le  stelle  e  i  bei  pianeti 
Che  ti  si  volser  lieti  , 
E  dierti  ingegno  alle  beli'  arti  pronto  ; 
Di  che  tu  vedi ,  che  buon  frutto  mieti . 
T'  accusa  il  ciel ,  che  tante  in  richiamarli 
Tenne  maniere  ed  arti  ; 
E  '1  bel  paese  tra  V  Eiino  e  'l  Tronto  , 
E  '1  tuo  nido  ,  e  di  lei ,  che  saria  conto 
Nelle  belle  lue  rime,  ancor  T  accusa  . 
Qual  puoi  recar  mai  scusa  ? 
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Ahi  qiinl  li  veggio,  e  quale  or  li  vedrei , 
Se  me  seguivi  ,  e  lei  , 
E  '1  Cicl ,  che  li  scorgea  cosi  benigno , 
Che  dove  or  gracchi ,  tu  saresti  un  cigno  . 
Ed  era   per  dir  più;  ma  perchè  vide^ 
Che  forse  al  disperarmi  era  vicino  , 
Kingrazia  il  tuo  destino  , 
Disse  ,  e  più  me  ,  che  li  raggiunsi  a  sera  r 
S'io  più  tardava,  egli  era 
Ben  per  te  allora  ogni  salute  morta  : 
Or  nel  mio  rampognar  ti  riconforta  . 


CANZONE    ALLA    GRECA. 
3Vr  la  Professione  di  iiobii  Donna  in  Prcvigi . 


STBOFE     I. 


ie 


IN  ella  nohil  cittade 
Cui  bagna  il  Sile ,  e  donde  tragge  il  nome 
Un  felice  d'Italia  almo  paese. 
Venite  meco  ,  la  mia  iredda  ctade 
Non  isdegnando  e  le  canute  chiome  , 
XJrania  e  Clio ,  delle  beli'  opre  intese . 
Io  non  v'  invito  fra  le  rose  e  i  mirti 
A  favellar  d'  Amore  , 

Ma  dentro  un  chiostro  di  quel  vero  onore 
Di  cui  son  vaghi  i  più  severi  spirti  : 
Cola  vedrete  esempj 
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Di  virtù  COSI  rari 

Che  ne  usciraa  versi  pregiati  e  cari  . 


ANTISTHOF  E 


Entro  di  quelle  mura 
Vedrete  chiusa  una  gentil  donzella  , 
Che  disprezzò  quanto  nel  mondo  è  caro: 
Quanto  potè  Natura 
La  formò  sopra  il  mortai  uso  bella  , 
E  ne  prese  V  idea  nel  ciel  pili  chiaro  . 
Oj«ni  più  allegra  stella  a  lei  si    volse 
Nel  chiaro  oascimento  ^ 
Ogni  più  scelto  pregio  ,  ogni  ornamento 
Delle  più  illustri  donne  in  lei  s'  accolse  ; 
E  in  lei  sola  vedrete 
Tutte  insieme  .cosparte 
Bellezza ,  leggiadria  ,  natura ,  ed  arte  . 

EPODO     I. 

Videla  con  diletto 
Nel  suo  già  verde  aprile 
L' inclita  patria  ,  e  ne  sperava  un  giorno  , 
Che  nel  talamo  adorno 
Congiunta  ad  un  signor  di  lei  simile 
Venisse  madre  di  novelli  eroi , 
Qual  furon  gli  avi  suoi  .  . 
Colla  gloria  e  cogli  agi  Amore    unito 
Si  promettea ,  nel  dt  lei  tetto  avito  , 
Belle  e  sicure  palme 
Delle  più  nohir  alme  . 
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STKOFE      li. 

Ma  lo  sperar  fu  vano 
Da  così  saggia  donna  opre  terrene  5 
E  ,  vago  d'  altro  che  di  van  desio  , 
Ella  il  vero  immortai  sommo  e  sovrano  , 
Ed  agli  occhi  del  mondo  occulto  ,  bene 
Non  mai  cercò  ,  non  sperò  mai  che  in  Dio. 
Perciò  lasciala  la  felice  e  chiara 
Patria  ,  e  1'  inclita  avita 
Casa  ,  ove  nacque  ed  ove  fu  nudrita  , 
Se  u'  andò  in  parte  piìi  solinga  e  cara  : 
Ivi  chiuse  per  sempre  , 
Per  invaghirne  il  cielo  , 
La  bella  luce  del  suo  fragil  velo  . 

ANTISTROFE     li. 

Ma  non  è  già  di  voi  , 
Muse  ,  il  ridir  quante  imprendesse   e  quante, 
Nel  primo  anno  già  corso,    opere  eccelse. 
Le  cure  e  i  pensier  suoi 
Non  altro  fur  ,  che  le  tre  belle  e  sante 
Virili,  che  guide  del  suo  viver  scelse. 
Bello  il  veder  soggetta  all'altrui  cenno 
Clii  comandar  dovea  , 
E  priva  d'  agi  chi  '1  bel  fior  n'  avea  , 
E  ne'  verdi  anni  un  sì  severo  senno  • 
Ma  più  bello  il  vederla 
Accesa  gli  occhi,  e  '1  volto  , 
Di  quel  bel  foco  e'  ha  nel  seno  accolto  . 

Comp.  Lir.     Il  a") 
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EPODO      II. 

Beata  lei  !  cui  splende 
La  sovrumana  luce 
Del  vero  eterno  -,  e  p'ìi  beata  ancora 
Per  quel  ,   che  la  inuaiuora  , 
Foco  diviu  eli'  alle  beli'  opre  induce  ; 
Foco  ,  principio  di  serena  pace  , 
Che  sincera  e  verace 
Or  ella  gode  in  terra,  e  godrà  poi 
Molto  miglior  la  fra  i  celesti  eroi , 
Quando  sciolto  il  suo  frale 
Diventerà  immortale  . 


Nell'Ingresso  del  Principe    D.    Ldigi   Pio  di    Savoja 
alla  carica  di  Ambasciador  Cesareo  a  Venezia. 


STROFE      1. 


O  cetra,  o  dolce  mio  diletto  e  cura! 
Guarda  guest  inno  ,  che  ti   vien  da  presso, 
Perchè  tu  '1   pren<la  sulle  corde  aurate . 
Vien  pure  ,  inno  bramoso  ,  e  t'  assicura  , 
Ch'  ella  gib  suona  ,  e  già  ricerco  io  stesso 
Le  voci  sue  dal  biondo  Dio  temprale . 
In  queste  avventurale 
Rive  dell'Adria  scntirem  pur  ora 
Il   canto ,  che  t.dora 
Udiva  Tebe  a'  miglior  tempi  suoi  ; 
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Canto  che  de'  mortali 

Sopisce  i  mali , 

Nettare  e  vita  de'  più  degni  eroi  : 

Or  tu  dispiega  ,  inno  felice ,  il  volo 

Come  r  aquila  altera  ,  e  vanne  solo  . 


ANTISTROFE   1. 


Re  degli  altri  superbo  e  nobil  fiume  , 
Islro  ,  che  bagni  colle  rapid'  onde 
Di  là  dall'  Alpi  la  novella  Roma  : 
A  te  mi  tragge  il  non  usato  lume, 
Che  veggio  sparso  nella  verde  fronde 
Che  del  Cesar  più  degno  orna  la  chioma  ; 
E  se  '1  Tever  ti  noma 

Gli  antichi  suoi  ,  che  fur  sì  prodi  e  tanti  , 

Ove  lor  ponga  iunanti 

Il  sol  tuo  Carlo ,   verran  tutti  oscuri  5 

Che   valor  e  bonlade 

In  altra  etade 

Non  fu  mai  tanta  ,  o  sparse  rai  sì  puri  . 

Soccorso  ,  o  Muse  :  e  non  vedete  dove 

L'inno  sen  vola?  e"li  è  vicino  a  Giove. 


E  ardito  guarda,   nell'  augusto  trono 
Dal  manco   lato  ,  la  Vittoria   allegra 
Contar  le  palme  in  un  gran  fascio  accolte , 
Degli  auspici  dell'Austria  inclito  dono, 
Nel  Po  ,  nel  Reno  ,  ed  or  presso  alla  negra 
Ercinia  selva ,  ed  or  nell'  £bro  colte  : 


i8o  LÀ  z  7,  Arimi. 

Ria  due  ,  (a)  più.  eh'  altre,  ne  vagheggia  e  ride. 
Per  le  quai  pianse  V  Oriente  tutto  . 
Dal  drillo  poi  s'  asside 
Quella  vinìi ,  che  a  tutte  V  altre  è  duce  , 
Virtù  grande  e  sovrana  , 
Che  al  beir  oprar  conduce  , 
Che  fa  goderne  appieno 
Il  bel  sereno  della  vita  umana  .  ■ 

STROFE     II. 

E  ,  viste  avendo  tutte  1'  altre  intorno 
"Virtù  dipinte  d'allegrezza  il  volto, 
E  le  beir  arti  di  speranza  piene  , 
D'  esser  protette  da  chi  n'  è  sì  adorno  : 
D'  ogni  legame  di  timor  disciollo 
Neir  auguste  pupille  ad  alzar   viene 
L,'  occhio  ,  ma  noi  sostiene 
.Smarrito  ,  che  non  regge  a  tanti  rai  ; 
Ne  reggerebbe  mai 

Se  ancor  fosse  uso  a  veder  Giulio  e  Ciro  ; 
3Ia  r  Augusta  ,  ma  quella 
Che  a  render  bella 

Le  stelle  più  ridenti  in  ciel  sì  unirò  , 
Perchè  accennasse  in  terra  il  paradiso, 
Lo  ravvivò  con  un  gentil  sorriso  . 


(a)  La  vittoria  riportata  sotto  Petervaradino  l'an- 
no 1716,  e  quella  avutasi  sotto  Belgrado  l' anno  1717) 
essendo  condott4er  dell'  arine  Cristiane  il  Princi^x"  Eu- 
genio di  Savoja . 


L  AZZA  R  INI.  iHl 


ANTISTROFE     li- 


Oiid'  egli  canta  :  In  questa  reggia  casa 
I  padri  e  gli  avi,  o  negli  avversi  tempi 
O  ne'  felici  ,  ben  fur  cari  a  Dio  . 
La  fama  ,  eh'  a  di  nostri  anco  è  rimasa 
Del  buon  Rodolfo  ,  (a)  e  di  qua""  santi  esempj 
Vincerà  il  tempo ,  e  vincerà  V  obblio  . 
Se  tu  più  eh'  altri  pio  , 
Alto  monarca  ,  la  rinnovi  sempre  ; 
JN^on  è  ,  che  Dio ,  che  tempre 
Le  tue  vicende  a  sì  sereno  stato  : 
Egli  nel  cor  ti  chiude 
Quella  virtude 

Non  vista  o  letta  ,  che  di  tante  armato  , 
Che  vinceriano  il  mondo  ,  invitte  schiere  , 
Pur  la  pace  del  mondo  è  il  tuo  piacere  . 

EPODO      II. 

Ed  or  ti  privi  d'  un  de'  tuoi  più  cari  , 
Di  cui  non  conto  i  merli  aviti  e  i  sui  ^ 
Che  il  favor  tuo  di  tutti  i  pregi  è  il  fiore  5 
Perchè  la  gran  citta  ,  che  i  nostri  mari 
Adorna  e  regge  ,  ti  rimiri  in  lui  , 
Regno  beato  del  comune  amore  . 
T'  allegra  ,  Italia  !  che  dell'  aureo  antico 
Secolo  i  giorni  si  apriranno  in  lutto  , 


(a)  Rodolfo  I.  Conte  d'  Asburgo  chiamato  da  al- 
cuni il  ristorator  dell'  Alcmagua ,  eletto  Imperatore 
nell'anno  1237. 


iSa  CASAREGI. 

Se  r  aquila  all'  amico 

Leon  congiunta  ancor  1'  altro  suo  nido 

Purgherà  dalle  fiere  : 

E  da  ogni  Greco  lido 

Verran  pur  molte  navi 

Di  preda  gravi  iu  quelle  rive  altere  . 


GIO.  BARTOLOMMEO  CASAREGI. 

Nacque  in  Genova  nel  16^6  dairA\'vocato  Giovan- 
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CANZONI 


BARTOLOMMEO  CASAREGI. 


ì 


VOTI  DI  PACE  . 

hj  quando  fia  ,  che  bella  Pace  amica 
Con  aureo  piede  a  noi  sen  torni  ,   e  il  freno 
Marte  mordendo ,  il  fier  suo  corso  arresta  ? 
Ov'è,  Signor,  l'antica 
Di  tua  pietade  usanza  ?  Ove  il  sereno 
Guardo  sterminalor  d'  atre  tempeste  ? 
.   Dunque  in  petto  celeste 
Tant'  ira  ancor  s'  accoglie ,  e  di  saette  , 
Alto  Dio  di  vendette  , 
Vota  non  è  la  gran  faretra  eterna  ? 
Bea  so  ,  che  morti  e  scempj 
Giuri  versar  sugli  empj  • 
Ma  pur  boutade  il  tuo  voler  governa  : 
E  a  disarmarti  la  possente   mano 
Non  mai  s'  adopra  umil   preghiera  in  vano  . 

Odi  le  miserande  ultime  voci 
Dell'  infelice  Italia  a  te  rivolta  , 
Che  vita  ,  e  pace  ,  e  liberta  ti  chiede  : 
Vedi  quante  feroci 
Spade  di  gente  imperversata  e  stolta 
Le  stau  già  sopra  ,  e  quanti  ferri  ai  piede  . 
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Ahi  1  che  al  furor  già  cede 

La  tua  sposa  dilclla  ,  e  si  scolora  l 

Se  non  che  ad  ora  ad  ora 

Le  gran  promesse  ,  che  di  lei  facesti  , 

E  la  serbata  nave  , 

E  r  una  e  1'  altra  chiave  , 

Rammenta  ,  onde  immortai  regno  le  desti  ^ 

]\Ia  intanto  il  gran  Pastor  lagrime  versa 

Sulla   svenata  sua  greggia  dispersa  . 

Deh  ,  r  umil  suon  di  numerose  squille 
Forza  ti  faccia  ,  e  i  nostri   lunghi  pianti 
lieniguamente  ,  o  Re  del  ciel ,  accogli  : 
fa  che  su  noi  sfaville 
R.aggio  d'amor  dopo  tant'  anni   e  tanti, 
Che  a  giuste  brame  il  cor  de'  regi  invogli  . 
Tu  gli  aspri  ondosi  orgogli 
Spezzi ,  e  co  i  detti  ferrai  onnipotenti 
Le  battaglie  de'  venti  , 
E  funeste  comete  in  aria  appendi  : 
Col  fiato  sol  tu  frangi  * 

Eorti  immense  falangi , 
E  i  regni  togli  ,  e  a  tuo  piacer  il  rendi: 
Tutto  lor  dissi  :  e  alcun  non  m'  ode  ?  e  i  carmi 
Che  ponno  in  mezzo  al  gran  fragor  dell'  armi? 

Mi  qual  ver  me  dal  lucido  Oriente 
Quaggiù  vegg'  io  ,  precipitando  il  volo  , 
Drizzar  su  rote  fiammeggianti  accese 
Carro  di  foco   ardente  , 
Simile  a  quelle  ,  onde  le  vie  del  Polo 
L'  abilator  del  gran  Carmelo  ascese  ? 
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A  quai  stupende  imprese 
Me  scegli  uom  vile,  ed  a' portenti  ignoto? 
Ah  ,  ben,   Signor  ,  m'  è  noto 
li  tuo  volere  ,  e  ad  eseguir  m'  accingo  : 
Già  col  pie  coraggioso 
In  tua  virtude  or  oso 

Premer  le  fiamme  ,  ed  i  corsier  già  spingo  j 
Già  m'  ergo  al  volo  ,  e  Ira  faville  e  lampi, 
Scendo  di  Marte  a  i  sanguinosi  campi  . 

Voi,  ch'amorosa  Provvidenza  ed  arte, 
E  non  uman  consiglio  ,   e  non  valore  , 
D'  Europa  elesse  a  sostener  T  impero  , 
Per  eos^i   angusta  parte 

Si  crudel  guerra  i*  E  qual  v'  ingombra  il  core 
Cieoo  desire,  e  vi  nasconde  il  vero? 
L'  orrido  scempio  e  fiero 
S'  abbia  qui  fine  ,  e  il  ferro  ornai  si  giaccia, 
Che  stragi  ampie  minaccia  . 
Su  ,  su  meco  venite  :   ecco  gli  accensi 
Destricr  già  cliieggon  corso  , 
Già  lor  rallento  il  morso , 
Già  dell'  aria  varchiamo  i  regni , immensi  ; 
Ecco  già  il  ciel  di  mille  raggi  adorno  , 
Ecco  siam  giunti  all'  iramortal  soggiorno  ! 

Chi  vi  rammenta  or  più  Mondo,  o  Fortuna? 
Ubbidienti  a  i  vostri  pie  già  stanno 
Fulmini ,  e  nembi ,  e  turbini ,  e  procelle  ; 
Per  voi  son  quante  aduna 
Bella  divine  il  Sol  ;  per  voi  quante  hanno 
Ricchezze  incorruttibili  le  stelle  . 

Comp.  Liv.    H  24 
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Di  poche  schiere  ancelle 

Più  non  si  parli  e  di  caduchi  onori , 

jy  altre  gemme  e  d'  altri  ori 

Qui  si  circonda  a  i  vincitori  il  crine. 

Che  inferocir  cotanto 

Per  non  durevol  vanto? 

Quest'  è  il  ver  della  gloria  almo  confine  : 

O  «juali  ampie  provinole  ,  o  qual  v'  addito 

Impero  interminabile  infinito  ! 

Sfochisi  qui  r  ambiziosa  voglia 
D'  aver  Natura  ,  e  terra ,  e  mar  soggetti , 
Sola  cagion  laggiù  di  tanti  affanni  j 
In  questa  eccelsa  soglia 

Non  osan  porre  il  piede  odj ,  sospetti , 

Minacciosi  ribelli  ,  empj  tiranni  9 

Ne  il  crudo  Re  degli  anni  , 

Che  ogni  vostra  grandezza  e '1  nome  e  l' opre 

Alfin  dissolve  e  copre, 

Alcuna  avrà  sovra  di  voi  possanza . 

Armi  ,  incendj  ,  ritorte  , 

Stragi,  mine,  e  morte, 

Frodi  nimiche  ,  militar  baldanza  , 

Voci  ignote  qui  sono  ,  e  sol  verace 

Amor  qui  regna  ,  itnperturbabil  Pace  . 

E  a  Pace  in  mezzo  sì  serena  e  pura, 

E  fra  tanti  splendori  ,   il  guardo  a  terra 

V  è  chi  rivolge  ancor  ,  non  che  il  desiro  ? 

Mirate  la  ,  che  oscura 

Profonda  notte  la  confonde  e  serra  ! 

Ov'  è '1  suo  vasto  spazioso  giro? 
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Dove  ,  dove  sparirò 

Taale  immense  campagne ,  e  tanti  vaghi 

Fiumi  ,  cittadi ,  e  laghi  , 

E  tanti  mari ,  e  V  oceano  anch'  esso  ? 

Ah  ,  che  un  sol  punto  è  quella 

Che  a  voi  parca  s"i  bella  , 

Uu  punto  ,  un  punto  sol ,  per  cui  si  spesso 

L'  armi  siringete  ,  e  in  vergognoso  obblio 

Ponsi  Giustizia  ,  Onor  ,  Ragione ,  e  Dio  . 


Eucaristica  per  la  Pace  couchiusa  . 

Dappoiché  per  tanti  anni  in  mar  di  sangue 
Andò  naufrago  il  mondo  ,  e  incontra  urlarse 
Per  la  gran  piena  ampie  provincie  e  regni  , 
Al  fin  (  che  mai  non  langue 
Pietà  nel  divin  petto  )  al  fine  apparse 
Iri  di  Pace  ,  e  serenò  gli  sdegni  ! 
Ecco  in  usi  più  degni 
Cangiato  il  crudo  ancor  fumante  acciaro  » 

X       Che  ueir  airo  ed  amaro 

B       Lago  temprò  di  morte  ira  e  furore  : 

■  Già  in  placido  soggiorno 
Ky      Siedono  i  figli   intorno 

V      Al  lieto  padre  ,  e  con  lor  siede  Amore  j 
B       E  già  sicura  Cerere  ritorna, 

■  E  di  spiche  dorate  il  crin  s^  adorna . 

P 
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Ma  clii  sospese  il  fier  diluvio  ,  e  il  varco 
Chiuse  a  nuove  ruine  :'  e  chi  sì  crudi 
Nembi  disperse ,  e  i  lieti  dì  uè  addusse  ? 
Chi  spezzò  1'  anni  e  1'  arco 
Micidiale  infranse  ,  e  i  forti  scudi 
Die  in  preda  al  fuoco,  e  in  cenere  ridusse? 
La  man  clie  li  distrusse 
Mortai  non  è  ,  qual  pensa  il  volgo  ;  alzate 
Gli  occhi,  o  Genti,  e  mirate: 
Dio  fUj  che  il  fece! — Opre  di  Dio  son queste, 
Al  cui  volere  immote 
Stan  le  celesti  rote  , 

Ne  fiato  ha  V  Aquilon ,  ne  il  mar  tempeste; 
Di  Dio,  che  di  prodigj   empie  la  terra, 
In  un  togliendo  co  i  guerrier  la  guerra  . 

Ei  fu  che  r  intricato  e  pien  di  risse 
Lungo  ordito  recise  5  Ei  ,  che  i  discordi 
Voler  de'  regi  in  un  voler  compose  j 

El  ,    CHE    IL    GRAN    lù    PREFISSE 

Al  comune  riposo  1  Ei ,  che  concordi 

Mosse  i  consigli ,  e  i  consiglier  dispose  ! 

Or  se  non  piìi  dogliose  , 

Italia  mia  ,  forti  cittadi  e  mille 

Ben  popolate  ville 

Giacer  veggiam  di  poverlade  in  seno  ; 

Se  non  più  legni  arditi 

Funestano  i  tuoi  liti  , 

Ne  di  rapine  è  il  nostro  mar  ripieno  , 

S'  ascrive  a  Lui  ,  che  il  frcn  di  nostra  sorte 

Governa ,  ed  in  sua  mano  ha  vita  e  morte  . 
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Oh  ,  se  fin  dove  eternìi  cara  ha  il  soglio 
Su  r  ali  tV  lunilla  ,  che  tutto  impetra  , 
Giunger  puotc  uraan  priego  e  al  ciel  far  forza; 
Oda  questo ,  a  ctii  soglio 
Tornar  sovente  ,  e  di  mia  bassa  cetra 
Non  sdegni  i  voti  che  piela  rinforzai 
O  tu  r  incendio  ammorza 
Del  mio  desire  ,  e  il  desir  sol  basti  , 
Signor  ,  o  pur  di  vasti 
Tesori  fammi  e  di  grand'  oro  erede  . 
Ben  so  che  questi  frali 
Beni  non  son  che  mali  , 
E  posseduto  è  men  chi  men  possiede  5 
Ma  so  che  dal  fin  T  opra  il  pregio  prende  ,, 
JE  buono  è  il  don,  se  al  Donator  si  rende  . 

Tanto  non  chieggio  i'  già  ,  perchè  fortuna 
Regal  co  i  raggi  suoi  m'abbagli,  e  il. petto 
Cura  mi  punga  ambiziosa  avara  . 
Povera  e  fatai  cuna 
M'accolse,  e  sempre  con  irato  aspetto 
Guardommi  il  ciel  :  pur  poverù  ra'  è  cara  . 
Né  perchè  io  voglia  in  chiara 
Fama  salire  ,  ergendo  a  i  gran"  monarchi 
Aurei  teatri  ed  archi  , 
E  de'lor  nomi  ornar  moli  e  trofei  j 
Per  più  sublime  impreca 
Sentomi  1'  alma  accesa  , 
E  Dio  solo  han  per  segno  i  pensier  miei  ; 
Che  ciò ,   che  non  è  Lui  ,  dispregio  ;  ed  amo 
Twui  solo  -,  e  sola  or  la  sua  gloria  io  bramo. 
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Bramo  su  quanti  campi  un  tempo  audace 
Corse  Marte ,  ed  impresse  orribir  orme 
Di  Cristian  sangue  ,  e  seminò  già  scempi  , 
Al  gran  Dio  della  Pace 
Di  preziose  gemme ,  e  in  varie  forme 
Alzar  superbi  e  maestosi  tempj  . 
Tal  che  i  trascorsi  tempi 
Abbiane  invidia  ,  ed  agguagliargli  in  vano 
Tenti  r  emula  mano 
Della  futura  stirpe  fatta  etade  ; 
E  quei ,  che  morte  e  lutto 
Ingombrò  piani,  e  tutto 
L'  aer  pieno  di  vendetta  e  feritade , 
Purgar  col  grato  odor  d'  Arabi  incensi , 
E  più  col  suon  di  lieti  voti  immensi  . 

Ma  non  son  meco  i  carmi  ?  Ed  estro,  ed  arte 
Dunque  io  non  ho  ,  che  con  si  van  desio 
Compensar  voglio  allo  favor  divino  ? 
Quante  ,  misero  !  ho  sparte 
Rime  flnor  per  saettar  1'  obblio  , 
Vago  di  menzognero  onor  meschino  ? 
Ed  or  che  il  bel  Latino 
Suolo,  e  ribero,  e  il  Franco,  e  quel  che  Tonda 
Deir  ocean  circonda  , 
Pace  ,  dono  del  Ciel  ,  tranquilla  gode , 
Io  soffrirò  che  muto 
Siiasi  il  labro  ,  e  tributo 
Pur  neghi  al  ciel  d'  ossequiosa  lode  ? 
Ah  no,  Signor  -,  sovra  le  gemme  e  Poro 
Hamio  i  versi  sovente  il  pregio  loro  . 
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Non  mole  a  te  di  ricchi  eletti  marmi  , 

Dell'Eritrèo  sulle  famose  sponde, 

Il  prodigioso  Condottiere  offerse  j 

Ma  con  giulivi  carmi 

Cantiani ,  dicea ,  l'alto  Signor!  che  l'onde 

Divise  ,  e  nuovo  a  noi  sentiero  aperse  ; 

Cantiam  Lui  che  sommerse 

Qual  piombo,  al  mover  sol  di  debil  verga. 

Quanti  r  Egitto  alberga 

Arme  ,  e  cavalli ,  e  cavalieri ,  e  fanti . 
Così  dell'  empia  gente 

Al  vincitor  possente 
Sciolse  Betulia  inni  festosi  e  canti  , 
Quando  alle  mura  del  reciso  e  crudo 
Teschio  r  invitta  Donna ,  e  a  se  ,  fé'  scudo, 
A  te  dunque,  gran  Dio,  che  i  lunghi  affanni 
Del  Cristian  mondo  ,  e  i  pianti  suoi  consoli. 
Mi  volgo  ,  e  il  lieto  stil  consacro  e  dono  t 
Deh,  per  tua  gloria  i   vanni 
Tu  gli  raddoppia  ,  onde  immortai  ne  voli 
E  Pace  porli ,  ovunque  giunga  il  suono  . 
Quanto  di  te  ragiono, 
Odalo  e  terra  ,  e  mare  ,  e  il  desiato 
Tuo  dono  in  ogni  lato 
Imprimi  sì ,  che  nulla  etade  il  taccia  . 
Ma  r  atro   nuvol  fiero 
Che  il   grande  Augusto  Impero  , 
E  il  Sarmatico  stuol  ancor  minaccia  , 
Fugga  ,  struggi  ,  disperdi  ,  e  ornai  si  veggia 
Tutta  gioir  col  suo  Pastor  la  greggia  , 
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EUSTACHIO  MANFREDI  (a). 


Per  Giulia  Catekina  Vaxdi,  nobile  e   leggiadra 
Donzella,  quando  si  fece  Monaca. 

Jjonna  ,  negli  occlu  vostri 
Tanta  e  si  chiara  ardea 
Maravigliosa  altera   luce  onesta, 
Che  agevolmente  uom  ravvisar  potea 
Quanta  parte  del  cielo  in  voi  si  chiude  , 
E  seco  dir  ,  non  mortai  cosa  è  questa  . 
Ora  si  manifesta 
Queir  eccelsa  virtude 

TVel  bel  consiglio  che  vi  guida  a  i  chiostri  ; 
Ma  perchè  i  sensi  nostri 
Son  ciechi  ineontr'  al  vero  , 
Non  lesse  uman  pensiero 
Ciò,  che  dicean  que'  santi  lumi  accesi  : 
Io  gli  vidi  ,  e  gP  intesi  , 
Mercè  di  chi  innalzommi  ,  e  dirò  cose 
Note  a  me  solo,  e  al  volgo  ignaro  ascose. 

Quando  piacqne  a    Natura 
Di  far  sue  prove  estreme 
Neir  ordir  di  vostr'  alma  il  casto  ammanto , 


(a)  Eolognesc.  Morì  nel  1739. 
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Elli  eri  Amor  «;i   ronsigliaro  insieme. 

Siccome  in  opra  «li  comune  onore , 

Marnvigliando  pur   di   poter    tanlo  . 

Crescea  il  lavoro    intanto 

Di  lor  speme  maggiore  , 

E  col  lavoro  al  par  crescea  la  cura  ; 

Finche  V  alta  fattura 

Piacque  all'  anima  altera  , 

La  qual  pronta  e  leggiera 

Di  mano  a  Dio,  lui  ringraziando,  uscia  , 

E  raccogliea  per  via  , 

Di  questa  sfera  discendendo  in  quella  , 

Ciò  ch'arde  di  più  puro  in  ogni  stella. 

Tosto  che  vide  il  mondo 
L'  angelica  sembianza, 

'Ch' avea  l'anima  bella  entro  il  bel  velo, 
Ecco  gridò  ,  la  gloria  e  la  speranza 
Deir  eia  nostra  ,  ecco  la  bella  immago 
Sì  lungamente  meditata  in  cielo  1 
E  ,   in  ciò  dire  ,   ogni  stelo 
Si   fea  più  verde  e  vago  ,  l 

E  r  aer  più  sereno  e  più  giocondo  . 
Felice  il   suol  ,  cui  '1   pondo 
Premea  del  bel  pie  bianco , 
O  del  giovani!  fianco  ; 
O  percotea  lo  sfavillar  degli  occhi  ; 
Ch'ivi  i  fior,  visti  o  tocchi, 
Intr-ndean  lor  bellezza,  e  ciie  que' rai 
Movean  più  d'  alto  ,   che  dal  Sole  ,  assai  . 

Comp.   T.ir.     II  aS 
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Stanasi   vostra  nieule 
Pag.»   intunlo  e  serena  , 
D'  allo  mirando  in  noi  la  sua  virtute  ; 
V^;dea  quanta  dolcezza  ,   e  quanta  pena 
Destasse  in  ogni   petto  a  lei   rivolto  , 
E  uJia  sospiri ,  e  tronche  voci  e  mute  ; 
E  per  nostra  salute 
Crescea   grazie  al  bel   volto  , 
Ora  iuchiuando  il  chiaro  sguardo  ardente, 
Ora  soavemente 
Rivolgendosi  fiso 
Contro  dell'  altrui  viso  , 
Quasi  col  dir  ^  Mirate  ,  alme  !  mirate 
In  me  ,   che  sia  beltate  , 
Cile  per  guida  di  voi  scelta  son  io  , 
E  a  ben  seguirvi  condurrovvi  in  Dio  . 

Qual  io  mi  fessi  allora  , 
Quando  il  leggiadro  aspetto 
Pien  di  sua  luce  agli  occhi  miei  s'  offr'ioj 
Amor ,  tu  '1  sai  che  ,  1  debile  intelletto 
Al  piacer  contortaudo ,  in  lei  mi  festi 
Veder  ciò  ,  che  vedem'   tu  solo  ,  ed  io  j 
E  additasti  al  cor  mio 
In  guai  modi  celesti 
Costei  r  alme  solleva,  e  le  innamora. 
Ma  pili  d'  Amore  ancora 
Ben  voi  stesse  il  sapete  , 
Luci  beate  e  liete  ! 

Ch'  io  vidi  or  sovra  me  volgendo  altere 
Guardar  vostro  potere , 
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Or  di  pietate  iu  dolce  atto  far  mostra  , 
Senza  discender  d.illa  gloria   vostra  . 

O  lenta  ,  e  mal  avvezza 
In  alto  a  spiegar  V  ale  , 
Um;ina   vista  !   o  sensi    infermi  e  tardi  , 
Quanto  sopra  del  vostro  esser  mortale 
Alzar  poteavi  ,  ben  inteso  ,  un  solo 
Di  c|uei  soavi  innamorati  sguardi  ! 
Ma  il   gran  piacer  codardi 
Vi   fece  al   nobil   volo  , 
Che  avvicinar  poteasi  a  tanta  altezza  j 
Che  ne  altrove  bellezza 
Maggior  sperar  poteste  , 
Folli  ,   e  tra  voi   diceste 
.  Qual  mirando  allora  presente  e  nova  , 
Qui  di  posar  ne  giova 
Senza  seguir  la  scorta  del  bel  raggio  , 
Qual  chi  per  buon  soggiorno  obblia  il  viaggio. 

Vedete  or  come  ,  accesa 
D'alme  faville  e  nove, 
Costei  corre  a  coprir  V  alto  disegno  I 
Vedi,  Amor,  quanta  in  lei  dolcezza  piove, 
Qual  si   fa  il  Paradiso  ,  e  qual   ne  resta 
Il  basso  nìondo ,  che  di  lei  fu  iudeguo  1 
Vedi  il  bealo  re^no 
Qual  luogo   alto  le  appresta  , 
E   in  lei  dal   cielo   ogni   pupilla   intesa 
Confortarla  all'  impresa  j 
Odi  li  spirti   casti 
Gridarle  j  Assai  lardasti  ; 


1,9^  MANFREDI. 

Ascendi  ,  O  fra  di  noi  lauto  aspcUata  , 
Felice  Alma  ben  naia  !  " 
Si  volge  ella  a  uiv  pur  ,  eh'  altri  la  segua  j 
Poi  si  mesce  fra  i  lampi  ,  e  si  dilegua  . 

Canzon  ,  se  d'ardir  troppo  alcun  li  sgrida, 
Digli ,  eli'  a  te  non  creda  , 
Ma  venga  iuQu  che  puote  egli  ,  e  la  veda  . 


In  Morte  di  Vincenzo  da  Filicaja  ,  Poeta  . 

V  erdi  ,  molli ,  e  fresch'  erbe  , 
D'Arno  al  bel  cigno  estinto 
Dolce  e  gradilo  più  d'  alto  soggiorno  I 
Foreste  alte  e  superbe, 
Ch'  al  })ar  di  Delo  e  Cinto 
Fé'  co'  bei  versi  risonare  intorno   ', 
Se  mai  qui  fa  ritorno  , 
A  spaziar  pur  anco  , 
Lieve  disciolto  spirto  , 
Deh  ,  quale  è  il  lauro  ,  o  il  mirto  , 
Ove  dolce  cantando  adagia  il  fianco  , 
O  a  quai'  ombra  a'  asside  , 
O  di  <juai  tronchi  la  corteccia  incide  ? 

Poiché  dal  di  che  al  cielo 
Tornò  r  anima  bella  , 

(Ahi ,  tanto  a  morte  il  nostro  ben  dispiacque!) 
3ì  d'  un  bel  chiaro  velo 
Kcilu  natia  sua  stella 
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Si  cin^e  ,  e  a  vita  alma  immorlal  rinacque, 

Per  questa,  che  a  lui  piacque 

Fra  tutte  ,  amica  sponda  , 

Andiam  con  basse  fronti 

Nojarido  e  selve  e  monti  ; 

S'ei  per  allo  giidar  torse  risponda; 

O  se  per  caldi  preghi 

La  durissi/na  morte  anco  si  pieghi  . 

Qual  se  air  erbette  in  grembo 
Di  chiaro  tonte  ombroso 
Sgorga  ruscello  senza  mover  onde  j 
Jid  ecco  oscuro  nembo 
Ch'  Austro  diluvioso 

Blove  dall'  alto ,  e  il  ciel  mesce  e  confondej 
Ei  per  le  messi  bionde  , 
Ei  per  le  piagge  apriche  , 
Corre  con  pie  sonante  , 
E  rapido  e  spumante 

Tolve  i  gran  tronchi  delle  quercia  antiche  , 
E  tra  le  oscure  selve 
Sgombra  dai  vecchi  nidi  augelli  e  belve  j 

Tale  ad  udirsi  il  can  o  , 
Ch'  or  ne'  begl'  inni  eletti 
Dolce  e  soave  da' suoi  labbri  uscìa , 
Dolce  e  soave  tanto  , 
Che  i  pili  ruvidi  petti 
Tutti  di  gioja  inusitata  empia  ; 
Dolce  ,  se  mai  s'  udia 
In  suon  semplice  umile 
Narrar  selve  e  pastori  ; 
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Dolce ,  se  i  sacri  amori , 

Onde  al  ciel  drizza  i  vanni  alma  gentile  , 

Spiegava  in  novi  accenti 

A  1  pargoletli ,  e  vergini  innocenti  . 

Ed  or  con  alta  voce 
Di  minacciosi  carmi 
Dicea  de'  duci  V  onorale  imprese  j 
Diceva  il  re  feroce  , 
Griin  fòlgore  dell'  armi  , 
E  le  barbare  loiri  a  terra  stese  , 
E  quinci  a  nove  oftese 
Incontro  aiP  Oriente 

I  Sarmati  movea  ,  ' 

Quindi  a  guerra  accendea 
La  molle  ,  neghittosa  Itala  gente  , 
D'  arme  straniere  cinta  , 
Per  servir  sempre  o  vincitrice  ,  o  vinta . 

Ma  su  l'ardenti  stelle, 
Altr'  erbe  ,  ed  altri  prati 
Calca  or  col  piede,  ed  altre  selve  ei  mira: 
Le  ignude  forme  e  belle 
D'  altri   Canlor  beati 

A  se  d' intorno  in  un  bel  ceroliio  ammira  : 
Parte  con  lor  respira  , 
L'  aura  serena  e  nova  , 
Parte  per  monte  o  bosco  , 
Fra  il  Savonese  (a)  e  il  Tosco  [b) 
Lento  passeggia  ,  e  con  lor  canta  a  prova 

(i»)  Cliiabrera  .  (b)  Peti  arca  , 
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Cinte  d'allòr  le  tempie, 

E  di  nova  vaghezza  il  ciel  riempie  . 

Canzon  ,  non  istanchar  quesl''  ombre  amiche 
Con  sijon  rozzo  e  selvaggio  , 
Ma  rimanti  scolpila  in  questo  faggio  . 


CANZONE 


GIAMBATTISTA   COTTA  (a). 


LA    DEITÀ 


Odami  Cielo  ,  e  Terra 
Fermi  le  rote  in  su  V  eterea  mole  j 
E  qual  udì  già  il  Sole 
!L'  altrui  temuta  imperiosa  voce  , 
Allor  che  'n  aspra  formidabil  guerra 
Cadde  sconfitto  1' Ammorreo  feroce, 
Tal  porga  orecchio  a'  miei  canori  accenti  ! 
]Vr  odano  i  mari  ,  e  fiumi  ,  e  gorglii ,  e  selve, 
L'  aer  ,  gli  augei  ,  le  placid'  uure  ,  e  i  venti 
E  r  universe  belve 
M'  ascoltin  tutti  a  ragionar  di  Dio  ; 
Bendi'  ei  non  cresca  all'  altrui  canto  ,  o  al  mio! 


(a)  Tcudagco.  Mori  ncll' anno  1728. 
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Ma  poi  eli'  a  ignobil  poi  ve  , 
Qual  io  mi  son  ,  nelT  iiivisibil  cose 
In  te,  Signor,  nascose, 
Senza  il  tuo  santo  Inme  entrar  non  giova. 
Che  ignoranza  e  timor  tutto  m'  involve  5 
Tu  i  prischi  esscmpj  a'  nostri  dì  rinnova  , 
E  qual  da  te  scese  al  buon  duce  Ebreo 
Spirto  di  luce  in  bel  liquore  ardente  , 
Che  alP  ombra  il  colse  ,  e  chiaro  vate  il  feo; 
Tal  di   tua  man  repente 
Vengami   a  nuoto  in  nobil  tazza  d'oro 
Di  facondia  e  di  fiamme  almo  tesoro  . 

Già  l'atra  nebbia  è  sgombra  ; 
Già  mi  sollevo   ver  1'  etereo  mondo 
Da  quest'  ermo  e   profondo  ; 
E  a  me  ti  scopri  quasi  cerchio  immenso 
D' immensa  luce  ,  senza  macchia  ed  ombra  . 
Al  fermo  tuo  ,  fuor  d'  ogni  luogo  estenso  , 
E  in  ogni  luogo  invariabil  centro, 
Non  corre  linea  ardimentosa  intorno 
Che  il  chiuda  e  stringa  al  giro  suo  per  entro; 
Con  ignominia  a  scorno 
Veiigola  ognor  con  sue  figure  esclusa  , 
Ch'esser  non  puotc  Immensità  rinchiusa  . 

Quindi  te  fugge  invano 
L'  empio  che  corre  a  tondo,  e  in  van  s'arretra, 
S'  empi  le  sfere  ,   e  1'  etra  , 
L'  erme  campagne  ,  le  marine,  e  i  lidi  ; 
E  se  vi  sei  col  guardo ,  e  con  la  mano  , 
E  col  sapere  ,  e  col  poter  vi  annidi , 
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B  colla  spada  ,  e  con  lo  strai  vi  giungi  , 
E  colle  fiamnie  del  furor  che  strugge  . 
Onde  chi  mai  da  te,  Signor  ,  va  lungi  ? 
Ti  perde  ,  è  ver  ,  chi  fugge  , 
Ma  've  sen  va  chi  da  te  fus^e  ingrato , 
Se  non  da  te  pietoso  a  le  sdegnato  ? 

A  te  sdegnato  ,  e  acceso 
Di  sì  gran  spirto  d' ira  e  di  procella  , 
Che  in  questa  parte  e  in  quella 
Regni  e  cittadi  in  cenere  converti  5 
E   centra  i  mari  a  guerreggiar  inteso 
Gli  volgi  in  arenosi  ermi  deserti  , 
E  secchi  i  fiumi  che  sdegnaro  i  ponti  , 
E  si  recar'  sul  corno  arbori  e  campi  5 
A  te  che  stempri,  quasi  cera,  i  mondi 
Al  fiammeggiar  de'  lampi  , 
Onde  chi  passa  dice  poi  per  gioco  , 
Qui  fu  il  giogo  superbo,  e  questo  è  il  loco. 

Qual  stassi  rota  in  rota  , 
Tale  in  quel  cerchio  ,  gran  ìMoivarca  ,  io  miro 
L'  interminabil  giro 
Della  felice  ,  senza  vespro  e  aurora  , 
Ognor  presente  Eternitade  immota, 
Dove  sei  tutto  a  lutti ,   e  fai  dimora  ; 
Dove  son  tante  del  gioir  le  vie 
Che  miir  anni  ,   e  poi  mille  ,  a  te  davanle 
Volan  con  T  ali  di  fugace  die 
Anzi  di  lieve  istante  ; 
Dove  tu  sei  la  somma  vita  ,  e  dove 
Sei  spirto  e  molo  a  quanto  vive  altrove  . 

Comp.  Lir.    II  26 
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Non  vide  occhio  giammai  , 
Ne  mai  Imgua  mortale  a  narrar  prese  , 
O  in  core  umano  ascese  , 
Q'ial  sei  lassù  ne''  regni   tuoi  superni , 
E  qu:tl  già  fosti  ,   e   in  avvenir  sarai  ! 
Chi  penetrò  ne'  gran  secreti  eterni 
Della  tua  mente,  e  nella  prima  idea 
Vide  i  pensier  de'  secoli  futuri  ? 
E  ciò,  che  1  Tempo  alato  iu  sèvolgea 
Ne'  suoi  natali   oscuri  ? 

Chi  ne' divin  consigli  unqua  s' immerse  >  , 
E  r  ordine  del  mondo  ivi   scoperse  ? 

Santa,  Umilia  l  tu  sola  , 
Cola  col  guardo  dal  tuo  fondo  arrivi , 
Dove  tra.egcelsi  Divi 
Nel  formidabil  lume  suo  si  copre 
L"  alta  cura  celeste,  e  altrui  s'  invola. 
Tu  sol  penetri  i  di  lei  pregi  e  l'opre, 
E  a  le  lice  il   vedergli  almeno  in  parte 
Sciolti  da!   primo  nuvoloso   velo  : 
Come  sul  di  da  sotterranea  parte 
Altrj   le  stelle. iu  cielo 
Mira  ,   eli'  ei  non   vedria  su  donde  poggia 
Il  sommo  Olimpo  ,   e  oltre  le  nubi    alloggia. 

Io  saglio  teco  ,  e  il   guardo 
Spingo   nel  grembo  de' divini  abissi} 
Ed  ambo  i   lumi   ho   fissi 
Ornai  nel  volto  del  superno  amore  . 
O   santo  Amor  focoso,  ond' io  luti' ardo, 
In  le  ,  di  te ,  per  te  sol  vive  il  core  j 
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Tu  sei  quel  cibo  almo  ,  vilal  ,  perenne  ; 

Tu  sei  quel  fonie  d'inesausta  vena, 

Che  inonda  ,  e  sazia,  e  a  noja  unqua  non  venne 

In  sua  nettarea  piena  ; 

Tu  sei  quel  foco  animatoi-  che  crei 

L'  alme  immortali ,  e  gli  converti  in  Dei  . 

U'  queir  ardor  fiammeggia 
Jleina  Sapienza  allo  risiede  5 
JEj  sovra  immobil  piede 
Onnipotenza  esecutrice  attende 
Gli  augusti  cenni  su  V  eccelsa  reggia  . 
Quella  disegna  i  mondi  ,  e  questa  imprende 
A  porgli  in  opra  ,  e  gli   conduce  a  (Ine  , 
E  agevolmente  tragge  lor  dal  nulla  -, 
Quii  putto  alza  d'  arene  al  rio  vicine 
Palagi ,  e  si  trastulla  . 

O  sommo  Dio  ,  ([uanto  in  poter  sei  grande, 
Se  scherzi  in  così  belle  opre   ammirande  I 

Grande  ,  o  Signor  ,  t'  adoro 
In  tua  boutade,  onde  tu  sol  sei  buono; 
Grande  su  l'  aureo  trono 
Di  tua  giustizia  ,  oude  tu  sol  sei  giusto  ; 
Mirabil  ,  grande  in  ogni  tuo  lavoro  , 
Sia  spazioso  ,   o  angusto  ; 
Grande  e  possente  in  vastità  d'  imperi  , 
E  non  minore  in  maesla  di  soglio  ; 
Ne''  voler  ,  ne'  consigli  ,  e  ne'  pensieri 
Grande  ,  ma  senza  orgoglio  : 
Benché  talora  in  tuo  favor  ragioni 
A  noi  morlaU  col  ruggir  de'  tuoni  . 
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S'  io  noa  temessi  moite 
Degua  mercede  al  troppo  osar  del  ciglio  , 
O  grave  egual  periglio  , 
Vorrei  mirar  quel  tuo  raggiante  volto  , 
Quar  ei  si  mostra  alla  superna  corte  5 
E  qual  serena  il  ciel  d'  orrore  involto  , 
K  le  guerre  de'  nembi  in   aria  acqueta  , 
Che  splende  e  alluma  d'  un  sno  raggio  solo 
L'  immensa  sfera  del  maggior  pianeta  , 
E  che  lassù  dal  polo 
Invita  ,  con  sue  vaghe  auree  faville , 
Le  umane  a  contemplarli  egre  pupille  . 

Vorrei  mirar  la  prima 
Somma  Unilade  ,  0  T  iramortal  bellezza, 
Cui  cosi  poco  apprezza 
L' ignaro  volgo ,  e  lei  pone  in  non  cale 
Per  fango  abbietto ,  eh'  ei  cotanto  estima , 
Di  terresti-e  bella  caduca  e  frale  ; 
E  sarei  vago  di  mirar  la  luce  , 
Tanto  di  error  nemica  e  di  menzogna  , 
Del  primo  Ver ,  che  d'  ogni  Vero  è  duce  9 
Ma  indarno  uom  vile  agogna 
Poggiar  tant'  alto  ;  ond'  io  le  penne  allento  , 
E  torno  in  terra  al  primo  mio  spavento . 
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ERANDALIGIO    VENEROSI, 


In  occasione  d'una  spaventosa  Tempesta,  nella  quale 
i  frutti  della  terra,  e  principalmente  le  Olive,  peri- 
rono (|uasi  per  tutta  l' Italia  . 


v^uella  che  alzando  fiammeggiante  spada, 
Di  Dio  ministra  ,  alma  Giustizia  in  trono 
Siede,  e  veglia  del  mondo  al  gran  governo  , 
In  mare ,  fn  terra ,  e  per  V  aerea  strada 
Tien  sue  milizie  ,  e  sono 
Guerra ,  tremuoto  ,  e  tuono  , 
E  le  s\  atroci  Pestilenza  e  Fame  ; 
Chiamolla  un  giorno  il  Dominante  eterno 
A  far  severo  de  la  terra  esame  • 
E  a  quella  bassa  mole 
Volse  lo  sguardo  ,  e  lai  formò  parole  : 

''  Mira  della  corrotta  infima  terra 
Gli  abitator  superbi:  un  solo,  uà  solo 
Non  v'ha  che  appieno  le  mie  leggi  osservo. 
E  pur  tutta  mandai  V  Europa  in  guerra  , 
Maadai  la  Fame  a  volo 
A  sterilire  il  suolo  , 

Perchè  inlendesser,  che  Dio  vince  o  regna, 
Ch' e  giusto  e  forte,  e  che  irritato  ferve, 
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E  a  farsi  amare  col  gasligo  insegna  , 

Quando  1'  empio  ricusa 

»Sua  dolce  grazia  ,  e  la  pictade  abusa  . 

Dicon  gli  stolti  entro  il  lor  cor  perverso, 
Che  lami  assalti   di  adirato   cielo 
Effetti  sono  di  cagion  seconde , 
D'elementi  e  di  stelle  influsso  avverso  • 
Del  mio  fulmineo  telo  , 
Delle  vampe  ,  e  del  gelo 
Ridonsi ,  ne  ,  eh'  io  sia  che  gli  percuota  y 
Credon  ,  cercando  le  ragioni  altronde  j 
Come  s' io  fossi  Deilade  ignota  : 
Or  vo' ,  con  nuovo  e  strano 
Gasligo  ,  contro  lor  stender  la  mano  . 

Tu,  quel  eh'  io  voglio,  nelT  accesa  fronte 
Mi  leggi  •   vanne ,  inaspettata  e  fiera 
Esecutrice  dell'  orribil  opra  !  " 
Ecco  dal  santo  inaccessibil   monte 
Scende  la  gran  guerriera  , 
E  va  per  1'  aria  nera 

Schierando  i  nembi ,  e  ragionando  a  i  venti! 
Il  pie  movendo  alle  lor  penne  sopra 
Chiama  dal  Polo  i  pili  rabbiosi  e  algenti , 
Che  da  questa  alla  prima 
Età  non  provò  mai  V  Italo  clima  . 

Correa  quel  dì  che  adoratori  i  regi 
Vide  Betlemme  ,  e  avea  lasciato  il   Sole 
(^,alda  e  folta  di  nubi  acquosa  notte  , 
(lue   tulli  nascondea  del  cielo  i  pregi  j 
Quando  d'  Eolo  la  prole 
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Oltre  di  quel  ohe  suole 

A  batter  cominciò  le  fredde  penne  , 

E  d'  Austro  le  procelle  umide  e  rolie  , 

iVuova  tempesta  aquilonar  sen  venne  , 

Cile  impetuosa  e  greve 

logombrò  V  acque  e  il  suol  di  gelo  e  neve  , 

Bella  insegna  di  pace  ,  amor  de'  campi, 
Dolce  e  pregiala  Oliva,   ahimè!  qual  fiero 
Nembo  i  tuoi  rami  scuote  ed  avvelena  ! 
Tu  gli  estivi  del  Sol  più  accesi  lampi  , 
E  li  freddo   più  severo 
Dell'  Italo  emispero 
Finor  vincesti  coli'  invitta  fronde  , 
L'  onor  serbando  ,  benché  d'  anni  piena, 
Di  sempre  fresca  gioventù  feconda  , 
E  nel  tuo  verde  eterno 
Ricco  facevi  ognor  di  frutti  il  verno  . 

E  pur  gravata  ne'  pendenti  rami 
Da  dura  algente  neve  ,  e  con  alterna 
Furia  de' ghiacci  austeri   or  scossa,  or  carca, 
T'  abbandonare  i  bei    vitali  stami  ; 
E  la  robusta  interna 
Dolce  virtù  materna 
Negò  alle  fibre  il  consueto  latte  , 
Priva  di  forze  ,  e  poi  di  vita  scarca  : 
Del  liquido  le  vie  secche  e  disfatte  , 
A  un  tratto  il  si  diffuso 
Alimento  fu  ucciso  ,  o  almeno  escluso  . 

Pendeano  (  ahi  vista  a  rimembrarsi  acerba!) 
Le  spesse  braccia  di  bei  frutti  piene  j 
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Ma  al  grande  assalto  perdon  frulli  e  foglie  : 

Ed  il  fallito  tronco  appena  serba 

Kelle  profonde  vene 

Virtù,  che  lo  sostiene , 

Perchè  il  vigor  di  sue  radici  occulto 

Gli  renda  un  giorno  le  perdute  spoglie  . 

Ma  quando  fia  ,  che ,  ben  nutrito  e  culto , 

Torni  coir  ampie  chiome 

A  ripigliar  1'  antico  pregio  e  il  nome  ? 

Tutti  polve  saremo ,  e  saran  polve 
De'  figli  i  figli  !   e  la  memoria  atroce 
Ne  i  tardi  rimarra  crescenti   tronchi  • 
L'  orecchia  offesa  i  lumi  atìlilti  volve 
Verso  il  colpo  feroce 
Della  scure  veloce  , 
Che  di  tant'  anni  le  fatiche  ha  spente  ; 
Volan  le  schegge  ,   e  vanno  a  terra  i  tronchi, 
E  ,  a  chi  ben  ode  ,  in  quel  fragor  si   sente 
Fremer  la  divin'  n-a  , 
the  ne'  taglienti  ferri  ardente  spira  . 

Che  mai  facesti  ,  eccelsa  arbore  antica? 
Qual  colpa  mosse  il  si  mortai  flagello  i* 
Conti  pur  fra  tuoi  rari  incliti  morti  , 
Cile  nunzia  fosti  d'aurea  pace  amica  , 
Quando  il  candido  e  bello 
Semplicissimo  augello 
All'  arca  ti  portò  sul  gentil  rostro  -, 
Allor  che,  i  fonti  alle  grand' acque  aperti, 
Piovve  naufragio  dall'  etereo  chiostro , 
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E  il  tuo  giocondo  ramo 

Gii  avanzi  rallegrò  del  veccliio  Adamo. 

Corresti  pure  d^  Israello  in  mano 
Deir  alta  Gerosolima  alle  porte 
Il  Divino  a   incontrar  Rege  de'  Regi  j 
E  di  tue  frondi  lùcoprendo  il  piano  , 
Di  Giuda  al  Leon   forte 
Vincitor  della  movie 
Desti  di  pace  adorator  tributo  . 
Perchè  si  rea  mercede  hanno  i  tuoi  pregi  ! 
Perchè  non  dierli  al  gran  bisogno  ajulo  ? 
Misera  !  indegna  sei 
D'  esser  funesto  oggetto  a  i  carmi  miei  . 

Ah  ,  che  né  rea  se'  tu ,  né  per  tuo  danno 
Moristi  ,   che  non  sei  di  morte  o  pena 
•Capace  ,  O  fredda  ed  insensata  pianta  ! 
Noi  ,  noi  in  quel  sempre  raemorabil   anno 
Sì  spaventosa  scena 
Aprimmo  -,  e  la  gran  piena 
Dello  sdegno  di  Dio  portammo  in  terra. 
I  nostri  falli  la  tremenda  e  santa 
Giustizia  trasser  giùso  a  farci  guerra: 
Fur  r  opre  umane  impure 
Conlra  le  belle  piante  e  gelo  e  scure  . 

Par  forse  poco  ?  Andò  sossopra  il  mondo^ 
Fatto  il  capriccio  uman  folle  guerriero  : 
Mancare  ,  indebolirsi  Amore  e  Fede , 
Naufraga  andar  santa  Onestade  in  fondo  , 
Senso  o  interesse  intero 
Aver  de  i  cor  V  impero , 

Comp.  Lir.    Il  -'.y 
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Forse  pai*  poco  ?  profanare  i  tempj 
Più  che  i  teatri  ,  e  dove  ha  vita  e  sede 
Lo  stesso  Dio  ,  dare  idolatri  esempj , 
E  con  empia  baldanza 
Divenire  il  peccar  garbo  ed  usanza  ? 

É  fatua  ,  che  fra  i  turbini  e  fra  i  lampi 
Anche  in  faccia  del  gelo  in  aria  accesi  , 
In  quelle  notti  spaventose  ed  adre  , 
Fosser  pe'  freddi  nuvolosi  campi 
Tai  lieti  accenti  intesi: 
Viva  il  gran  Dio  !   che  resi 
Ha  i  lor  torti  a  i  malvaggi  ,  e  il  fiero  strale 
Di  giudice  scoccando  ,  e  non  di  padre , 
Ha  distrutto  il  pili  ricco  arbor  vitale  : 
"Viva  ,  beir  alme   elette  , 
Il  Dio  delle  giustissime  vendette  ! 

Sommo  Padre  e  Signor!  principio  e  fine 
Delle  cose  increate  !  adoro  e  lodo 
La  tua  pietà  nel  nuovo  scempio  acerbo  5 
Poiché  i  flagelli  tuoi  ,  che  sono  al  fine 
Altro  che  un  dolce  modo  , 
Con  cui  r  umano  frodo 
Di  tante  fiere  iniquità  spaventi  ? 
Apprende  d'  umiltà  sensi  il  superbo  , 
E  s'  arman  di  costanza  i  ben  viventi  : 
Quei ,   che  castighi  sono  , 
Soa  segni  ancor  d'  affetto  e  di  perdono . 
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CARLO  INNOCENZO  FRUGONI. 

Nacque  da  Gio.    Stefano   Frugoni   e   da  Camilla 
Isola  sua  consorte  a'21   di  Novembre,  1695.  All'età  di 
dieci  anni  ci  fu  messo  nel  Collegio  di  Novi ,  e   quivi 
d'anni  quindici  vesti  l'abito  de' Chierici   Regolari    So- 
mascLi.  Studiò  in  Novi  ,    e    in  Milano,    e    da'  primi 
anni  fece  conoscere  l' acutezza  del  suo  ingegno .  Diede 
i  primi  saggi  del  suo  valore    poetico    in  Brescia,    ove 
insegnò  la  Retorica  ;  e  dove  contribuì  alia  fondazione 
della  Colonia  Arcadica  ,  alla  quale  fu  ascritto  col  nome 
di  C'ornante,  Nel  1717    andò    Professor    di    Rettorica 
parimente  nel  Collegio  dementino  di  Roma  .  Ivi  le  sue 
idee  ingrandironsi  della  sublimità   e    novità    degli  og- 
getti; e  vi  contrattò  una  famigliarità  co' sommi  uomi- 
ni che  vi  fiorivano  .  Visse  anche  in  Genova ,    in  Bo- 
logna ,  in  Piacenza ,  e  in  Parma  ,  ed  ebbe  amici  tutti 
i  dotti  e  cultori  delle  Muse .  Parma  fu  il  teatro  ove  , 
sotto  gli  auspicj  prima     de' Principi  Farnesi    e  poi  de> 
Borbonici ,  spiegò  tutte  le  ricchezze    del  suo  ingegno  , 
e  sali  a  fama.  Fu  onorato  del  titolo  di  Storiografo   della 
Corte  di  Parma  .  Pochi  anni  dopo    si  ritirò     a  Geno- 
va; ma  nel  1733  ritornò  in  Parma,    dove  fu  accolto 
graziosamente ,  e  stipendiato  dal  1).  Carlo .  Passò  dipoi 
in  varj  luoghi  ,    con    fortuna    ora   seconda   ora  meno 
favorevole  ;  ma  sempre  stimato  ed  onorato  ,  ed  era  la 
delizia  delle  più  eulte  società  che  a  gara  lo  ricercava- 
no. Era  subhme  ,  grazioso,  leggiadro,    gentile  ,  pieno 
d'  estro  e  di  fantasia  ,    spezialmente    nello  Canzonette 
amorose  e  Anacreontiche. 

Morì  in  Parma  a' 20  di  Dicembre  del  17  08. 
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CANZONI 


CARLO  INNOCENZIO  FRUGONI. 


IL   GENIO  d'  ESCULAI^IO  . 

Al  Sig.  Cavaliere  D.  Giuseppe  Cervi,  Protofisico  « 
Consigliero  delle  loro  Maestà  Cattoliche.  Per  le  Nozze 
della  Signora  Orsola  Cervi  col  Sig.  Marchese  Ferdi- 
KAKDO  Santi  . 

(_jervi  I  cui  (T  altro  alloro 
Velò  ]\Iinerva  le  sudate  chiome  , 
Cervi  ,  celebre  nome 
Oltre  Pirene ,  oltre  gli  Erculei  segni , 
Per  te  prendo  a  destar  le  corde  d'  oro  , 
Non  ultimo  fors'io  fra  i  sacri   ingegni  : 
Sul  grande  esempio  del   Cantor  Dirceo 
Tentar  mi  piace  armoiuose  note 
Or  che   annoda   Imeneo 
La  tua  cara  Nepote  . 

Grata  memoria  siede 
In  me  ,  Signor  ,  e  i  miei  peusier  governa, 
E  vo'  che  varchi  eterna 
Di  gente  in  gente  col  girar  degli   anni  j 
Kè  m' inganna  il  desìo  :  Febo  mi  diede 
Oltre  Lete  spiegar  rapidi  vanni  . 
Tal  per  tutte  V  eù.  poteo  col  canto 
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L' invino  di  Venosa  augel  divino 
Spander  la  fama  e  il  vanto 
Del  Cavalier  Latino . 

La  ,  've  Pindo  circonda 
jy  insuperabil  sasso  ombrosa  valle  , 
Per  incognito  calle 

Mi  scorse  Euterpe  ,  dove  in  alta  pace 
Nel  tortuoso  grembo  di  profonda 
Pietra  cavato  antro  iintnortal  si  giace  : 
Di  Peonia  virtute  ivi  famoso  , 
E  di  purpurei  fior  ridente ,  s'  apre 
Dittamo  non  ascoso 
Alle  silvestri  capre . 

Ivi  gravi  di  sonno 
Deir  Egizio  papavero  sublime 
Melton  le  tronche  cime 
Le  pingui  stille  dell'  umor  natio , 
Che  portar  ,  mal  gustate  ,  a  i  vivi  ponno 
La  ferrea  notte  e  il  sempiterno  obblioj 
E ,  ben  temprate ,  in  placidi   riposi 
Puon  ricrear  le  affaticate  menti , 
Frenando  i  procellosi 
Spiriti  impazienii . 

Ivi  Mirra  ,  infelice 
Madre  del  bel  Garzon  caro  a  Ciprigna  , 
Sott'  altro  aspetto  alligna 
Flebile  arbusto-   ivi  spiegar  si  mira 
Elette  foglie  da  gentil  radice 
Aloè  ,  che  fragranza  Araba  spira  ; 
Ivi  ramare  corticc,  improvviso 
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Di  febbri  domator ,  cresce  bealo  ; 
Ivi  lagrima  inciso 
II  balsamo  odoiato  . 

Bello  il  veder  Ik  cento  , 
Slancile  di  ricercar  melalli  e  vene  , 
Per  le  libere  arene 
Tiepide  in  sua  sorgente  ondose  fonti 
Versar  le  medicate  urne  d'  argento  , 
Salubri  figlie  di  stranieri  monti  . 
L'  aer  limpido  e  lieve  al  puro  foco 
Del  Sole  ivi  s'  accende  5 
Quando  il  Genio  del  loco 
M'  appare  ,  e  a  dir  mi  prende  : 

"  O  delle  Muse  amico  ! 
Per  cui  quk  dentro  penetrar  li  diedi, 
Non  fu  questo  ,  che  vedi , 
Beir  antro  ancor  di  mortai  orma  impresso  j 
Antro  riposto  ,  venerando  ,   antico  , 
Solo  allo  sguardo  degli  Dei  concesso  . 
Mira  qnal  sacra  mai  cola  si  posa  , 
Quasi  guardando  V  inaccessa  porta  , 
Serpe  d'  oro  squamosa 
In  bei  giri  ritorta  . 

"  Stanza  è  questa  del  Nume 
Che  delle  cose  le  cagion  discerné , 
E  ,  neir  arti  palernc 
Possente  ,  le  languenti  alme  ritoglie 
AI  guado  estremo  del  sulfureo  fiume, 
E  lieti  i  voti  in  Epidauro  accoglie  . 
So  quul  nobil  desio  tu  volgi  in  petto  , 
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So  qual  esimio  de'  miei  studj  amante 
Hai  di  cantai'  diletto 
Su  r  ebano  sonante  . 

"  Cervi  ,  i  pensier  t' ingombra  ; 
Del  nome  suo  lutto  sei  pieno  ,  e  vuoi 
Ch'  io  spiri  a  i   carmi  tuoi  , 
Degne  ch'egli  le  accolga,  auree  parole, 
Sedendo  del  tuo  lauro  alla  beli'  ombra  , 
Clìe  ristauro  a  virlìi  negar  non  suole . 
Me  per  man  trasse  al  suo  natal  Fortuna  ; 
Ed  oh  qual  astro  allora  il  ciel  tenea , 
Che  ver  la  fausta  cuna 
Folgorando  ridea  ! 

"  Vidi  r  ardente  ingegno  , 
Per  fibre  a  i  moti  del  pensar  vivaci 
E  custodir  tenaci 

Le  immaginate  cose  ,  oltr'  uso  accorto 
Tutti  avanzar ,  ne  aver  la  cetra  a  sdegno  , 
Onde  il  gran  Redi  ancor  Iraea  conforto  ; 
Vidilo  poi,   con  Eloquenza  al  fianco, 
Nova  cingersi  al  crin  civil  corona 
Chiaro  nelT  arti  ,  ond'  anco 
Tullio  immenso  risona  . 

"  Ma  tu  ,  cui  sola  dee 
Seguire  il  saggio  per  remota  via, 
Alma  Filosofia, 

Tu  lo  guidasti  per  lo  tuo  sentiero 
Al  vivo  fonte  delle  chiare  idee  , 
Onde  inesausto  scaturisce  il  Vero  : 
Per  te  ogni  alpestre  giogo  agile  ascese , 
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E  le  dottrine ,  che  mentir  non  sanno  , 
Del  dotto  Gallo  intese  ,  , 
E  del  miglior  Britanno  . 

Indi  da  questo  speco  , 
Che  a  pochi  di  ghirlanda  onor  destina, 
La  faculla  divina  , 

Che  r  uom  trae  di  sepolcro   e  in  vita  il  serba, 
Tacila  venne,   e  già  presaga  meco 
Parca  de'  suoi  gran  tati  andar  superba. 
Questa  gli  aperse  quale  al  core  intorno 
Ferve  fiamma  vilal ,  che  mai  non  langue 
Fm  che  n'  esce  ,  e  ritoi'no 
Vi  fa  il    volubd  sangue  . 

Questa  le  tenebrose 
Cagiou  de'  mali  ,  per  cui  Morte  al  varco 
Tende  implacabil  arco  , 
Veder  gli  die ,  quasi  svelate  e  nude  , 
E  gli  mostrò  delle  create  cose 
Varie  virtù  ,  che  ognora  in  se  racchiude  . 
Su  la  Parma  per  lui   lunghe  di   vita 
Spirò  bella  Salute  aure  gioconde  , 
E  a  i  viventi    gradita 
Hegnò  su  le  sue  sponde  . 

"  Ma  sì  sublime  e  raro 
Spirto,  che  già  di  se  per  ogni  lido 
Metlea  mirabil  grido  , 
Altre  chiedea   più  larghe  vie  d'  onore , 
E   breve  sp;izio  eran  del  patt'io  Taro 
Le  fortunate  rive  al  suo  valore  . 
Io  lo  condussi  dove  mari  e  terre 
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Filippo,  Invitto  Eroe,  modera  e  regge, 
E  alle  paci  e  alle  guerre 
A  suo  piacer  pon  legge  . 

"  Al  sommo  saper  suo  cola  fidai 
Di  cento  forti   opre  di  Marie  adorni 
I  gloriosi  giorni  , 

Che  d'  oro  a  tanto  Re  la  Parca  intesse  j 
E  l'Africa  infedel  temer  mirai, 
Che  quaggiù  eterno  il  suo  terror  vivesse . 
Cola  di   preservar  degno   ei  mi  parve 
Quella  ,  che  in  trono  alteramente  assisa 
Vera   Eroitia  apparve  , 
Sempre  ammirala  Elisa  . 

''  Di  che  insolito  zelo 
Tutta  non  arie  allor  la  saggia  mente  I 
Qual  intatta  repente 
Candida  fé  su  V  orme  sue  non  venne  , 
Che  bella  a  risguardarsi  in  bianco  velo 
I  suoi  consigli  e  i  suoi  pensier  sostenne  ! 
Qual  non  gli  vidi  vegliar  sempre  a  destra 
Prudenza  ,  che  ogni  pregio  in  se  congiunge, 
E  deir  oprar  maestra 
Sa  rimirar  s"ì  lunge  ! 

"  Or  che  più  udir  aspetti  ? 
Mira  la  quel  real  Garzon  del  Tago  , 
Che  di  battaglie  vago 
L' amica  Italia  vincitor  discorre  ,    ■ 
E  generoso  i  popoli  soggetti 
Sotto  più  dolce  freno  ama  raccorre  : 
A  lui  ,  che  t'apre  ampio  cammiti  di  lode, 

Comp.  Lir.    II  a8 
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La  sua  tenera  età  diede  in  governo. 
Come  crebbe  mai  prode , 
E  pien  del   cor  paterno  ! 

"  Vanne  ^  e  dove  fiammeggia 
Di  nuziali  tede  or  Parma  altera  , 
Che  rinnovato  spera 
L'  inclito  zio  veder  ne'  buon  nepoli  , 
Con  r  animoso  stil  lenta  e  pareggia 
Il  meditato  nome  ed  i  miei   voli  : 
E  air  alla  Patria  ,   che  a  s"!  chiaro  Figlio 
Publico  eterno  marmo  erge  ed  incide , 
Di'  ,  che  serena  il  ciglio 
Virtù  il  guata  ,  e  sorride  .  " 

Canzon ,  che  dei  recarti 
Al  celebralo  eccelso  ingegno  avanti  , 
Solitaria  rimanti 

Appiè  dell'  antro  ,  dove  nata  sci  , 
Se  paventi  scordarti 
La  lingua  degli  Dei  . 


Per  la  Morte  del  Serenissimo  Duca  FnANCEsco  Farnesb. 

S'allude  aM'Orazione  funebre  recitata  dal  Sig.Dott.  An- 
gelo Cattabiaiii  nelle  solenni  Esequie  fatte  celebrare 
dalla  Communità  di   Parma . 

1  ulto,  clii'l  neghera?non  muor  l'uom  prode, 
Cui  fu  su  queste  vie  scoria  virtude  } 
Tulio  noi  serra  e  chiude 
La  gelid'urua,  che  i  sospir  non  ode 
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per  maa  di  bella  lode 

Dal  cener  mulo  ,  e  dall'  orror  di  morte 

Sorge  e  rivive  ,  e  di  sua  nobil  sorte 

Fa  co'  tardi  nipoti 

Maravigliar  i  secoli  remoti  . 

A  die  discinta  il  crin  ,  Parma,  di  pianto 
Mesta  bagni  il  fatai  sasso  dolente , 
Ove  depor  repente 

Francesco  non  temèo  suo  fragil  manto  ? 
Qual  potrà  darsi  vanto 

Colei,  che  in  nulla  tutto  strugge  e  solve? 
Altro  ella  forse  avrà  eli'  arida  polve  , 
E  in  un  poche  serbate 
A  non  ignobil  tomba  ossa  nudate  ? 

Fuor  del  flebile  avello  ecco  è  rimasta 
La  miglior  parte  dell'  Eroe  già  spento  5 
Ecco  s'orna  di   cento 

Suoi  doni  eterni,  e  al  pigro  obbllo  sovrasta j 
Ella  sola  a  sé  basta  , 

E  nel  sentier  di  gloria  ,   che  ognor  tenne , 
Con  fuggenti  da  terra  invitte  penne 
Poggia  in  alto  ,  e  la  siede 
Ove  le  cose  sotto  il  pie  si  vede  . 

Degna  di  sommo  onor  seco  è  Colei 
Che  un  aureo  freno  or  lenta,  ed  or  raccoglie^ 
E  le  hea  rette  voglie 
Lo  guardan  liete,  e  ne  ringrazian  lei. 
Fremono  i  ciechi  e   rei 
Affetti  ,  che  a  Ragion  mai  non  poterò 
1/  ordin  turbar  del  suo  felice  impero  , 
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E  nel   volto  ancor  hanno 

Di  loro  servitù  V  ire  e  l'  atfinno . 

Quelle  che  datisi   a  real  cor   supreme 
Eccelse  doli  ,  pur  le  stanno  a  llanco  ; 
Intatta  Fé  di   bianco 
Velo  coperta  che  macchiarsi    teme  , 
Santa  Equità  ,   che  preme 
Col  pie  gì'  ingiusti  e  gì'  innocenti  affida  , 
Alta  Sagacila  che  certa  guida 
Viene  ne'  dubbj  eventi  , 
E  per  man  prende  le  commesse  genti  . 

E  di  qnai  raggi  sfavillante  in  faccia 
Poi  non  s'  aggiunge  a  lei  bella  Pietade", 
Che  le  dirette  strade 

Sempre  segnò  del  primo  Vero  in  traccia  ? 
Ella  ,  perchè  non  giaccia 
Al  suol  qual' altra   è  d' uom    virtù  più  degna, 
A  tutte  s'  accompagna  ,  a  tutte  insegna 
Col  suo  celeste  lume 
Il  calle  ,  e  a  tutti  il  dorso  arma  di  piume  . 

Ma  pur  d'  antichità  nel!'  atra  notte 
Si  starian  senza  onor  Tito  ed  Augusto  , 
Se  non  fosse  il   vetusto 
Purgato  stil  d' illustri  penne  e  dotte  . 
Cedon  disperse  e  rotte 
Del  tempo  le  caligini  profonde  , 
Dove  eloquenza  suo  splendor  diffonde  : 
Senza  lei  sconosciuta 
Sente  T  ingrato  obblìo  virtù  taciuta  . 
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Non  però  a  te,  Signor,  che  a  Taro  e  Trebbia 
Tolsero  i  Fati  sordi  al  pregar  nostro  , 
Manca  d'  eletto  inchiostro 
Pronta  cura  felice  ,   onde  si  debbia 
Tempr ,  che  scura  nebbia 
D'  obbliv'iose  età  ti   cinga  e  veli  . 
Odo  anche  il  suon  facondo  ,  anche  i  fedeli 
Detti ,  che  in  mezzo  a'  tuoi 
Pregi  ascender  ti  fanno  infra  gli  Eroi  . 

Quelle  ,  eh'  io  fei   prirnier  di  te  parole 
Gravi  di  duolo  ,  ove  il  fraterno  amore 
Ti  die  r  estremo  onore 
De'  mesti  incensi  e  deli'  augusta  mole  , 
Forse  neglette  e  sole 
Appiè  dell'urna  tua  giacer  vedrai  : 
Non  quelle,  no,  Signor,   che  fanno  ornai 
D'  alma  facondia  piene 
Nella  tua  Parma  rifiorire  Atene  . 


LA  KEAL  VILLA  DI   S.   IDELFONSO  . 
Alla  Maestà  Cattolica  di  Filippo  V.  Re    delle  Spagne. 

Me  regal  Porto  Ibero 
Scender  non  vide  da  spalmato  abete  , 
Delie  tempeste  timido  e  dell'  acque  5 
Me ,  nato  agli  ozj  delle  dotte  Muse  , 
Sempre  Italia  rinchiuse 
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Fra  le»  sacre  àe  bosclii  ombre  segrete  ; 

Pavé  immenso  sentiero 

cui  al  dolce  stadio  della  cetra  nacque  . 

Avaro  cor ,  cui  piacque 

Trar  oro  e  gemme  da  straniere  arene  , 

Gorra  il  ventoso  mar  che  fé  non  tiene  . 

Pur  dalla  cima  Ascrea  , 
Dove  r  opre  de'  re  Febo  mi  difede 
Sopra  gli  anni  e  T  obblio  levar  col  canto  , 
Come  ardente  d'  onor  cura  mi  delta  , 
A  te  vengo  ,   O  diletta 
Al  guerriero  Filippo  estiva  sede, 
Gran  villa  Idelfonsèa  , 

Che  a  quant'  ebber  mai  fama  oscuri  il  vanto! 
Oh  quanta  terra  ,  oh  quanto 
Sazio  d'  aria  varcai  Cigno  animoso  , 
Che  alle  beir  ombre  tue  lieto  or  mi  poso  l 

Non  sol  velate  antenne  , 
Orride  figlie  di  selvoso  monte  , 
Son  lungo  corso  a  superar  possenti  5 
Mente  ,  che  avvicinar  cose  rimote 
Immaginando  puote  , 
Ali  dispiega  s\  robuste  e  pronte  , 
Che  meii  rapide  penne 
Per  le  cerulee  vie  battono  i  venti  : 
Essa  per  varie  genti  , 
Per  varj  lidi ,   mentre  il   volo  scioglie  , 
Quanto  è  di  bello  in  lor  scopre  e  raccoglic- 

So  che  quest'  alme   sponde 
Prima  feroci  stanze  eran  di  belve  » 
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Scabre  di  sassi ,  e  di  dumi  aspre  e  folte  : 

Spavento  era  mirar  bianche  di  gelo 

Rupi  ascose  nel  cielo  , 

Ne  mai  tocche  da  ferro  orrende  selve , 

E  palustri  profondo 

Valli  di  canna  e  sferii  giunco  involte  ; 

Ma  poiché  belle  e   colte 

Di  farle  in  cor  ti  nacque  alto  diletto  , 

Oh  come,  invitto  Re,   cangiare  aspetto  I 

Cadder  vecchie  foreste 
Si  lunga  etate  a  i   duri  Fauni  amiche  ; 
E  dilatato  ardor  di  cliiuso  foco 
Tonando  il  fianco  all'erte  rupi  aperse , 
E  disgiunse  e  disperse 

Le  gran  catene  e  le  gran  membra  antiche  , 
Che  a  i  bei  lavori  infeste 
Stancar  nembi  e  procelle  avean  per  gioco: 
Parve  V  incolto  loco 

Sentir  V  alta  tua  man  ,   che  sol  s''  adopra 

La  dove  è  speme  di  mirabil'  opra  . 
Su  r  eguagliata  e  doma 

Piaggia  ,  che  insuperbì  di  sue  ruine  « 

Da  i  venticelli  lepidi  portata 

Flora  discese  ,  e  V  inesperto  piano 

Pinse  con  rosea  mano 

De'  fior  più  vaghi  ,  onde  fa  cerchio  al  crine. 

Venne  d'  elette  poma 

Vertunno  padre ,  e  in  altri  climi  nata 

Ogni  arbore  pregiata 
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Fé'  che  nel  bel  teiren  nova  sorgesse , 
E  peregrina  agli  onor  suoi    crescesse  . 

Riser  su  i  solchi  quante 
Scelle  grazie  d'  Aprii  ,  germi  odorati 
Tinti  a  vario  color ,  gentil  fatica 
Di  Baiavo  cultor  serba  e  matura  ^ 
E  quante  attenta  cura 
D'Italo  vilhìnel ,  ricche  d'aurati 
Frutti,  docili   piante 
Fida  al  favor  di  lieta  falda  aprica  j 
E  quant'  apre  o  nutrica 
Erbe,  e  rari  virgulti,  oltremarina 
Pendice  Orientai  più  al  sol  vicina  . 

Parca  cotanto  adorno  , 
Quasi  raembrando  il  primo  orror  silvestre  , 
Meravigliarsi  il  suol  de'  pregi   suoi  . 
Non  sapendo  ,  o  gran  Re,  eh'  ove  far  prova 
Del  tuo  poter  li  giova  , 
Vengono  1'  arti  d'  abbellir  maestre , 
Quelle  che  tanto  un  giorno 
Esercitò  il   Tarpeo,    sede  d' eroi  j 
Vengono  ,  e  a  i  Genj  tuoi 
Serve  qual  più  selvaggia  alpestre  terra 
Ripugna  all'  opra ,  e  a'  tuoi  piacer  fa  guerra. 

In  cento  amene  strade 
Degne  dell'  orme  tue  fendesi  ad  arte 
Questa ,  che  par  non  ha  ,  piaggia  ridente  : 
Qual  d'  ombre  nuda  ,  che  i  tuoi  passi  invila, 
Quando  o  dal  mare  uscita 
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Torna  la  nova  luce ,  o  si   diparte 

Fresca  d'aure  e  rugiade  5 

Qual  s"i  velata ,  che  V  ingrato  ardente 

Meriggio  unqua  non  sente  ; 

Alte  dintorno  a  lei   tiglie  frondose 

Alzano  al  ciel  verdi  pareti  ombrose , 

Mira,  Signor,   le  belle 
Otto  concordi  vie  ricche  apparire 
D'  acque  scherzanti  e  di  marmorei  segni  , 
Dolce  incontro  degli  occhi  e  grato  inciampo: 
Mirale  dal  bel  campo 

Che  in  mezzo  siede  ,  qual  da  centro  uscire. 
Di  Patigno  fur    elle 

Nobi!  pensier  ,  eh'  oltre  i  tuoi  vasti  regni 
Par  che  illustrar  s' ingegni 
Anche  i  diporti  tuoi  ;  mente  sublime  , 
Che  gran  vestigj  in  ogni  parte  imprime  . 

Di  qual  placido  riso 
Non  ti  fan  lieto  il  maestoso  ciglio 
I  verdi  Labirinti  ,  ove  smarrito 
Ir  d'  alto  verdi  il  passeggier  vagando  , 
Che  cento  orme  mutando 
Deluso  perde  al  fin  speme  e  consiglio  5 
Non  fu  in  tanti  diviso 
Incerti  errori  quel  che  in  Creta  ordito 
Vide  il   suo  fabbro  ardito , 
Piume  mettendo  a  tergo  ad  uom  non  date  , 
Nova  fuga  tentar  per  vie  negate  . 

Al  tuo  piacer  sommetti 
L'  indocile  del  monte  onda  non  usa 
Comp,  Lir,     U  29 
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A  variar  mai  corso ,   e  a  sentir  freno  ; 

In  cavo  bronco  ,  che  la  cerchia  e  regge  , 

Prende  sentiero  e  legge  . 

Eccola  in  vaghi  stagni  accolta  e  chiusa 

Per  te  nudrire  eletti 

Guizzanti  pesci  nell'  argenteo  seno  : 

Eccola  pel  sereno 

Liquido  ciel  dall'ampie  bocche  uscendo 

I  patrj  gioghi  pareggiar  salendo . 

Sciolta  in  vivo  cristallo 
Conie  altera  in  giù  torna  !  E  se  mai  vento 
Deir  aria  turbator  Tapre  e  disperge, 
Qual  ricca  pioggia  a  simular  non  prende  ! 
E  se  chela  discende , 
Di  quante  stille  mai  di  schietto  argento 
Sculti  in  marmo  e  in  metallo 
Fulvi  dragoni  e  ninfe  appiè  cosperge  ! 
E  se  mai  vi  immerge 

Tremolo  raggio  ,  che  T  infiamma  e  tinge  , 
Qual  mai  varia  ondeggiante  Iri  dipinge  ! 

Ma  per  sentieri  ascosi 
Di  forme  ognor  diversa  ,  ognor  fugace 
Dove  questa  non  va  d'  acque  sonanti 
"Vena ,  che  ovunque  industre  uso  la  scorga 
Inaspettata  sgorga  ? 
La  stanca  omai  d'  errar  limpida  tace 
Slesa  in  teatri  ondosi  , 
La  per  le  torve  labbra  de'  giganti 
Versa  gorghi  spumanti , 
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E  bella  qualor  scende  ,  e  r{iialor  sale  , 
La  cade  immeusa  per  marmoree  scale  . 

Gran  Re  ,  cosi  pareggi 
L'  opre  stupende  onde  ,  di  vincer  lasso, 
Il  tuo  grand'  Avo  su  la  Senna  feo  , 
Maggior  d'  Augusto  ,  gir  cotanto   adorni 
Di  pace  i  fausti  giorni  . 
Quale  hall  le  terre  peregrino  sasso  , 
Che  qui  non  si   vagheggi 
]Ja  dotta  man  ,  eh'  ogui   vetusto  Acheo 
Ferro  emular  poteo  , 

Inciso  in  modo,  che  ,  se  agli  occhi  credi  y 
Moversi  vivo  ,  e  favellar  lo  vedi  ? 

Par  eh'  abbiano   gli  Dei 
Le  stelle  abbandonato  e  i  tetti  d'  oro  , 
E  i  procellosi  mari  ,   e  i  bosclii ,  e  i  fiumi  , 
E  le  chiostre  d'  obblio  squallide  e  mule  , 
Al  giorno  sconosciute  , 
Contenti  d'abitar  dove  di  loro 
Poco  minor  tu  sei . 
Guarda  fra  tanti  effigiali  Numi 
Marte  ,  eh'  empie  i  tuoi  lumi 
Di  cara  vista  ,  e  la  divina  Temi  , 
Che  siede  in  cima  a  i  tuoi  pensier  supremi . 

Forse   qui  mole  aurata 
Manca  d'egregio  tetto  e  d'  almo   tempio, 
Dove  Grandezza  con  Pietà  contenda  . 
Quante  su  1'  are    eccelse  Idelfonsèe 
Ardon  gemme  Eritree  , 
£  ad  esse  quanta  eoa  lodato  esempio 
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S'  erge  nube  odorata  ! 

Ma  qual  v'  è  stile ,  che  ridir  pretenda 

Come  tutto  risponda 

L'  augusto  albergo  ,  ove  qualor   ti  stai 

Fuor  che  te  stesso  altro  ammirar  non  sai  ; 

Se  non  che  talor  forse 
Il  divin  Guido  d'  un  tuo  sguai'do  onori  , 
O  Tizian  che  in  tanta  fama  ascese  , 
O  il  buon  Correggio  che  fra  il  dotto  stuolo 
Ir  gode  primo  e  solo  , 
Padre  d' inimitabili  colori  ; 
O  quel  che  in  Parma  sorse 
Leggiadro  ingegno  e  i  dolci  modi  intese , 
O  quel  che  in  Gallia  apprese 
Rare  di  colorir  grazie  novelle  , 
Vero  di  Senna  celebrato  Apelle  . 

Me  chiamano  V  annose 
Vicine  selve  ,  che  a  destrier  feroce 
Premendo  il  tergo  co'  buon  veltri  Iberi  , 
O  pieghi  il  sole,  o  i  monti  l'alba  imbianchi. 
Fervido  scorri  e  stanchi  , 
E  fai  folto  di  cervi  errar  veloce 
Gregge  ,  che  le  ramose 
Fronti ,  e  lo  scampo  fida  a  i  pie  leggieri  : 
Ma  nessun  d'  essi  speri 
Fuggir  intanto  ,  ove  un  tuo  colpo  giunge, 
Più  certo  di  ferir  quanto  è  più  lunge  . 

Teco  in  virile  avvolta 
Lucido  manto  su  corsier  di  neve  , 
Che  ferve  e  altero  va  del  nobil  pondo. 
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Viene,  da  i  fianchi  tuoi  non  mai  divisa, 

La  magnanima  Elisa  , 

Amazon  bella  ,  che  la  crespa  e  lieve 

Chioma  all'aure  disciolta 

Fa  di  sue  prede  il  ciglio  tuo  giocondo  : 

Degna ,  che  a  tanto  mondo 


'D' 


Per  te  sovrasti  ,  e  che  nien  prode  al   varco 
Ceda  a  lei  Cintia  la  faretra  e  T  arco  . 

Cosi  i  reali  affanni 
Tempri  d'  almo  conforto  ,  e  mentre  or  godi 
All'ombre  Idelfonsèe  trar  l'ore  estive, 
Carlo  l'Aquile  avverse  urta  in  battaglia, 
E  ornai  pugnando  agguaglia 
Le  tue  gran  gesta  ,  O  Re  ,  l'  alte  tue  lodi  r 
Ne  sul  fiorir  degli  anni 
Meta  o  riposo  a  i  bei  sudor  prescrive  , 
E  alle  Sicule  rive 

Già  spinse  a  volo  le  guerriere  navi  , 
Pieno  di  te ,  piene  de'  suoi  grand'  Avi . 
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GASPARO  GOZZI 

Nacque  in  Venezia  a  dì  4  dicembre  l'anno  i^iB. 
Fu  tratto  giandicello  nel  collegio  de'  Somaschi ,  dove 
era  il  suo  precettore  di  rettorica  il  P.  D.  Francesco 
Vecelli,  che  Io  istruiva  non  meno  nell'  arte  bella  cui 
professava  ,  che  nella  fi^psofia  de'  costami  ,  la  quale 
d'ogni  sapere  è  la  base.  Uscito  dal  collegio,  si  diede 
a  volere,  sotto  altri  istitutori,  conoscere  la  giureprudcn- 
za  e  le  matematiche ,  ma  il  Conte  Gasparo  ,  a  somi- 
glianza d'Ovidio,  di  Boccaccio,  di  Tasso  e  di  più  altri, 
non  potè  gustarle   quanto  bastava . 

Le  amene  e  più  fiorite  arti  e  lettere  erano  il 
campo  nel  quale  era  destinato  a  spaziare. 

IMenò  a  moghe  la  signora  Luisa  Bergallt ,  o  la 
Pastorella  Irminda  Partenide  ;  "  e  (  come  scrive  lepi- 
damente il  suo  biografo  )  le  saette  di  amore  ,  che  lo 
ferirono,  vennero  più  dall'abilità  somma,  ch'ella 
avea  di  poetare,  che  dalla  dote,  la  quale  consisteva 
nelle  sole  Arcadiche  campagne ,  infeconde  come 
ognuno  sa  " . 

Sfortunatamente  la  sua  famiglia ,  per  disattenzio- 
ne alle  cose  economiche  ,  si  ridusse  all'  istrettezze  ed 
angustie  penose  ;  e ,  in  conseguenza ,  la  letteratura ,  da 
molti  anni  liberalmente  da  lui  esercitata  ,  gli  divenne 
un  mestioro . 

In  prosa  non  men  che  in  versi  era  scrittore  ec- 
cellente .  Si  dettò  in  ogni  metro ,  in  ogni  genere ,  e  in 
ogni  stile,  nell'epica,  nella  lirica,  e  nella  ditirambica, 
e  specialmente  nel  giocoso  e  nel  satiresco  scrivere 
Oraziano .  Forse  la  satira  urbana  ,  dal  Venosino  in 
qua,  fu  rade  volte  trattata  con  più  delicatezza.  Medi- 
tava molto  ,  parlava  poco  .  Studiava  ad  inspirare  ali. 
gioventù  studiosa  i  priucipj  del  buon  gusto  nella  poe- 
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sia  ,  «  il  rispetto  dovuto  agli  antichi  poeti  ,  massime 
u  Dante  ed  al  Petrarca,  venerator  più  devoto,  com'era, 
del  loro  stile  robusto  e  colorito  ,  e  de'  loro  pensieri 
espressi  con  nobiltà  .  Nemico  d'  ogni  neologismo  mo- 
struoso e  d'  ampollosità  dì  parole  e  del  pensare ,  era 
esempio  luminoso  d'una  dizione  pura,  naturale,  can- 
dida, e  dignitosa  .  Avea  il  Gozzi  lunga  e  pallida  faccia, 
fronte  spaziosa ,  occhi  grandi  di  color  cilestre  ,  da'qua~ 
li  parca  uscissero  scintille  poetiche;  alto  della  persona 
e  magro,  e  l'aria  del  viso  ,  in  cui  leggeasi  l' ingenui- 
tà ,  appariva  melanconica . 

Cristiano  di  cuore ,  aspettò  la  morte  con  intrepi-^ 

da  rassegnazione,    che  accadde    il  24  decembre  1786, 

dell'età  sua  73. 


ALLE    IMUSE 
Piangendo  da  poeta  le  sue  sventure . 

Perchè  tornate  ancora  a  questo  petto  , 
Sacre  Sorelle,  risvegliando  il  foco 
Col  dolce  lusingar  primiero  vostro  ? 
Spirto  più  lieto  in  piìi  felice  loco 
Cercando ,   empiete  lui  di  quel  diletto 
Che  l'uomo  adorna ,  e  fa  caro  il  suo  inchiostro. 
Ma  r  acerbo  dolor,   che  fuor  dimostro. 
Si  dentro  aggrava  ,  che  piangendo  il  varco 
Al  vostro  bel  desio  lo  spirto  serra  : 
E  quasi  legno  in  mar  d'un  peso  carco, 
Nova  soma  portar  vien  che  ricuse  , 
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Tal  esso  a  voi  del  tutto  ornai  sì  chiuse  . 

E  ben  acerba  guerra 

Convien  eli'  entro  mi  strugga  , 

Poiché  da  voi  fa  ch'io  mi  tolga  e  fugga. 

Onde  chiaro  credei  farmi  e  gentile  , 

E  al  cominciar  n'  avea  speme  non  vile  . 

O  fortunato  !  chi  poiea  sua  chiara 
E  gloriosa   voglia  ir  seguitando  , 
Non  interrotto  da  nimiche  sielle  ! 
Che  s'io  talvolta  le  calde  ale  spando  , 
Per  isformarmi  al  ciel  ,  fortuna  avara 
Dagli  omeri  le  penne  ecco  mi  svelle  , 
Sicché  r  esempio  in  me  d'  Icaro  e  d'  Elle 
Rinnova  acciò  ,  che  a  i  di  nostri  non  manchi 
Chi  credendo  volar  caggia  tra  via  . 
E  perchè  più  di  doglia  e  tema  imbianchi , 
Ove  manco  vorrei ,  quivi  son  vòlto 
In  aspri  freni  ,  e  crudi  ingegni  avvolto  . 
Oh  !  s'  uom  quel  che  desia 
Può  pregar  che  gli  avvenga  , 
L'  ultimo  giorno  a  queste  luci  venga  ! 
Che  bene  a  morte  de'  chiedere  aita  , 
Chi  senza  laude  ha  di  passar  sua  vita  . 

Qual  tempo  è  dato  al  nostro  mortai  corso, 
Se  non  un  breve  ,  che  passando  fascia 
A  noi  di  color  bianco  ambe  le  terapie  ! 
E  quale  un  poco  sue  bell'opre  lascia  , 
Al  ripigliar  si  trova  il  tempo  scorso  ; 
Che  'n  van  di  duol  maravigliando  s'  empie  ^ 
E  quel  ,  che  questa  pena  ov  non  adempie 
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Per  farme  vivo  dopo  il  giorno  estremo  , 

Far  noi  potrà  quando  la  man  fia  tarda  ; 

E  se  '1  potesse  ancor,  di  ch'io  ben  temo  , 

Qual  nome  lascereni  fra  V  erbe  e  i  faggi , 

In  ermi  luoghi  inospiti  e  selvaggi  ? 

Chi  le  beir  opre  guarda 

Fra  questi  ispidi  dumi  , 

O  chi  s' accorge  di  dolci  costumi  ? 

Ne  perciò  quinci  empio  destin  mi  slega  , 

Ne  punto  ancora  di  sua  voglia  piega  . 

Vago  augelletto  vola  a  più  grrm  giorni 
Nelle  nostre  contrade,  e  qui  s'annida, 
Come  Natura  e  novo  amor  lo  scorge  ; 
Ma  nel  cambiar  dell'anno  alii-ove  il  guida 
Il  suo  desire,  e  la  convien  che  torni, 
Ve  più  per  tempo  il  maggior  lume  sorge  b 
Ahi  quando  di  sua  pena  allor  s'accorge 
Il  mio  cuor  grave  ,  eh'  ove  il  suo  d«sire 
Lo  chiama ,  ornai  non  può  volger  nìie  piantai 
E  trasportar  si  lascia  al  pianto,   e  all'ire, 
Vedendo  che  seguir  non  può  il  costume 
Di  quelle  più  di  sé  felici  piume  « 
E  ognor  gli  vien  davante 
n  suo  chiaro  paese 

Ove  pria  nacque ,  ove  d'  amor  s'  accese  ^ 
Sì  che  voglia  di  quel  tutto  l'  ingombra  , 
Come  brama  di  luce  nomo  in  dens'  ombra  ^ 

Questi  doni  del  ciel  benigno  e  largo 
Veder,  poter  udire  >  «  dir  parole. 
Alti  e  ricchi  tesori  ,  x)ve  gli  spendo  ? 
Homp.  Lìr.     H  3o 


234  <iO   ZZI. 

Che  miro  qui  fuor  che  parti  erme  e  sole  i" 

Sol  dolenti  querele  al  vento  spargo , 

E  suon,  che  mi  ristauri ,  non  intendo; 

Allissim'  Alpe  spesso  a  guardar  prendo  , 

E  ragiono  alle  fere  ,  a  i  tronchi ,  e  a'sassi, 

Misero  l  ed  odo  sol  rigide  note  . 

E  per  dolersi  ancor ,  che  fan  miei  passi 

Per  campi  e  selve  ,  ove  soa  faggi  e  mirti  ^ 

Né  vanno  a  ritrovar  gli  amici  spirli  ? 

Perciò  di  gioja  vote 

L'  oi'B  seu  vanno  ,  e  il  core 

Pasco  di  lor  memoria  ,  onde  non  muore  j 

Ma  non  potendo  far  sazie  sue  brame  , 

Il  vigor  prende  in  così  lunga  fame. 

Adunque  terra  coprirà  quesf  ossa 
Ignude ,  e  celerà  con  esse  il  nome 
Pria  del  mio  morir  quasi  già  spento  ? 
Sola  una  donna  scioglierà  sue  chiome  , 
E  lagrime  versando  sulla  fossa 
Spargerà  intorno  il  suo  mesto  lamento  ? 
Questa  è  colei  ,  che  fu  solo  argomento 
E  spron  ne' miei  verdi  anni  a  quel  ch'io  scrissi, 
Ed  ora  è  meco  al  tempo  crudo  e  fosco  . 
Questo  m''  aggrava  pur  ,  che  un  tempo  vissi 
Seco  in  altre  felici  alme  contrade  ; 
E  hen  contenta  allor  fu  quella  etade , 
Dov'  ora  speco  o  bosco 
Son  suoi  diletti ,  ed  acque  ; 
E  tace  r  arte  in  lei ,  che  sì  mi  piacque', 
Ed  in  tempesta  è  meco  ,  in  una  nave  , 
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Nò  di  ciò  duoisi  ;  e  questo  ancor  m'  è  grave. 
Chi  può  sentir  pietade  al  suon  doglioso, 
Canzon  ,  di  queste  note  ,  e  farmi  scorta 
A  più  lucido  loco  o  men  ombroso  ? 
Sola  risponde  1'  aura  al  pianto  mio  , 
Preso  di  doglia  ,  e  cinto  sou  d'  obblio  j 
Lasso ,  la  speme  è  morta. 
Quinci  tacer  è  il  meglio  , 
E  veggo  che  la  nuda  Eco  m'  è  speglio, 
Che  divengono  altrui  scherno  in  parte  erma 
Infinita  sciagura  e  pace  inferma  . 
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L' Ode  o  Canzone  seguente  di  Angelo  Mazza  ,  che 
incomincia"  P^ol^ea  festivo  il  giorno  ec."  essendo  sta-, 
ta  tiadotta  dall'  Inglese  del  Diyden  ,  e  l'altra,  che 
incomincia"  Svegliati  Eolia  Cefra  ec."  essendo  imi- 
tata dall'originale  del  Grav  de' lirici  Britanni  sovrano, 
forse  si  compiaceranno  i  miei  compatriotti ,  (  e  forse 
anche  i  dotti  Italiani)  di  leggere  e  di  gradire  quel  che 
scrisse  un  erudito  Critico  ItaHano  nel  secolo  scorso 
sopra  la  Lingua  Inglese  : 

"  Farò  (  cOiì  scrive  il  Critico  )  quattro  parole 
della  Lingua  Inglese  ,  a  fine  d'incoraggire  i  miei  Pae- 
sani  a  studiarla  a  forza,  e  a  farsene  bravamente  padroni- 

"  Anch'io,  insieme  con  molti  de' nostri  letterati 
Italiani  ,  m'  ipimaginava  un  tempo  che  1'  affaticarsi 
ad  apprendere  lingue  viventi  fosse  un*  opera  quasimen- 
te perduta  ;  né  mi  opponeva  troppo  volentieri  a  certe  buo- 
ne persone,  le  quali,  con  più  che  magistrevole  conte- 
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gno,  usavano  spesso  ripetermi  che  le  due  lingue  mor- 
te ,  insieme  con  la  viva  nostra ,  bastavano  ad  informa- 
re gli  uomini  di  tutto  quello  che  agli  uomini  occorre 
sapere .  Avanzando  poscia  alquanto  con  gli  anni ,  pa- 
revami  che  l'arricchirsi  ancora  della  Francese  fosse  il 
non  plus  ultra  d'  ogni  galantuomo ,  e  dopo  d' aver  Iet- 
ti Montaigne ,  Pascal ,  Malebranche ,  Corneille  ,  Bacine, 
Molière,  la  Fontaine,  ed  alcuni  altri  .conosciutissimi 
scrittori  di  quella  nazione,  m'era  fitto  in  capo  che  nul- 
la più  si  potesse  troveu-e  in  una  moderna  favella  vera- 
ipente  meritevole  dell'  onorate  vcgghie  d'  una  persona 
studiosa. 

"  Ma  molto  piacevolmente  m'  avvidi  essermi  in- 
gannato a  partito  ,  allora  che  mi  trovai  mediocremente 
mostrato  del  BRrrANNico  Parlare  .  Oh  quante  belle  e 
grandi  cose ,  Paesani  miei ,  ho  lette  in  questi  libri 
ohe  non  si  leggono  in  quelli  d' altre  genti  !  Passerò  in 
silenzio  un  Ilooker,  un  Scott,  un  Clarke,  unBcntley, 
uno  Stillingfleet ,  un  Tilloston,  e  centinaja  d'altri  loro 
teologi  e  sacri  oratori ,  che  valorosamente  battagliando 
contro  i  numerosi  scredenti  del  loro  e  d'altri  paesi 
hamio  in  mille  modi ,  e  poco  meno  che  con  geometri- 
ca evidenza,  provata  la  verità  della  Religione  rivelata^ 
cosi  che  hanni>  costretti  gli  atei  e  i  deisti  a  rifuggirsi 
negli  sterili  deserti  dell'  ignoranza ,  o  a  nascondersi  nel- 
le cahginose  cave  della  mentecaggine.  Non  dirò  verbo 
de' loro  filosoli  e  cercatori  dihgentissimi  della  Natura, 
come  a  «lire  un  Bacon,  un  Boylc,  un  Locke,  un  New- 
ton ,  e  tant'  altri  scrutatori  dell'  uomo  e  delle  altr'  opere 
della  mano  Onnipotente .  Lascerò  indietro  i  loro  tanti 
moralisti ,  l  lor  politici ,  gì'  istorici ,  i  cronologisti  loro  , 
e  i  meccanici  numerosissimi,  e  farò  solamente  alcune 
poche  parole  de'  loro  Poeti  ,  perchè  cjueslo  è  V  umo- 
re doye  io  pecco,  per  servirmi  d'un  modo  di   dinni 
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del  nostro  Benii.  Quanta  carta  però  non  mi  converreb- 
be scarabocchiare,  per  darvi  solo  una  malabbozzata 
idea  d'uno  Shakspeare,  di  uno  Spcnscr,  d'un  Milton 
d'un  Drydcii,  e  di  molti  altri  divini  spiriti,  che  ac- 
cozzando, chi  più  chi  meno,  alla  schiettezza  della  Poe- 
sia Greca  la  venustà  de'  Latini  e  la  nitidezza  de'  Fran- 
cesi con  la  robustezza  e  fantasticaggine  della  Sassonia  e 
delle  Gaule,  haiuio  prodotta  una  maniera  di  pensar  poe- 
tico della  quale  noi  successori  del  Lazio,  e  imitatori  di 
quelli  antichi  dell' Acaja,  non  ci  curiamo  ancora  quanto 
dovremmo  fare  ;  contentandoci  troppo  mansuetamente, 
che  1  nostri  poeti  abbiano  con  iscrupulosa  industria 
modellati  i  pensieri  loro  e  il  loro  modo  di  poetare  su- 
gli esemplari  Greci  e  Latini .  Pur  troppo  è  vero  :  noi 
non  sappiamo  quasi  che  questi  arditi  e  hberi  Isolani 
hanno  fatto  un  così  maraviglioso  impasto  d'  immagini 
.  orientali  e  settentrionali ,  e  che  hanno  creata  questa 
rara  poesia ,  alla  quale  i  verseggiatori  della  Senna  e  i 
poeti  dell'Arno  darebbero  molto  altissimo  luogo  nel 
concetto  loro,  se  da  buon  senno  1'  apparassero  .  Che 
non  poss'io  tradurre  soltanto  un  pajo  di  scene  di  Shak- 
speare,  o  uno  squarcio  solo  di  àlilton,  o  dare  una 
esatta  copia  della  elevatezza,  della  baldanza,  e  della  im- 
petuosa e  nobii  furia  degli  ori ^  ali  ?  ma,  se  io  non 
abbia  bastevole  perizia  della  lingua  nostra  ,  o  sia  che 
la  lingua  nostra  non  abbia  nervi  e  muscoli  abbastanza, 
io  non  mi  ci  so  arrischiare .  Vedo  bene  i  fruiti  su  11' 
albero ,  e  vedo  che  soii  poma  d'  oro  da  far  gola  a  chiim- 
que  ;  ma  il  terribile  Genio  di  Tramontana,  cb|e  li  guar- 
da, non  mi  lascia  stendere  la  vogliosa  mano. 

Voi  dunque,  che  ve  la  godile  per  quelle  benedet- 
te spiagge  d' Italia ,  studiate  un  poco  il  linguaggio 
degl' Inglesi^  e  siete  certi,  senza  ch'io  vi  dica  di  più» 
che  da' libri  loro  apprenderete   cose,   le   quali   non  vi 
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possono  essere  insegnate  da  libri  Greci,  o  da  libri  Latini, 
e  molto  meno  da'  libri  Francesi .  " 


ANGELO  MAZZA  (//) 

Il   POTERE    DELLA   MUSICA    SUL    CUORE    CMANO  . 
ODE    inREGOLARK 

Imitata  dall'Ode  Inglese  di  Drydes  intitolata 
"Alexander' s  Feast  .  " 

\  olgea  festivo  il  giorno  , 
Che  il  guerrler  figlio  di  Filippo  avRa 
Doma  la  Persia:  alteramente  adorno 
Di  lauri  in  trono  d'  or  egli  sedea  . 
Simile  a  Nume  5  e  fea 
A  lui  corona  intorno 
Schiera  di  duci  egregi , 
Di  Macedonia  il  fiore  , 
Cui ,  per  nobil  conforto  , 
Del  gravoso  di  Marte  aspro  sudore  , 
Di  mirti  e  rose  il  crin  velava  Amore  . 

Sembiante  a  vaga  giovenetta  sposa  , 
la  des"jo  di  piacer  composta  il  viso , 
Taide  graziosa 

i*rcmea  dorato  scanno  al  re  vicina  5 
E  partendo  con  lui  gli  sguardi  e  1  riso , 

(a)  Parmigiano . 
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Traea  di  sua  beliate 

Leggiadro  orgoglio  ,  e  da  sua  fresca  etate , 

Bella  coppia  !  a  voi  coniparte 
Giove  amico  il  suo  favor  : 
Ben  co'  i  lauri  ancor  di  Marte 
I  suoi  mirti  intreccia  Amor  . 

D'  ogni  canto  signor  ,  signor  del  suono 
E  degli  affetti ,  in  mezzo 
A  coro  armonioso 

Primier  Timoteo  sta  :  vibra  con  1'  agili 
Dita  le  corde  de  1'  eburnea  lira , 
E  in  mille  vari  errori 
L'  aere  agitato  inonda 

Soavità  d' armonici  tremori , 

E  ineffabil  dolcezza  e  Y  alme  inspira  . 

Ed  egli  il  canto  incominciò  dal  Name  , 

Che  per  a«nor  ,  eh'  a'  Dei  pur  regna  in  petto, 

Lascia  l'Olimpo ,  il  Dio  nasconde ,  e  assume 

Di  simulato  drago  il  vero  aspetto . 
"  A  la  terrena  Olimpia 

Estro  d' amor  lo  stimola  } 

Già  le  va  presso  ,  e  al  morbido 

Seno  si  rota  ,  e  avvolgele 

Col  serpeggiar  girevole 

De  le  Gioenti  spoglie 

Il  molle  grembo  eburneo, 

Che  scosso  trema ,  e  conscio 

De  la  divina  im.magine , 

Gioia  del  suol  Macedone  , 


24o  MAZZA. 

Del  mondo  inticr  ,  de  gli  uomini 
Conquistatore  ed  arbitro.  " 

Dal  canto  attonito 
Pende  il  Monarca  ^ 
Arde  di  giubilo , 
Il  ciglio  inarca  : 

Già  un  Dio  s'  immagina , 
L'  aria  ne  prende  , 
E  l'ordin  medita 
De  le  vicende  5 

Dal  sopracciglio 
Arduo  fa  segno  , 
E  pargli  scuotere 
De  gli  astri  il  regno. 

Tutti  in  giocondo  fremito 
Dan  plauso  e  voti  al  nume ,  e  a  lui  festeggiano; 
E  in  vicendevol  tremito 
Le  ripercosse  volte  al  nume  echeggiano  . 

Ma  di  Bacco  in  Lidj  modi 
L'  alte  lodi 

Il  gentil  musico  intona  : 
"  Vezzo  e  brio, 
Ecco  ei  viene ,  il  giovin  Dio , 
Cinto  d'  Indica  corona  1 

'*  Squilliu  trombe,  il  flauto  echeggi, 
Romoreggi 

Cupo  timpano  proteso  : 
Ecco  il  Dio  ,  si  mostra  al  tondo 
Rubicondo 
Volto  e  a  r  occhio  umidacceso . 
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''  Di  via  pretto  arrubinale 
Tazze  aurate 

Largo  a'  labbri  offran  tesoro  j 
A  gli  affanni  pur  col  bere 
Le  guerriere 
Alme  traggono  ristoro  . 

*'  Grande  in  pace  ,  grande  in  guerra  , 
Grande  in  terra , 

Grande  in  ciel ,  grande  in  Averno  , 
Salve  ,  o  nume  Agenorèo  , 
Semelèo, 
O  Figliuol  di  Giove  eterno  ! 

"  Tu  ne'  regni  ignoti  al  giorno 
D'  aureo   corno 
Discendesti  il  fianco  armato  ; 
Al  tuo  pie  Cerbero  giacque 
Steso  ,  e  tacque 
II  tergernino  latralo  . 

"  Monte  a  monte  impose  Reco , 
Che  far  bieco 

Volea  fraude  a'  Dei  celesti  ; 
Ma  ne  V  orrida  tenzone 
Di  lione 
Tu  co  r  ugna  il  ritorcesti  ". 

Ebbro  dal  canto  il  Re  s'accende ,  e  spira 
Fiamma  di  Marte:   tre  fiate  in  guerra 
L'  oste  disfida  di  msgnanim'  ira 
Folgoreggiando  ,  e  alfin  la  pone  a  terra  . 
Minaccevole  il  guardo  inloino  gira  ; 
E  a  i  numi  de  1'  Olimpo  e  de  la  terra 

Comp.  Lir.     Il  3i 
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Medita  assalito,  e  a  que' de  T  ombre  orrende. 
Timoteo  il  guata  ,  e  U  modular  sospende  . 

Indi  a  frenar  queH'  oltraggioso  vanto  , 
Che  a  lui  di  folle  brama  occupa  V  alma  , 
Sposa  a  la  cetra  lamentevol   canto  , 
E  gli  «listilla  in  cor  tacita  calma  : 
"  R'immenta  Dario,  che  fu  buon  cotanto, 
E  a  tutt'  altri   in  virtù   tolse  la  palma  ; 
Lo  trabocca  dal  soglio  il  fato  avverso  : 
Nel  tradito  suo  sangue  eccol   sommerso  . 

''  Odi  qual  de'  suoi  gemiti  risuoni 
Quella  ,  eh'  esangue  ei  preme  ,  aréna  ignuda! 
Non  v'  hq  di  rniUe  ,   cui  largai  suoi  doni  , 
Pur  un,  che  i  moribondi  occhi  gli  chiuda". 
Come  pastor  ,   se  d' improvviso  tuoni  , 
S'  ammuta  e  attrista  il  Re ,  la  varia  e  cruda 
Sorte  volgendo  in   cor  :  gli  sorge  intanto 
Su  le  labbra  il  sospir  ,  su  gli  occhi  il  pianto. 

Ride  Timoteo  e  scorge  , 
Che  non  è  lungi  a  intenerirgli  '1   core 
Seguace  di  pietà  senso  d'  amore  : 

E  in  suon  più  languido  la  cetra  tocca  ; 
Amor  gli  piove  soave  a  l'animo 
Qual  placidissima  neve  che  fiocca  . 

"  Folle  chi  compera  nome  guerriero 
Di  sangue  a  prezzo  :   lode  e  vittoria 
E  van  fantasima  e  passeggiero  ; 

"  Che  solo  aggirasi  su  desolate 
Piagge  ,  che  il  viso  di  morte  spirano  , 
Ferale  imagine  di  crudellate  . 
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"  Quanto  fia  meglio  che  uccider  mille, 
Che  a  noi  natura  nascer  fé'  simili  , 
A  la  face  ardere  di  due  pupille  ! 

"  Se  al  tuo  grand'  animo  di  palme  oggetto 
Degno  fu  il  mondo  ,   nel  mondo  pascere 
Dee  il  tuo  grand'  animo  pace  e  diletto  . 

**  La  bella  Taide  ti  posa  allato  ; 
Del  ben  t'  allegra  ,  che  i  Dei  ti  dierono  : 
Ella  può  renderti  sola  beato . 

*'  Dal  seno  candido  al  vago  viso 
Vanno  gli  Amori,  le  Grazie  toi-nano , 
E  vanno  e  tornano  gli  Sclierzi  e  '1  Riso." 

Di  cento  r  aere  plausi  risuona  j 
Volteggia  Amore  su  l'ali  e  giubila, 
E  '1  destro  Musico   di  fior  corona . 

E  il  Re  ,  mal- abile  celar  sua  pena  , 
Furtivamente  sogguarda  il  roseo 
Fior  de  la  guancia  di  vezzi  piena  : 

In  lei  specchiandosi  ,  de  gli  occhi  suoi 
Idol  la  dice ,  la  dice  premio 
Invidiabile  da  cento  eroi  . 

La  dice,  e  palpita^  faccia  con  faccia 
Oppon  bramoso  pur  di  ravvolgersi 
Nel   molle  avorio  de  le  sue  braccia  . 

Cos'i  r  indomito  ,  che  V  Indo  e  il  Perso 
Sommise,  in  grembo  d'imbelle  femmina 
Il  destin  lascia  de  T  Universo  . 

Ma  qual  fiero  suon  guerriero 

Da  la  cetera  s' innalza  ! 

Che  motore  di  terrore 
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Ripercosso  si  rimbalza  ! 
Qual  colpo  di  tuono, 

Che  r  etra  fracassi  , 

Avvien  che  quel  suono 

L'  orecchio  trapassi 

Di  lui ,  che  languendo 

In  seno  a  i'  Argiva  , 

Dal  suono  tiemeudo 

Percosso  ravviva , 

Sopito  nel  core 

L'  antico  valore  . 
Vendetta  al  fin  ,  grida  il  Canlor;  s' indrizzano 
L'  angui-crinite  a  te  Furie  terribili  ; 
Odi  de'  serpi  ,  clie  a'  lor  crin  si  rizzano  , 
Forieri  di  spavento  i  crudi  sibili  . 
Ve'  quai  da  gli  occhi  vampeggianti  schizzano 
Rosse  scintille  !  ve'"  quali  ombre  orribili 
Il  nostro  giorno  riveder  non  temono  , 
Tetre   faci  agitando  ,  e  roche  gemono  ! 

Queste  de'  Greci  son  V  ombre  ,  che  presero 
Il  suol  co'  denti  un  dì  pugnando  impavidi  • 
iVc  a' corpi  lor  i  dritti  onor  si  resero, 
Che  ingombran  senza  tomba ,  esca  degli  avidi 
Avoltor,  le  campagne,  in  cui   difesero 
Le  tue  fortune  ,  o  Re ,  di  valor  gravidi  . 
Vendica  i  guerrier  tuoi  ;   essi  tei  chieggono  : 
L'  Eliso  inonorate  ombre  non  veggono  . 

Sia  de  le  faci  a  te,  ch'essi  raggirano, 
II  livido  chiaror  duce  ed  esempio  . 
Ve'  come  queste  a  menar  vampo  aspirano 
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Tra'  Persi ,  e  a  far  di  lor  1'  ultimo  scempio! 
Quelle  i  raggi  cambiando  in  un  cospirano 
De'  numi  ostili  a  incenerire  il  tempio  . 
Rompi  gV  indugi  ,   va  dove  t'  additano 
L'  ombre  de'  tuoi ,  che  a  trionfar  t' invitano. 

Come  da  morte  o  da  sonno  profondo  , 
Che  de  la  morte  è  imagin  viva  e  vera  , 
Scosso  raccoglie  il  domalor  del  mondo 
La  feroce  de  1'  alma  indol  primiera  j 
E  la  spada  e  l'usbergo  ed  il  rotondo 
Scudo  obbliando  ,  impugna  atra  lumiera  : 
E  dietro  a  Taide  ,  che  grida  vendetta  , 
A  Persepoli  il  fato  ultimo  affretta  . 

Cosi ,  quand'  era  ancor  T  organo  muto, 
A  risvegliare  amor  ,  ira  ,   e  pietate 
Su'l  vocal  plettro  arguto 
Timoteo  i  dotti  numeri   fingea  ^ 
E  già  in  suo  cor  credea 
Passar  solingo  a  la  più  tarda  etate 
Sopra  quanti  mai  fama  ebber  da  V  arte  . 
Ma  poi  te  vide  il  giorno 
Spirar,  Vergine  Santa,    aura  di  vita, 
Te  di  bei  modi   alma  inventrice  ,  e  Diva , 
E  far  invidia  e  scorno 
A  r  alterezza  Argiva 
Sdegnosa  invano  del  secondo  onore  . 
Che  tu  d'  inenarrabile  splendore 
Nobilitasti  il  musical  concento. 
Gravido  anch'esso  de  l'immenso  ardore, 
Che  t'  appressava  al  tuo  fattor  5  e  quando 
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Scioglievi  agi'  iuui  T  ali 

Con  piegar  pace  a'  miseri  mortali , 

Da  lo  slellaule  liouo 

Sceudea  grazia  e  perdono  . 


LA    CETRA 
Imitata  dall'ode  Pindarica  Inglese  del  Grav. 

O vegliali,  Eolia  Cetra, 
Svegliati  !  e  tulle  lascia 
Le  tremule  tue  corde  a  T  estro  iu  preda  j 
Da  r  armoniciie  fonti  d'  Elicoua 
Cento  prendano  corso  erranti  rivi 
E  i  vaglii  fiori,  che  a  lor  fan  corona, 
Bevau  iodi  ,  scorrendo  ,  odore  e  vita  : 
Or  de  le  musiche  aure 
La  volubile  piena  ondeggi  ,   e  corra 
Dolce  ,  profonda  ,  maestosa  ,  e  forte 
Le  verdeggianti  valli  , 
E  le  bionde  d'  Apolline  campagne  : 
Or  si  riversi  ,  i  cupi 
Spechi  intronando  ,  e  roti 
Hapida  impetuosa  alti-sonante  : 
Eccheggino  le  rupi  , 
Rimugga  il  bosco  con  l'ondose  piante. 

A  te  ,  Donna  de'  numeri  ,   compagna 
De  le  Caiueue  violale  il  crine , 
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Alml-beantc  Cetra  , 

Figli  di  Liberta  sollevo  i  carmi  . 

A  te  su  i  Tracj  gioghi  il  Dio  dell'  armi 

L' impelo  affrena  dal  gran  cocchio  Etneo 

Portator  di  spavento  e  di  vendetta  5 

E   1  mirto  Citerèo 

Intrecciando  agli  allori  ,  abbassa  e  posa 

La  vogliosa- di-sangue  asta  appuntala. 

Stesa  di  Giove  su  la  man  sceltrata 

Degli  augei  la  reina 

Lusingano  le  tue  magiche  note  , 

S'i  che  increspa  le  piume  e  V  ale  inchina  5 

E ,  quasi  in  dolce  chiostro  , 

Nebbia  di  sonno  involve 

Degli  occhi  'l  lampo  ed  il  terror  del  rostro  . 

Tue  numerose  leggi 
Tempran  la  danza  e  '1  canto  : 
Sul  verde- vellutato  Idalio  colle 
Nel  giorno  a  Vener  sacro 
Ricinli'l  crin  di  fiori 
I  pargoletti  Amori  , 
I  Vezzi   ed  i  Piaceri 
Da  r  azzurrino  sguardo 
Saltellano  leggieri  , 
Sfolgorando  il  brio  de' piedi 
Sdrucciolevoli  in  carole  : 
Or  seguace 

L' uno  r  altro  incalza  e  giunge  ; 
Or  fugace 
Quei  da  questo  si  disgiunge: 


34B  MAZZA. 

E  in  vagò  circolo 

Poi  si  rannodano  , 

E  a  r  infallibili 

Misure  armoniche 

Irreprensibili 

I  pie  si  snodano  : 

Ferve  la  varia 

Danza  girevole , 

Percuote  T  aria 

Canto  festevole  . 

Ma  da  r  equoreo  Pafo 

Cipride  giunge  ,  e  lento 

X.a  precede  il  concento-lusinghier  : 

Ride  la  terra  ,  e  V  aere 

Tutto  distilla  odori  , 

Aprono  i  fiori-mossi  da  piacer  . 

Dove  dov'  ella  volgasi 

Scorrono  a  lei  dal  morbido 

Piede  le  Graaie  al  vago  ambrosio  crin  j 

E  '1  pieghevole  braccio 

Maestosa  atteggiando  ella  già  valica 

L'  aereo  cammin  : 

Su  le  rose  del  volto, 

Sul  bel  sorgente  petto 

De'  giovani  desir  sorride  il  fiore , 

E  'J  caro  spiritai  raggio  d'  amore  , 

Salve  ,  o  de'  cor  reina 
Possente  Cetra  ;  e  tu  ,  che  in  lei  trionfi  , 
Salve  melodie'  arte  J 
Non  lungi  a  le  cerchiale 
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Di  triplice  adamante 

Movou  Grazia  ,  Virtude  ,  e  Liberiate , 

E  r  altra  cLe  i  mortali  imbriglia  e  regge 

A  i  climi  a  i  tempi  couformevol  Legge  . 

Te  i  placidi  costumi , 

Te  segue  e  cole  Voluttà,  noti  (|uella 

Che  dimentica  i  numi , 

E  fa  de'  sensi  la  Ragione  ancella  , 

Qual  era  allor  che  le  Komaue  arene 

L'  orgogliosa  tirannide  premea  , 

£d  il   vizio  slVeudio  a  lei  ridea 

Tutto  festante  ne  le  sue  catene  j 

Ma  quella  che  a,  virtù  poser  rimpetto , 

Anzi  legaro  d' insolubil  tempra 

Con  la  virtude  ,  i  Numi , 

Perchè  vie  pili  gradita  a  1'  uomo  ia  seno 

Entri  e  governi  di  sua  mente  il  freno  . 

Deli  ripiegale  il  volo 
Per  la  carriera  tacita  degli  anni, 
Che  mille  e  mille  vi  seguirò  a  tergo  , 
D'  Epaminonda  gloriosi  tempi  ! 
Io  già  rimpenno  ed  ergo 
I  poetici  vanni 

A  ricercarvi  il  tenebroso  grembo  . 
Vo'  i  primi  grandi  esempi 
A  la  mia  patria  gioveuiu  far  conti  , 
Si  eh'  emulo  desio  la  inhammi  e  punga  ; 
E  me  ceusor  di  mala  voce  adonti  , 
Ch'  io  lui  non  curo  -,  e  del  livore  istesso 

Comp.  Lir.     II  32 
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So  farmi  scala  per  toccar  Io  cime. 
Ove  rara  di  lode  orma  s' imprime . 

Dirò  ,  come  s'  inostri 
Di  Temislocle  il  volto  al  vii  rifiuto, 
E  Je  loriche  e  gli  ostri 
Vedransi  ,  ove  armonia  non  li  colori , 
Sparir  qual  astro  di  chiarezza  mulo  . 
Dirò  come  il  mellifluo  Terpandro 
Di  settemplice  lira  a  i  novi  accenti 
Aura  sposò  d'  imperiosa  voce  , 
Che  il  nembo  popolar  ruppe  e  disperse 
Pace  irrigava  e  calma 
Le  procellose  menti 
Del  volgo  irragionevole  feroce  5 
Dirò  come  poteo 
Il  militar  Tirteo 
L'  .'.Ime  forzar  ritrose 
A  gir  oltre  animose 
Ne  gli  ultimi  perigli  , 
E  lui  belle  trovar  Je  vie  di  morte  ; 
Quando  di  Sparta  i  figli  , 
Al  p.ir  contenti ,  di  sudata  guerra 
Allri  tornar  della  vittoria  in  seno, 
Altri  mordoan  la  terra  . 
Cosi  gli  alunni  di  Minerva  Achei 
Solean  T  età  crescenti 
Iiilormar  di  melodici  concenti  . 

Dal  persuaso  orecchio 
Il  musico  piacer  vario  scendea 
A  salutar  amabdmente  il   core  . 
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I  nubilosi  fluttuanti   affetti 

Davano  loco  ;  e  ,  come 

Le  colorate  immagini  dipinge 

Vagamente  rifratto 

Nella  pallida  rete  ottico  raggio  , 

"Viva  nel  cor  fìngea 

La  simiglianza  de' conformi  obbietti 

Di  senno  e  di  valore  . 

Quindi  approndeasi  a  1'  alma 

Lei  contemplando  la  meu  nobii  parte  i 

E  la  scambievol  calma  ' 

Godea  Natura  derivar  da  1'  arte , 

Fin  che  sorgea  Virtute 

Forza  de'  regni  e  a'  ciltadin  salute . 
L'  anima  tocca  da  soavilate 

Farsi  talor  più  pura 

Sentia  Ragione  ,   e  'i  lume 

Balenarle  del  Vero  oltre  il  costume. 
Con  r  ale  innamorate 
Trapassava  il   finito  e  la  Natura , 
Avvicinando  al  Sol,  ultima  meta, 
Al  Sol ,  per  cui  risplende  ogni  pianeta  , 
De  la  prima  beliate . 

Grecia  perdona  :  i  chiari  figli  eroi 
Per  armonico  calle 

Traesti  ad  opre  ,   che  allor  flun  taciute 
Che  tutte  divcrran  le  lingue  mute  . 
Ma  farti  grado  non  potevi  al  Vero  , 
Al  sommo  Ver,  che  d'ogni  Bello  è  duce. 
Se  ancor  dal  ueuiro,  dove  immenso  eiluce. 
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Sceso  non  era  a  illuminar  le  carte 
Oscuro  di  profetico  mistero  . 
Ne  'I  manco  sguardo  di  Ragion  valea 
Incontro  al  lume  ,  cui  Laslò  la  Fede  , 
Che  quanto  è  cieca  pur  ,  tanto  più  vede 

A  Cecilia  serbato 
Era  ,  celeste  vanto  , 
Armar  di   penne  il  canto  , 
Che  gisse  in  seno  a  riposar  di  Dio  , 
E  a  l' inefTabil  trono 
Erger  la  men4e  per  le  vie  del  suono. 


CANZONI 

D  I 

ALFONSO  VARANO  (a). 


Nella  Piisurrezione  del  N.  S.  Gesù  Cristo. 

Sagra  fra  le  delizie  eletta  e  rara 
Nolte ,  non  li  dorrai ,  che  dell'  Aurora 
Oda  ì  destrier  morder  nitrendo  il  freno 
Neir  oriente  invano  ella  prepara 
Il  roseo  carro  ,  e  i  capei  biondi  infiora 
Molli  di  rugiadoso  umor  sereno  y 
E  il  manto  imperla  e  il  seno  . 
Guida  pur  lieta  il  nero  crin  conteste 
De'  papaveri  tuoi  V  ore  trantjuille 

(a)  Camerino. 
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Fuor  della  via  celeste  , 
Ch'alJri  imbiancar!  ornai  raggi  e  faville 
La  tua  sparsa  di  stelle  umida  veste  . 
Scendi ,  e  rammenta  ai  fuochi  tuoi  già  spenti 
Sotto  r  ombre  cadenti  , 
Che  di  Giustizia  il  vero  Sol  che  appare  , 
E  non  r  alba  del  ciel ,  ti  spinse  al  mare  , 

Ed  ecco  cinto  in  vel  puro  qual  neve , 
E  d'  acuto  balen  carco  la  fronte 
L'  AngioI  dirada  la  sonante  e  scossa 
Dalle  fulgide  penne  aria  più  greve  . 
Tremò  la  valle  ,  e  il  lagrimevol  monte 
De'  rei  scelto  alle  morti ,  e  all'  atra  fossa 
D'  infami  teschi  e  d'  ossa  5 
E  sbigolliti   inorridir'  le  schiere  , 
Allor  che  intorno  alla  sant'  urna  apparse 
Fra  le  caligin  nere 
La  viva  luce,  ed  illustrò  le  sparse 
Dalle  man  lasse  a  terra  aste  e  bandiere  : 
E  già  sconvolto  sul  pietroso  masso 
L'  orrido  algente  sasso  , 
Che  la  difesa  "in  van  tomba  racchiuse  , 
La  diva  al  freddo  core  alma  s'  infuse  . 

Al  primo  che  vibrò  lampo  dai  monti 
La  folgorante  di  celesti  lumi 
Beata  Spoglia  ,  che  immorlal  rinacque  , 
Torser  indietro  le  smarrite  fronti 
Di  Samaria  e  d'  Egitto  i  falsi  Numi , 
E  il  cornigero  Ammone  avvinto  gincgiie 
Da  torpor  ferreo ,  e  tacque  ; 


a54  VARANO. 

E  al  sofl&o  delle  chiare  aure  diurne 

Ciollaro  iuvolti  da  fulminee  nubi 

Sovra  le  b.isi  elmvJif? 

L'  itjaeo  Molocco  ,  ed  il  latrante  Anubi  , 

E  stillar'  piatilo  i   sirnuìlKtri   e  T  urne  j 

E  mentre  .'irde;ui  1'  ostie  nel  fumo  oscure 

Dentro  le  fiamme  imptire 

Infranta  1'  ara  ,  e  ,  sperso  il  foco  e  spento  , 

La  sacrilega   polve  ei  rò  co4  vento  . 

Osanna  !   elerno  Dio  ,   Dio  santo  e  fortel 
Che  la  tua  litita  dt^l  divino    sangue 
Gelida  e  innla  s.'ihna   avvivi  e  indori  ! 
Osanna  ,  donialor  dell'  atra  morte! 
die  le  sotterra  sparie  ossa  e  1'  estingue 
Cenere  esalti  a^P  imaiorluii  onori 
Dai  taciturni  orrori  , 

Poiché,  dovunque  l'onda  il  globo  serra, 
Ogni  annonioa  cetra  e  lingua  spande 
Di  sì  mirabil  guerra 

Il  grido  e  il  nome  pien  dflT  opra  grande  , 
Le  inville  insegne  lue  dell'  ampia  lena 
Alza  olire  i  lidi  ed  i  confin  remoti  , 
E  al  ciel  le  spiega  ,  e  scuoti 
L' mietlo  dalia  colpa  aere  funesto. 
Che  il  giorno  eletto  al  tuo  trionfo  è  questo. 

Odi  ,  che  già  del  Libano  selvoso 
Ulta  crollando  i  cedri  alti  ,  e  risona 
La  voce  del  gran  Dio  Padre  superna  ; 
"  Tu  sei  r  unico  mio  Figlio  ,  e  il  riposo 
D'  ixiSlancabil  pensier  ,  che  in  me  ragiona , 
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Te  generando  in  mia  sostanza  ìnlerna  , 
Mia  vera  immago  eterna  ! 
Tu  nell'  ordin  a  me  sol  disuguale, 
Ma  nella  gloria  e  nel  poter  immenso 
Eternamente  eguale  •, 
Tu  raggio  mio  con  luce  pari  accenso 
Dal  mio  ,  che  ngnor  mi  bea  ,  lume  immortale. 
Godi  ,    che  questa   tua  spoglia  terrena 
Di  deità  ripiena 

ròlgori  sì  de'  tuoi  splendor  divini  j 
Che  ogni  altra  spoglia  a  lei  si  prostri  e  inchini, 
"  Or  tu  armato  di  tua  possa  del  Padin 
Ascendi  il  carro  niio  di  lampi   adorno  , 
Al   cui  fragor  trema  la   terra   e  il   cielo: 
Mostrati  Nume  alle  ribelli  squadre 
'  Ch'  ebber  tua  santa  umanit^de  a  scorno  , 
Disperse  già  dal  mio  iulmiuoo  telo 
Tra  '1  foco  e  T  ombre  e  il  gelo  , 
Che  a  te  Uom-Dio ,  di  Dio  Figlio  e  dall'uomo, 
Del  regno  io  lascio  le  ragion  supreme. 
Per  cui  te  scelgo  ,  e  nomo 
Giudice  sommo  del  colpevol  seme. 
Cui  recò  morie  il   deteslabil   pomo  . 
La  terra  esulla  e  grida  :  O  Amor  ,  che  spiri 
Sagri  nei  cor  sospiri  , 
Se  per  te  il  bel  trionfo  a  noi  si  mostra  , 
Scendi  ,  Amor  ,  a  veder  la  gloria  nostra  ! 

''  Scendi,  e  rimira  qnal  ritragga  onore 
La  svenata  per  noi  Vittima  casta  , 
Che  soffrì  lieta  il  sagrifizio  atroce  : 
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Mira  intrecciate  d'  ogni  eletto  fiore 
Le  amare  spine  ,  e  i  crudi  chiostri  e  1'  asta, 
E  dal  nemico  suo  popol  feroce 
Cinta  d'  allòr  la  Croce  ; 
Mira  le  già  da  te  formate  e  belle 
Membra  deir  Uomo-Dio  rese  più  vaghe 
Da  ingrate  mani  e  felle  , 
Per  cui  versare  le  amorose  piaghe 
"A  rivi  il  sangue  ,  e  or  piovon  rai  di  stelle  : 
Mira  per  lo  stupor  gli  angeli  muti , 
Che  incontro  ai  lampi  acuii  , 
Di  riverenza  in  alto  e  d^  umiltate , 
Coproa  le  fronti  lor  con  V  ali  aurate . 

''  Gli  occhi  poi  volgi  a  quel  terribil  loco 
Dentro  arso  e  fuor  da  inestinguibil  zolfo  , 
Di  cui  r  ira  del  ciel  lutto  il  coperse  , 
E  fra  il  divorator  livido  foco  , 
Che  bolle  e  spuma  nel  cocente  golfo 
Scorgi  r  empie  laggiù  scliiere  perverse 
D'  angeli  rei  sommerse  . 
Vedile,  cardie  d'infrangibil  nodi, 
Al  vivo  balenar  del  volto  santo 
Con  disperati  modi 
L'  alle  teste  chinar  gonfie  di  pianto  , 
E  adorarlo  fremente  invan  fra  gli  odi  . 
Ah  freman  pur  dentro  le  fiamme  crude 
L'  alme  d'  amore  ignude  , 
E  il  lor  odio  immortai  di  pace  ignaro 
Il  dolor  sia  piìi  delle  fiamme  amaro. 
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Ma  tu  ,  genito  iu  sen  d'  eternitade , 
Vero  figlio  di  Dio  ,  che  impresso  porti 
L'  onnipossente  tuo  Padre  nel  volto  , 
Poiché  tanta  impetrar'  grazia  e  pietade 
Le  oppresse  dalla  colpa  umane  sorti , 
Che  lo  sterrainator  su  noi   disciollo 
Fulrain  fu  in  te  rivolto  , 
Tu  con  la  man  ,  che  morte  doma  e  lega , 
Stretti  dal  fallo  a  noi  di  servitute 

I  lacci  infrangi  e  slega , 

E  ascolla  nel  di  sacro  a  tua  virtute 

II  Sangue  tuo  ,  che  per  noi  parla  e  prega  . 
Bea  a  lui  solo  il  rammentarti  lice 

L'  error  nostro  felice  , 

Ch'  ove  col  tronco  reo  morte  noi  vinse 

Su  r  arbor  trionfai  questo  la  estinse  . 
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Veglia  al  trono  di  Giove 
Da  uu  lato  il  Tempo  edace  , 
Che  spinge  al  corso  le  volubil  ore  J 
Dall'altro  urna  si  move 
Misto  di  guerra  e  pace  , 
Che  versa  or  gaudio  e  speme  ,  ora  dolore  , 
E  squallido  timore  . 
Intorno  alla  fatale 

Comp.  Lir.    II  33 

(a)  Coro  alla  fine  dell'atto  primo  della  Tragedia, 
intitolata  Demetrio. 
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Urna  s'  aggirati  lente 

Le  varie  sorti  ,  attente 

Al  decreto,  onde  pende  ogni  mortale  j 

E  il  Fato  ,  o  crudo  o  pio  , 

Su  la  fronte  s'  asside  alta  del  Dio  . 

Quindi  cagion  superna 
Piove  sopra  la  terra 
Fonte  di  affanno  o  di  piacer  soave  ; 
E  caligin  eterna 
Entro  il  gran  bujo  serra 
Gli  umani  ev^enti ,   che  di  lor  sol  ave 
Fermo  Deslin  la  chiave. 
Non  per   volger  di  lustri 
Giammai  la  dubbia  sorte 
A  debil  alma ,   o  a  forte  , 
Il  fron  lasciò  dell'  opre  ignote  o  illustri  ; 

Che  queste ,  o  vili  o  rare , 

Regge  il  Fato,  e  le  rende  oscure  o  chiare. 
Lo  stesso  Re  de'  Numi 

Fra'  tuoni   e  vivi  lampi  , 

Ondi?  il  suo  braccio  onnipotente  è  armato  , 

Bagnò  di  pianto  i  lumi 

E  ne'  Trojani  campi 

Sen  dolse  in  van  pel  figlio  suo  col  Fato  ; 

Ch'  ei  ,  padre  sventurato  , 

Dalla  sua  gloria  vide 

Nella  grrin   pugna  stanco 

Sarpedone  col   fianco 

Trafitto  dall' acciar  del  fier  Pelide  , 

La  dove  il  Xanto   voi  ve 
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Al  mare  i  flutti  iusanguinar  la  polve . 

Già  uel  cielo  eia  scritto 
Che  Ciro  dalle  selve 
S'  ergesse  d'  Asia  al  fortuuato  regno  j 
Ne  d'  Astiage  V  editto  , 
Ne  i  pastor  ,  né  le  belve 
Lo  deviar'  dalF  onorato  segno  . 
Serse  di   vano  sdegno 
Contro  a  Grecia  s'  accese  , 
A  cui  non  era  ancora 
Giunta  la  fatai   ora 

Che  mii'ò  volto  in  fuga ,  e  a  terra  stese 
Tutte  le  schiere  Perse  , 
E  le  sue  mille  navi  arse  e  disperse  . 

Se  il  duol  ,  che  a  noi  destina 
Legge  di  stelle  antica  , 
Non  per  odio  o  furor  si  disacerba  , 

Soifri  in  pace  ,  o  E.eina , 

La  bella   tua  nemica  , 

Che  del  talamo  tuo  vada  superba  . 

Cedi  al  tuo  fato  •   e  serba 

Quella  ,  che  recar  suole 

Al  cor  gloria  e  salute, 

Magnanima  virtute  , 

Di  cui  non  Ila  che  '1  pregio  altri  t'  invole  . 

Virtìi  sola  contende 

Co' nostri  aftaniii ,   e  dolci  ancor  li  rende. 
Virth.  non  egual  passo 

Le  spiue  calca  e  i  fiori  ; 

£  benché  ceaer  chiusa  in  freddo  sasso 
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Serba  i  suoi  primi  onori  . 

I  Numi  e  gli  astri  coli'  eterna  forza 

Vincono  i  giusti  e  i  rei  ; 

Ma  Virtù  vince  alfin  gli  astri  e  gli  Dei  . 
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II  Ritorno  alla  Patria  dopo  lunga  assenza  . 

Jr  ur  vi  riveggio  ,  o  care 
Vetuste  mura  ,  e  tu  ,  dolce  terreno , 
Che  le  placide  e  chiare 
Onde  del  picciol  Castro  accogli  in  seno, 
Sacre  a  Febo  e  a  Minerva  illustri  sponde, 
Cui  forse  intorno  errano  ancora  ornate 
Della  Peonia  ed  Apollinea  fronde 
Di  Redi  e  Cisalpin  l'Ombre  onorate! 
Vi  miro  :   un  non  so  che  da   voi  discende 
Soave  al  cor  ^  dopo  tant'  anni ,  e  tante  , 
Per  cui  già  V  incostante 
Sorte  m'  avvolse ,  or  buone  or  ree  vicende; 
O  di  mia  verde  età  lieto  soggiorno, 
Rotto  dagli  anni ,  a  rivederti  io  torno  . 

Qufdi    finora  ignoti 
Sensi  nel  contemplarti  in  sen  m' ispiri  ! 

(a")  Aretino. 
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Con  quai  teneri  moti 

Palpita  il  cor  1  Da  te  parmi  che  spiri 

Aura  di  gioventù  ,  che  sulle  amiclie 

Ali  scherzando  a  me  reca   davaute 

De'  miei  verd'  anni  le  memorie  antiche  : 

Della  crescente  età  V  egro  e  pesante 

Fascio  alleviato  in  parte  almen  ,  mi  sembra 

Novo  moto  gentil  destarsi  in  core, 

Che  insolito  vigore 

Versi  soavemente  entro  le  membra , 

E  con  fugace  illusion  gioconda 

Nel  sen  novella  giovenlìi  m' infonda . 

Ma  qual  balen  ,  che  lieve 
Striscia  di  buja  notte  il  manto  e  passa  , 
Veste  di  chiaror  breve 

Gli  oggetti ,  indi  in  più  cupo  orror  gli  lassa  , 
Cosi  di  te  la  sospirata  vista 
Di  gioja  un  raggio  fuggitivo  desta, 
Indi  sorge  un  pensier  che  più  m'  attrista  : 
Dunque  la  patria  amica  sede  è  questa  , 
"  Ove  nutrito  fui  sì  dolcemente^'? 
Ma  de'  compagni  dell'  età  primiera 
Ov'è  la  folta  schiera? 
Giro  invan  gli  occhi  ;   il  taciturno  dente 
Di  morte  e  dell'  eia  tanto  la  scena 
Cambiar  potè  ,  che  la  ravviso  appena  . 

Silvio  ov'è,  che  l'etade 
Tenera  a  me  formò  ,  spinse  il  desio 
Ver  r  Aonie  contrade  , 
E  la  palma  promise  al  corso  mio  ? 
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Ov'  è  Criton  ,  che  il  tempio  di  Natura  y 

Cinto  di  venerabili  tenèbre , 

Mi  schiuse  e  diradò  la  nebbia  oscura  ? 

Ah  !   che  di  loro  in  gelida  e  iunèbre 

Pietra  sol  trovo  un  vano  nome  inciso  : 

E  voi  che  intorno  a  me  con  fronte  amica 

Rimiro  ...  ah  dell'  antica 

Sembianza  i  tratti  cerco  ,  e  mal  ravviso  : 

La  lingua  il  nome  a  pronunziar  s'appresta. 

Comincia  ,  e  dell'  error   dubbia  s'  arresta  . 

Son  questi  i  rai  lucenti , 
A  cui  davanti  l' inesperto   core 
Con  palpiti  innocenti 

A  imparar  cominciò  che  cosa  è  Amore  ? 
Questo  è  il  dorato  din,  questo  è  il  sembiante 
Per  cui  perdetti  e  liberiate  e  pace  , 
E  mercè  chiesi  tante   volte  e  tante 
Colle  voci  di  Pindo  ?  ahi  tempo  edace  ! 
Come  la  tua  man  tacita  e  rubella 
Con  lenti  colpi  al  nostro  Irai  la  guerra  ! 
Come  minando  atterra 

Le  grazie  ,  i  vezzi  ,  e  in  ogni  opra  più  bella 
Stampa  di  se  funesta  e  tacil'  orma  , 
£  gli  oggetti  più  bei  guasta  e  trasforma  I 

Quai  noti  e  mal  distinti 
Tratti  s'  offrono  all'  occhio  ed  alla  mente  ? 
Di  giovin  brio  dipinti 
Voi  m'  apparite  innanzi  ;  eppur  1'  algente 
Età  v'  avea  di  gel  sparsi  ,  e  la  vaga 
Luce  de'  rai  velala  in  nuvol  fosco  , 
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Qual  rinverdir  vi  fé'  Tessala  maga  ?  • 

Ah  !  le  paterne  tracce  io  riconosco  : 

D'  aridi  steli ,  che  V  età  ristaura  , 

Siete  i  freschi  germogli  ,  i  fior  novelli  : 

Oh  fior  !   mentre  i  capelli 

L'alba  v'imperla,  e  vi  carezza  l'aura, 

Godete  la  fugace  primavera  ; 

Di  vita  il  breve  di  s'  affretta  a  sera  . 

Ovunque  il  guardo  giro  , 
O  movo  il  pie  ,  la  mia  fuggente  etade 
In   ogni   oggetto  miro  • 
Veggio  eh'  ella  dechina  ,  e  al  suo  fin  cade  , 

E  volge  in   tristi  i  di  sereni  e  chiari  . 

Lasso  !   ed  in  qual  folle  pensier  vaneggi  ? 

La  trista  veritade  adesso  impari: 

Ne  da  gran  tempo  in  te  la  senti   e  leggi  ? 

Non  tei  dice  la  chioma  ,  che  di  bianca 

Neve  si  copre,   e  la  cangiata  scorza, 

E  la  scemata   forza  , 

E  il  vacillante  pie  ?  1'  occhio  ,  a  cui  manca, 

E  appoco  appoco  torbido  si   vela 

Di  Natura  l'  aspetto,  e  or  or  si  cela  ? 
O  liete  piagge  !  o  colli 

Testimoni  de'  miei  piacer  nascenti  I 

Lasciate  ch'io  satolli 

Del  vostro  dolce  aspetto  i  già  languenti 
Occhi,  pria  che  final  notte  gli  asconda: 
Come  di  pinta  tela  ,  cui  deforme 
E  lurido  squallor  copre  e  confonda  , 
Industre  man  le  mal  celate  forme 
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Tragga  del  giorno  ai  rai  ,  voi  T  obbliate 

Immagiai  alla  mente  ,  alle  pupille 

Hecale  a  mille  e  iiulle , 

lu  cento  modi  amabili  atteggiate  . 

Della  perduta  età  memorie  care , 

Abi,  quanto  dolci  a  un  tempo,  e  quanto  amarci 

Tiranna  industre  ,  avanti 
Pittrice  Fantasia  reca  al  pensiero 
I  deliziosi  istanti 

Tessuti   in  òr  del   viver  mio  primiero , 
E  di  cbi  tenue  del  mio  cor  le  chjavi 
Si  al  vivo  pinge  Taria  del  bel  volto, 
Le  rosee  guancie  ,  il  crin  ,  gli  atti  soavi  , 
L'ore,  i  luoghi,  ch'io  già  vedo  ed  ascollo, 
Quasi  sento  il  piacer  :  ma  il  vel  già  cade  , 
Già  sgombra  il  Disinganno  il  vago  errore , 
Con  fredda  mano  il  core 
Mi  stringe  ,  e  ,  che  la  bella  e  fresca  etade 
E'  sparita ,  mi  mostra ,  e  il  breve  resto 
D'atre  cure  è  ravvolto  in  vel  funesto. 

E  chi  del   fuggitivo 
Tempo  arretrar  potiia  la  via  spedita? 
Chi  ricondurre  il  rivo 
Al  fonte  ?  O  Primavera  della  vita  , 
Tu  fuggisti  per  sempre  1  ov'  è  V  usato 
Vivo  brio  dell'alata  Fantasia 
Che  moven  i  bei  fantasmi  e  di  dorato 
Lume  gli  oggetti  più  foschi  vestia, 
Madre  di  vaghi  giochi  ,  e  che  gli  strali 
Del  fervido  desio  di  dolce  miele 
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Ungendo  all'  infedele 

iSpeaie  ,  impennava  ognor  nove  e  nove  ali  ? 
E   varie  sempre  ai  sensi  e  rinascenti 
Schiudeva  di  piacer  nove  sorgeoli  ? 

Ov'  è  de' mici   verdi  anni, 
Delle  nascenti  idee  la  prima  guida  , 
De'  miei  teneri  affanni 
Dolce  compagna  ,  e  insieni  medica  fida  , 
Ov' è  la  Musa  ;^  lavan  sul  niargo  erboso 
Del  rio  la  cerco  ,  o  tra  le  opache  fronde 
La  chiamo  invan  di  lieto  bosco  ombroso  : 
IVIuta  si  cela  ^  o  se  talor  risponde  , 
Noa  rassembra  usignuol  ,   che  la  compagna 
Dolce  chiamando  alla  stagioa  de'  iiori 
Degli  accenti  canori 

Empie  la  valle  ,   il  bosco  ,  e  la  montagna  , 
Mu  stridulo  augelliti  ,  che  tra  le  nevi 
Del  verno  intona  tristi  note  e  brevi . 

Dall'ore  agili   urtata 
Vecchiezza  invan  sull'  ala  fuggitiva 
Corre  ,  che  inaspettata 
Sempre  all'incauta  giovenlude  arriva, 
]Mi  volgo  indietro  ,  e  con  sorpresa  vedo 
Qual  spazio  della  vita  in  un  istante 
Corsi  rapidamente  ,  e  appena  il  credo  : 
Per  rupi  alpestri  ansioso  ed  anelante 
Dietro  a  un  immago  che  ridente   iuvita 
Corro  ,  d'  onibra  formata  e  d'  aura  vana  j 
S'  appressa  ,  si  slontana  , 
Si  mostra  ,  si  nasconde  j  e  ,  or  che  compita 
Conip.  Lir.    II  34 
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Ho  quasi  r  aspra  via,  quando  mi  parve 

Di  siringerla  al  mio  sen  ,  da  me  disparve  . 

Sorge  il  Sol  j  sorto  appena 
Sale  al  merigge  ,  e  cala  a  Teli  in  grembo  ^ 
Corre  ,  e  sul  suol  con  piena 
Man  Flora  versa  un  odoroso  nembo  ; 
Dietro  lei  ratto  il  voi  Pomona  stende  , 
Rimira  i  doni  suoi  nati  e  distrutti  , 
Quasi  ad  un  tempo  I  in  rapide  vicende 

I  lior  cacciano  i  fior  ,  i  frutti  i  frutti  . 
Ferrea  Necessita  dentro  T  oscuro 

Del  Tempo  irresistibile  torrente 
Rota  rapidamente 

II  passato  ,  il  presente  ,  ed  il  futuro  , 

E  nel  vortice  negro  involve  ed  ammassa 
Insetti  ,  eroi  ,  troni  ,  capanne  ,  e  passa . 

Nel  lungo  e  disastroso 
Sentier  del  viver  rotto  e  travagliato  , 
])al   soffio   impetuoso 
D'  affetti  rei  di   qua  di  la  balzato  , 
D  dia  speme  deluso   die  con  liete 
Fallaci  larve  m"  abbagliò  le  ciglia, 
Dagli  anni   afflitto  alfin  ,  nella  quiete 
Cado  i  che  sol  della  stanchezza  è  figlia: 
Tal   peregrin  da  cammin  lungo  stanco 
Yeggendo  il  ciel  che  iiribruna  d' ogn' intorno, 
In  rustico  soggiorno 

Ricovra  e  in  letticciuol  V  infermo  fianco  , 
E  le  membra  ,  che  mal  regger  si  ponno  , 
Adagia  paziente  ,  e  aspetta  il  sonno . 
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Ija  Lirica  ,  che  pure  Melica  si  cliiama, 
merita  certameute  fra  tutte  le  spezie  di  Poe- 
sia ,  di  ottenere  un  posto  ben  riguardevole  ; 
come  quella  che  per  l'origine,  e  per  T  uso 
a  cui  dal  primo  suo  nascere  fu  destinala  ,  è 
senza  dubbio  la  più  antica  ,  la  pili  nobile  y 
e  la  più  proiiitevole  .  Le  prime  spezie  di  poe- 
sia che  nacquero  furono  Lini  ,  che  sono  lodi 
a  Dio  ,  ed  Encomj  ,  che  sono  lodi  di  uomi- 
ni -,  poemi  tutti  che  sotto  il  genere  della  Li- 
rica si  comprendono  .  Dal  che  ben  chiara- 
mente viensi  a  dedurre  la  nobiltà  di  tal  sorte 
di  poesia  ,  mentre  raggirandosi  essa  tutta  ia 
cantare  di  Dio  ,  e  degli  eroi  più  cospicui  , 
non  può  non  prendere  da  tali  altissimi  ogget- 
ti aria  di  nobiltà  e  di  grandezza  . 

In  fatti  qual  altra  spezie  di  poesia  v''  ha 
mai  ,  che  maggiore  richiegga  ne'  suoi  colti- 
vatori r  estro  ,  e  la  sublimita  de'  pensieri  , 
quanto  la  Lirica  ?  non  contenta  ella  d'  un,i 
laudevole  purità  di  lingua  ,  d'  una  naturale 
schiettezza  di  sentenze  ,  d'  uua  mezzana  eie- 
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valezza  di  stile  ,  ricliiedc  nel  Pocla  un  più 
die  slraordimiio  coraggio  :  e  pei-ìj  levandolo 
esso  dalla  b;issa  schiera  del  volgo  ,  non  sa 
creargli  in  mente  die  pensieri  rari  e  sublimi) 
ne  porgli  in  bocca  se  non  parole  ,  q'ianlo 
adattate  alla  m  Ueria  che  ha  Tra  le  mani  ,  al- 
trettanto maravigliose  e  piene  di  nobiltà  e  di 
grandezza  .  E  ben  si  vede  vestita  la  poesia 
Italiana  di  più  casti  abbigliamenti  ,  merce  la 
sagsia  industria  di  coloro,  che  la  scuoia  Pi' 
trarchesca,  presso  che  abbandonata,  riapren- 
do, e  in  essa,  giusta  le  lor  forze,  adoperan- 
do, richiamarono  la  gioventù  studiosa,  con 
loro  esempio,  a' pascoli  più  salubri  e  agli  ar- 
gomenti solenni  e  sublimi  . 

Varj  sono  i  componimenti  che  in  varj 
tempi  produsse  la  Lirica  Italiana  diversi  Ira 
loro  di  msiro  ,  di  tessitura  ,  e  di  stile  ;  ma 
ben  ragion  vuole' che  ,  essendo  la  Canzo- 
ne (giusta  il  sentimento  dr  Dante)  fra  tutti 
ì  poemi  Italiani  il  più  nobile,  sia  pur  anche 
il  primo  ,  del  quale  si  deve  dar  contezza  del 
suo  essere  ,  de'  suoi  trovatori  ,  de"  suoi  pro- 
gressi j  e  della  sua  eccellenza  . 
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DELL.\    CANZONE    PETRARCHESCA  . 

La  Canzone  adunque,  elio  d'una  stret- 
tissima somiglianza  si  vanta  coil"  O'ìa  de'  Gre- 
ci e  de'  Latini  ,  a  quelle  medesime  avven- 
ture soggiacque  che  1'  ode  islessa  sostenne  ; 
perocché  avendo  tutte  e  due  una  medesima 
significariza  di  canto,  Iraendola  1'  una  dalla 
voce  Latina,  Cantio  ^  e  l'altra  dalla  Greca  , 
ddo  1  "6  avvenne  ,  che  sul  principio  tanto  l'O- 
da de  Greci  ,  come  la  Canzone  degli  Italiani 
ad  ogni  sorla  di  componimento  si  attribuisse  . 
Io  fatti ,  così  appresso  i  Provenzali,  come  ap- 
po i  nostri  pili  anticlii  poeti  ,  noi  veggiamo 
darsi  un  tal  nome  a  composizione  d'  ogni  fog- 
gia di  versi  e  di  rime  ;  Ballale  e  Sestine  , 
Madrigali  e  Capitoli .  Nondimeno  siccome  da' 
Greci  fu  poi  ristretta  1'  Oda  a  significare  più 
comunemente  quella  tale  spezie  di  poema,  che 
fu  essa  usata  fra  essi  da  Anacreonle  e  da 
Pindaro,  e  tra' Latini  da  Orazio  ;  cos"i  la  Can- 
zone Italiana  pure  fa  determinala  ad  accen- 
narci uo  componimento  di  piìi  stanze  con- 
giunte insieme  avanti  un  medesimo  ordine  di 
rime  ,  di  versi  ,  e  di  punteggiatura  .  Le  odi 
de' poeti  Greci  sono  di  due  spezie,  1'  una  del- 
le quali  fu  nominata  simile  nelle  sue  /parli, 
e  ([uesta  era  composta  di  Strofe  sole  ;  1'  al- 
tra spezie  era  chiamata  dissimile  ,  e  que- 
sta era  tessuta  di  Strofi,  di  Antistrofi  ,    e  di 
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Epodo ,  nel  modo  che  vediamo  essere  lavorale 
tulle  le  Odi  di  Pindaro.  I  Latini  però  ,  seb- 
hen  tutti  dati  all' imitazione  de' Greci  ,•  si  pre- 
sero solo  ad  imitar  quelle  Odi  che  erano  com- 
poste di  Strofe  sole  ;  non  ritrovandosi  oda  al- 
cuna fra  loro  eh'  abbia  dato  luogo  air  Epo- 
do usato  da  Pindaro  .  Quindi  è  ,  che  i  Pro- 
venzali,  ch'erano  unicamente  inlesi  ad  imi- 
tar i  Latini  ,  dalle  odi  di  questi  formarono  I;t 
loro  Canzone  ,  che  di  stanze  simili  è  sola- 
mente tessuta  ;  la  forma  della  quale  passata 
poscia  in  Italia  fu  senza  dubbio  da'  suoi  poeti 
a  miglior  perfezione  ridotta  .  Ma  non  è  age- 
vole il  dire  ,  chi  fra'  Provenzali  fosse  1'  la- 
venlor  di  quel  componimento. 

La  Canzone  per  tanto,  che  noi  abbiamo 
chiamata  simile  nelle  sue  parti  ,  comechè 
dalla  Provenza  passando  in  Italia  trovasse 
de'  valenti  ingegni  che  ,  intorno  ad  essa  ado- 
perando ,  le  andarono  crescendo  lustro  e  bel- 
lezza ;  ma  non  si  può  nondimeno  negare , 
che  intorno  all'  anno  i33o  ,  non  arrivasse 
ella  alla  sua  totale  perfezione  ,  mercè  la  cu- 
ra e  la  particolar  diligenza  dell'  incomparabile 
Francesco  Petrarca  che  dotato  di  vivacissimo 
ingegno  ,  e  nelle  dottrine  Platoniche  a  ma- 
raviglia istruito  ,  seppe  lavorare  con  tanto 
artifizio  ,  e  spargere  di  tante  bellezze  i  suoi 
componimenti,  che  vinse  tutti  coloro  che  il 
precederono,  e  tolse  a  quanti  finora  gli  sono 
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venuti  dietro  la  speranza  di  superarlo.  A  dir 
vero  però  ,  ancorché  tulle  le  rime  e  tutti  i 
versi  suoi  ,  come  riflette  giudiziosamente  il 
Tassoni ,  il  facesser  Poeta  ,  le  Canzoni  non- 
dimeno furono  quelle  che  poeta  grande  e 
famoso  lo  fecero  •  degne  perciò  per  l' eccel- 
lenza grandissima  con  cui  le  seppe  egli  com- 
porre ,  d'  esser  chiamate  Petrarchesche  . 

Ora  reggiamo  qual  sia  T  indole,   e  qua- 
le la  tessitura,  di  questa  Canzone  Petrarche- 
sca per  cui ,  al  dire  dell'  eruditissimo  Antoa 
Maria  Salvini ,  la  lingua  Italiana  sorge  ,    ed 
è  snella,  e  vanne  gloriosa  e  superba  5  talché 
agli  stessi    Greci  maestri    contrapporla    pos- 
siamo .  Essa  ,  come  dianzi  si  è  detto  ,    è  un 
componimento  di  più  stanze  congiunte  insie- 
me ;  la  stanza ,  ond'è  composto  la  Canzone  , 
lìon    è  altra    che  un  racchiudimento  di  versi 
di    numero    determinato  ,     e    di    determinata 
corrispondenza  di  punteggiatura  e  di  rime  . 

La  Canzone  ,  in  quanto  al  numero  del- 
le stanze  ,  può  essere  o  pili  breve  o  pili  lun- 
ga ,  come  meglio  torna  al  Poeta  .  Tulle  le 
Stanze  devono  alla  prima  uniformarsi  ,  che 
sieij,uono  ,  sì  nella  quantità  e  qualità  de'versi, 
come  nella  corrispond^za  delle  rime  e  del- 
la punteggiatura  .  Stabilendo  a  questo  propo„ 
sito  il  Bembo  nelle  sue  prose  ,  che  "  delle 
„  Canzoni  puossi  prendere  qualche  numero , 
5,  e  guisa    de'  versi ,    e    di   rime  ,    come    ;i 
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„  ciascuno  è  più  in  grado  ,  e  compor  di  loro 
,,  la  prima  stanza  .  Ma  presi  eh'  essi  sono  , 
,,  è  di  niesliero  seguirli  nelle  altre  con  quel- 
,,  le  leggi  che  il  contposilore  medesimo  Cora- 
„  ponendo  se  è  preso  "  . 

I  versi  che  compongono  le  stanze    pos- 
sono essere  o  lutti  intieri  o  tutti  tronchi,  ov- 
vero parte  intieri    e  parlo    tronchi  ,    perchè 
ciò  ,  secondo  la   regola  del  Bembo  ,  si  lascia 
alla  liberta  del  Poeta  .    E    veramente    appo 
i  rimanenti  se  ne  trovano  esempi  d'ogni  sor- 
ta :    e  se  lo  Stigliaai    dcliai  la   Canzone    per 
,,  un  componimento  di   pia  stanze  congiunte 
,,  insieme  ,  i   versi  della  quale     hanno  a    es- 
,,  sere  tra  sé   mischiati  ,   parte  Endecasillabi, 
„  e  parte  Settenarj ,  ''  regolò  la  sua   diflìui- 
zione  su  ciò  che  aveva  osservalo  il  Petrarca, 
il  quale  nelle  sue  divine   Canzoni   altro   ver- 
so tronco   non  introdusse   che  '1  verso  di  set- 
te sillabe:   <'d  è  ottimo  e  necessario  consiglio 
l'attenersi  a  questa  regola;  poiché  tutti  quei 
poeti ,  clic  sono  di  secolo  in    secolo    succe- 
duti al   Petrarca ,    e  che    Petrarchescamente 
composero  le  loro    Canzoni  ,     hanno  inviola- 
bilmente osservato  lo  stoso  metro  . 

Dopo  le  stanze  ^ella  Canzone  sogliono 
ì  Pelraiclieschi  appiccar  ad  essa  una  picco- 
la giunta  che  alcuni  Ri  presa  ^  ed  altri  Coni' 
iniato  lianno  voluto  chiamare  ,  nella  quale  il 
^'ocU  rivolgendosi  al  suo   compouimetìto  gli 
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da  qiialclie  ordine  di  andare,  o  di  starsene, 
di  parlare  ,  o  di  lacere  ;  oppure  la  loda  ,  o 
la  bifisima  ,  e  talvolta  continua  ancora  con 
essa  il  suo  argomento  .  Ma  questa  ag;t;ianta 
non  è  necessaria  alla  Canzone  ,  e  se  non  sia 
spiritosa  e  toccante,  è  meglio  tralasciarla  ,  che 
di  dare  in  iscipilezze  e  melensaggini  . 

E  queste  sono  le  regole  principali  ,  che 
per  r  estrìnseca  costituzione  delle  Canzoni 
debbono   i  studiosi  aver  in  vista  . 

Cinque  pertanto  sono  le  parti  infrinsi- 
che  che  alla  formazione  di  qualunque  Can- 
zone ,  e  generalmente  parlando  d'  ogni  poe- 
ma ,  che  sia  un  po'  grandicello  ,  necessaria- 
mente vengono  richieste  :  Esordio,  Proposi- 
•  zione,  Confermazione,  Digressione,  ed  Epi- 
logo ;  come  si  richiedono  tra'  retorici  nelle 
orazioni  :  ma  1'  artifizio  e  sempre  celalo  da^ 
veri  poeti  ed   oratori  , 

"  Pv.apidi  s^   ma  rapidi  con  legge." 

L"*  Esordio  ^  o  sia  P  introduzione,  altro 
non  ha  per  mira  ,  che  di  preparare  Taniina  del- 
l'uditore  ad  ascoltar  volentieri  ciò  che  il  poe- 
ta^ gli  vuol  rappresentare  ;  e  breve  pure  debb' 
essere,  in  guisa  che  ordinatamente  non  tra- 
passi la  prima  stanza.  Si  può  egli  cavare  da 
tutti  quei  fonti  ,  onde  V  arte  oratoria  suol  de- 
rivare le  sue  introduzioni .  T):ìÌ  Personaggio y 
che  si  vuol  lodare,  rivolgendosi  a  lui,  o  per- 
chè l'ajuti,  o  perchè  l'ascolti;  come  il  Pe- 
Comp.  Lir.     II  3j 
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trarca  nella  Canzone  alla  Vergine  .  DaiPfT^- 
zio  ,  allorché  il  poeta ,  che  è  destinato  a  ral- 
legrar altrui  co'  suoi  versi  ,  vedesi  in  obbli- 
go di  cantar  cose  lugubri  ;  così  il  Casaregi 
•  nella  Canzone  ;  Dal  profondo  silenzio  in 
cui  si  giacque.  DaìV  Opinione  e' hanno  gli 
uomini  del  soggetto  di  cui  si  vuol  trattare  , 
o  approvandola  ,  o  disapprovandola  .  Con 
questo  artifizio  comincia  la  Canzone  del  Mon- 
tevecchio,  Bellezza  è  sacro  norrn  .  Dalla 
Coiitradizione ,  allorché  ci  apponiamo  alla 
comune  credenza  che  s'  ha  di  qualche  cosa  , 
per  quindi  persuaderne  ntC  altra  contraria , 
come  fa  il  Guidi  ;  Io  non  adombro  il  ve- 
ro .  Da  qualche  Assioma  •  tal  è  quello  del 
Chiabrera;  Spirto  d'un  solo  vento.  Dal- 
la Fantasia  poetica  ,  per  cui  s' introduca  a 
parlare  c(ualche  personaggio ,  o  vero  o  idea- 
le ;  vedi  il  Filicaja  ,  Nel  pia  aito  silen- 
zio .  Più  d'  ogni  altro  però  (jiieilo  è  il  mi- 
gliore che  si  trae  dallo  viscere  della  causa  , 
o  dagli  aggiunti  della  medesima  . 

Air  Esordio  vien  subito  dietro  la  PrO' 
posizione ,  la  quale  in  poche  e  schiette  pa- 
role racchiuder  dee  T  argomento,  che  si  vuol 
maneggiare . 

E  (jui  passa  il  poeta  alla  Confermazio- 
ne ^  che  viene  a  dire  alle  prove,  onde  met- 
tere a  giorno  chiaro  tutta  la  grandezza  del 
suo  argomento  .  Non  basta  oh'  egU  provi  la 
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sua  proposizione  ;  è  necessario  che  poetica- 
mente il  f;ìccia  scorrendo ,  colla  niente  agita- 
ta dalla  calda  sua  fantasia,  per  mezzo  a  mil- 
le oggetti  per  trasceglier  da  essi  il  piìi  lumi- 
noso, il  più  magnifico,  il  pili  adattato  al  suo 
assunto  ,  ordinando  ^  raffazzonando  ogni  co- 
sa in  guisa  ,  che  non  solo  il  componimento 
si  mostri  vestito  de' più  brillanti  colori  poe- 
tici, ma  vada  sempre  di  mano  in  mano  cre- 
scendo ,  e  a  misura  del  suo  crescere  desti 
sempre  maggiore  in  chi  legge  la  maraviglia 
e  il  piacere  . 

Quindi  per  rallegrare  il  Lettore  uscirà 
COqvenGVolincnte  il  poeta  di  qualciie  Digres' 
sione  ^  o  come  altri  la  voglia  chiamare  Epi» 
'  sodio  ,  servendosi  per  tal  passaggio  di  qual- 
che spiritosa  figura  d'  interrogazione,  o  d'  a- 
postrofe ,  per  cosi  legai-e  il  più  soavemente 
che  per  lui  si  possa  f  Episodio  alle  viscere 
delf argomento  ,  sul  cfuale,  dopo  quella  pic- 
cola ìntramessa  ,  è  di  precisa  necessita  che  ri- 
torni a  cadere  . 

Dopo  r  Episodio  succede  V Epilogo ,  che 
gli  Oratori  chiamano  Perorazione  ,  intorno 
al  quale  dee  il  poeta  prendere  un  po'  di  le- 
spiro ,  rileggendo  con  attenzione  il  componi- 
mento ,  per  quindi  farsi  coraggio  ,  e  desiar  in 
se  stesso  nuova  lena  e  vigore  ,  onde  dargli 
quella  chiusa  più  nobile  e  più  spiritosa  di 
cui  è  capace  il  soggetto  j  a  guisa  d' una  fiac- 
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cola  ,    elle  sul  fiaire  esce  improvviso  in    un 
pia  chiaro  sfaviilamealo  ,  e  s'  acqueta  . 

Nel  resto  egli  è  sopra  tulio  necessario  a 
chi  è  inleso  a  compor  Canzoni,  il  legar  bene 
i  concelli ,  ed  il  far  si  ,  eh'  uaa  stanza  serbi 
connessione  coli'  altra,  ^i  modo  che  si  sco. 
pra  senza  molta  malagevolezza  una  scambievo- 
le dipendenza  tra  loro  ;  celando  sèmpre  Var- 
tijìzio  .  IC  dovrebbe  il  poeta  abbellire  con  s"t 
scelti  ornamenti  le  sue  strofe  ,  e  dar  a  cia^ 
scuna  di  esse  una  s\  maestrevole  simmetrìa, 
ed  un  sì  naturale  ingegnoso  concatenamento, 
che  ognuno  sì  nel  considerarla  come  un  tut- 
to ,  sì  nel  ravvisarla  nella  dislinzione  delle 
sue  parli,  rinvenir  potesse  in  essa  quella  bel- 
tà ,  m^agnificenza  ,  gravita,  e  grazia  eh'  esige 
la  condizion  del  soggetto  attorno  a  cui  ella  si 
aggira  .  E  si  può  Irancamenle  affermare  che 
la  Canzone  sia  capace  di  trattare  cotivenevol- 
mente  qualunque  materia  sacra  ,  morale  , 
scientifica,  funebre,  epitalamica,  genetliaca, 
ed  eroica,  che  ne  può  esser  data,  dalla  na- 
tura, dal  caso  ,  o  dall'arte  . 

IJCLLA    CANZONE    PINDARICA  . 

Quantunque  la  Canzone  Italiana  capace 
sia  di  maneggiare  ogni  materia  ,  send:>ra  tut- 
tavia che  per  tesser  inni  alla  Divinila ,  e  per 
lodare  le  grandi  azioni ,  e  i  piìi  famosi  guer- 
rieri,  non  v'abbia  stilo  migliore,  per  quanto 
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avvisa  saggiamente  il  Crescimbeni  ,  di  quello 
€he  ha  posto  in  uso  il  valorosa  ChiaiìRera, 
il  quale  datosi  toialmeute  alV  imitazione  di 
Pindaro,  seppe  con  felice  successo  trasporta- 
re nella  Toscana  tutte  le  bellezze  più  rare  , 
ed  i  pili  scelti  ornamenti,  con  cui  vedevasi 
fastosamente  arricchita  la  poesia  de'  Greci  . 
Egli  fu  forse  il  primo  che  introdusse  iu  Ita- 
lia, e  desse  voga  alla  Canzone  che  chiamasi 
Pindarica  ,  la  quale  ,  per  quel  che  tocca  alP 
estrinseca  sua  struttura  ,  può  essere  di  due 
sorte  :  e  simile  nelle  sue  parti  con  la  Can- 
zone Petrarchesca  ,  oppur  dissimile  nelle  suo 
stanze  . 

Luigi  Alamanni  fu  quegli  ,  che  negli  in- 
ni introdusse  T  erudizione  della  divisione  del- 
l'Odi Grec  he  in  Strofe  ,  Antistrofe  ,  ed  Epo- 
do ,  le  quali  parti  si  compiacque  poi  egli  di 
chiamare  ^a//a/a,  Controballata ,  e  Stanza-^ 
e  dietro  alni  il  Chiabrera ,  che  molte  a  que- 
sta foggia  colla  Strofa  f  Antistrofa  ,  e  L'E- 
podo ne  compose  . 

La  legge  di  questa  Canzone  si  è  ,  che  in 
Strofa  abbia  corrispondenza  sì  nel  numero 
e  nella  qualità  de' versi  ,  come  nell'abitudine 
delle  rime  coli'  Antistrofa  .  L'  Epodo  deb- 
b'  essere  ordinariamente  piìi  breve  ,  ed  ave- 
re dalla  Strofa  ed  Antistrofa  una  diversa 
combinazione  di  versi  e  di  rime.  I  versi  com- 
ponenti  uua   tal  sorta  di  Canzone  possono  es- 
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sere  vai)  secondo  il  genio  del  poeta  ;  ende. 
casillabi  ,  seltenarj  ,  senarj  ,  piani  ,  sdruc- 
cioli ,  tronchi  >  soli,  o  misti  con  altri  .    , 

Quantunque  però  sia  il  metro  ,.  col  qua- 
le si  vuol  comporre  alla  Pindarica  ,  egli  è 
ben  certo  die  un  tal  componimento  debhe 
avere  le  stesse  inlrinsiclie  parli ,  onde  si  for- 
ma la  Canzone  Petrarchesca ,  cioè ,  esordio  , 
proposizione  ,  confermazione  ,  episodio  ,  ed 
epilogo  .  La  condotta  sola  di  esso  ,  e  lo  stile, 
e  quello  che  dalla  medesima  lo  diversifica  . 
Jl  Petrarchista  comincia  per  lo  più  le  sue 
canzoni  con  dir  riposato  ,  e  senza  soverchio 
strepilo,  usando  nel  decorso  espressioni  e  sen- 
tenze gravi  nobili  e  sublimi  bensì  ,  ma  con- 
dotte con  un  perfetto  raziocinio  ,  e  con  un 
maneggio  continuo  d'  affetti  senza  far  vista  di 
troppo  essere  trasportato  :  //  Pindarico  al- 
l' incontro  ,  come  colui  che  imprende  sola- 
mente a  trattar  cose  grandi  ,  a  lodar  Dio  , 
ad  innalzar  le  vittorie  e  le  belle  virtuose 
azioni  degli  eroi  più.  famosi ,  sì  vale  ne'  suoi 
poemi  delle  immagini  più  fantastiche ,  de'ra- 
pimenti,  delle  figure  piìi  spiritose  ,  di  tutti  i 
colori  più  vivi  »  e  degli  sbalzi  più.  maravi- 
gliosi  ,  che  mostrino  la  mente  di  chi  com- 
pone esser  piena  di  Dio  ,  retta  dalle  Muse , 
ed  invasala  da  uno  spirito  ,  che  punto  non 
senta  dell'  umano  ,  procurando  in  somma  di 
ritrarre   nelle  Canzoni    lulke  quello  più  rare 
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bellezze  poeticlie ,  di  cui  veggoiisi  guemili  i 
coniponimeati  di  Pindaro  . 

la  primo  luogo  vuoisi  in  questi  compo- 
nimenli  far  pompa  d'un  cerio  straordinario, 
appigliandosi  perciò  il  poeta  ad  una  pertur- 
bala condotta  ,  rivolgendosi  or  qua  or  la  col- 
le apostrofe  ,  colle  interrogazioni  ,  parland'> 
di  se  con  lode,  ed  altre  volle  facendo  par- 
lare la  Musa  ,  Apollo  ,  l' inno  ,  la  celerà  , 
in  "uisa  che  T  uditore  con  dolce  incanno  sì 
creda  ,  che  non  giù  un  semplice  uomo  ,  ma 
ini  uomo  pieno  di  Dio ,  e  superiore  ad  ogni 
passione  favelli .  E  necessario  dunque  Tenlu- 
siasmo  ,  ma  più  necessario  ancora  il  buon  giu- 
dizio ,  che  sappia  a  tempo  e  luogo  frenare 
r  ijnpelo  delf  agitata  fantasia  . 

Io  secondo  luogo  propria  dote  delle  can- 
zoni Pindariche  è  V  esser  sparse  di  frequenti 
delti  (a)  ,  pi'ecettivi  tratti  ,  e  della  più  saggia 
filosofia  morale  ,  e  della  più  sana  politica  de* 
magistrati .  Non  si  può  due  quanto  di  gravi- 
ta aggiungano  a  sifFalte    composizioni    queste 

dogmatiche  morali  sentenze  ,  ove  sien  brevi 

...  ' 

vive,  improvise ,  vibrate  con  arte,  e  collo- 
cate a'  loro  proprj  luoghi . 


(a)  Pindaro  ilUul  peculiare  est  animos  liominuni 
inopinata  sententiolà  aliquà  mirabili,  voluti  vii'gulà  di- 
Tinà ,  ^icrcutcre  . 

Bacon  de  Au^m.  Scicnt.  L.  3.  C.  u 
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la  terzo  luogo  è  necessario  al  carattere 
Pindarico  una  locuzione  scelta  ,  nobile  ,  lu- 
minosa,  e  la  più  sublime  che  dar  si  possa  . 
Impercioccliè  non  essendo  essa  locuzione  che 
ujia  rappresentazione  ,  o  sia  immagine  delle 
cose,  e  non  trattandosi  dal  Pindarico  che  ar- 
gomenti aiti  eroici  e  divini  ,  riferentisi  a 
Dio  ,  a'  principi ,  a  battaglie  o  navali  o  ter- 
restri ,  ne  siegue,  che  per  rappresentarli  neir 
aria  loro  piìi  confacevole  e  naturale  ,  debba 
ancor  essa  essere  maestosa  ,  grande  ,  straor- 
dinaria, ed  eroica.  Metta  in  uso  ir  poeta  le 
metafore  più  brillanti,  comparazioni  frequen- 
ti ,  epiteti  tratti  dalle  più  dilTcrenti  ed  inti- 
me qualità  delle  cose  ,  pensieri  vestiti  sempre 
d^  immagini,  o  intellettuali  o  fimtasliche  .  Ma 
sopra  il  tutto  ami  il  poeta  /'  Evidenza  ia 
guisa  che  al  lettore  paja  di  legger  non  già, 
ma  di  vedere,  ciò  che  la  Canzone  gli  rap- 
presenta .  A  questo  gioverà  molto  il  dar  cor- 
po ,  anima ,  e  spirito  alle  cose  ,  facendo  di 
esse  coir  entusiasmo  e  colla  fantasia  altret- 
tanti idoli  ,  che  parlino  ,  si  movano  ,  e  com- 
pajono  ne'  loro  proprj  e  più  naturali  atteg- 
giamenti e  sembianze  .  La  Canzone  non  do- 
vrà essere  gremita  de'  Grecismi ,  ma  non  ne 
sdegnerà  di  quando  in  quando  taluno  ,  ove 
possa  dar  forza  al  pensiero  :  siccome  ad  og- 
getto di  significar  molto  in  poco  non  rifiute- 
rà qualche    voce  composta  ,    come  oricrini- 
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ia-,  ondisoTiante ^  e  voci  simili,  e  qualche 
adatta  trasposizione  che  non  perturbi ,  ne 
renda  oscuro  il  sentimento.  Sia  cauto  nondi- 
meno il  poeta  neir  uso  di  somigliante  fraseg- 
giare a  consigliarsi  colla  ragione,  e  cogli  esem- 
pli de'  più  rinomati  scrittori ,  del  Chiabrera  , 
dui  Mcuziui ,  del  Guidi ,  e  del  Lazzarini . 

DELLA   CANZ03JETTA.. 

Non  si  contentarono  gli  Italiani  di  tra* 
sportare  nel  loro  idioma  con  felice  successo 
le  più  forti  e  .pellegrine  maniere  di  Pindaro^ 
si  applicarono  di  più  a  ritrarre  nelle  loro  Ca/i- 
zonette  la  grazia,  il  vezzo,  il  garbo,  ch'alia 
'sue  tutte  cascanti  di  leggiadria  e  di  dolcezza 
era  solilo  comunicare  V  indole  delicata  e  'l 
genio  amoroso  d'  Anacreonte  .  Chi  aia  però 
stato  il  primo  ad  introdurre  in  esse  il  carat- 
tere Anacreontico  è  gara  tra'  letterati  .  Vo- 
gliono altri,  che  se  ne  debba  riconoscere  per 
autore  Bernardo  Tasso  ;  altri  Oltavio  Rinuc- 
cini  Fiorentino  ,  ed  altri  all'  incontro  pretea- 
dono  ,  e  forse  con  più  ragione  ,  che  ne  sia 
stato  l'inventore  il  non  mai  abbastanza  lodata 
Gabriello  Chiabrera,  il  cjuale  datosi  tutto  ad 
imitare  scrupolosamente  i  Greci  Poeti  ,  sep- 
pe SI  vivamente  ritrarre  ne'suoi  poemetti  l'a- 
ria ed  il  fare  di  Anacreonte  ,  che  in  n,ulla  , 
trattone  il  linguaggio,  essi  si  preseotan  ài- 
Comp,  Lir.    II  36 
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versi  da  quelli  de!  Trovatore  straniero  . 

Un  si  fatto  poemetto  tratta  bagaltelluzze  , 
tli' abbiali  del  tenero,  del  piacevole,  del  leg- 
giadro ,  ed  altre  volle  argomenti,  serj  sì,  ma 
impastati  di  vaghe  immaginette,  e  contorna- 
li di  bizzarre  e  galanti  espressioni  ,  quali  sa- 
rebboiio  o  nozze  ,  o  vestizioni  dì  Monache  ; 
e  talora  anche  materie  sacre,  ove  capaci  fos- 
sero di  quelle  vaghe  invenzioni,  e  di  quella 
tenerezza  ,  che  somiglianti  componimenti  di 
per  sé  slessi  richieggono.  Ne  sono  molti  esem- 
pli ,  onde  si  vegga  ,  eh'  anche  ,  senza  fermarsi 
sempre  nella  giurisdizione  d'  amore  ,  hanno 
sapulo  gli  ingegni  Italiani  cogliere  altronde 
argomenti  eguabnente  delicati  e  briosi. 

Procurisi  nella  condotta  di  queste  Can- 
zonette ,  che  le  stanze  siano  piccole  ,  che  i 
versi ,  o  tutti ,  o  per  la  maggior  parte  ,  sie- 
uo  rotti  ,  d'  ogni  genere  e  di  tutte  le  for- 
me ;  e  che  olire  air  armoniosa  corrisponden- 
za delle  rime  ben  collocate,  le  parole  sieuo 
belle,  proprie,  e  significanti  ;  non  aspre,  nou 
gonfie ,  ne  che  rendano  suono  cattivo  ali'  o- 
recchio .  Vi  si  inseriscano  di  quando  in  quan- 
do de'  termini  diminutivi  ,  o  vezzeggiativi  y 
de' quali,  sopra  ogni  altra  lingua  sì  viva  che 
moria,  n' è  dovizioso  l'idioma  Italiano,  e 
per  li  quali  simil  poesia  suol  divenire  molto 
graziosa  .  Vi  s'intrometta  a  volta  a  volta  qual- 
che leggiadra  favoletta,  che  in  accoucia  ma- 
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nlera  sì  connetta  col  soggetto  che  si  lin  per 
Je  mani  •  anzi  se  si  vorrà  tessere  talora  al- 
cuna di  queste  Canzonette  d'  cna  sola  fanta- 
stica immaginetta ,  o  idolo  cljeyogliam  dire, 
spiegando  con  essa  piìi  leggiadramente  i  no- 
stri interni  concetti ,  o  qualche  insegnamento 
morale,  maggiormente  ci  accosteremo  ad  imi- 
tare lo  spirito  e  il  genio  capricciosissimo  d"A- 
nacreonte  ,  che  d'  altro  estro  non  volle  far 
pompa  nelle  sue  Odi  che  d'  una  gran  sem- 
plicità e  vivezza  . 

Tanto  è,  se  veUe  Petrarchesche  Canzo- 
ni richiedesi  ordine  esatto  ,  figure  castigate  , 
sentenze  gravi  ;  e  nelle  Pindariche  maggior 
entusiasmo  y  maggior  copia  di  sentenze  dogma- 
tiche ,  d'immagini,  di  voli,  di  digressioni^ 
di  figure  ardite  e  straordinarie  ;  nelle  Ana- 
creontiche per  lo  contrario  ci  vuole  una  estre- 
ma delicatezza  ,  ed  uno  squisitissimo  finimen- 
to ,  bastando  un  picciol  neo  talora  a  disfigu- 
rarle ,  e  renderle  totalmente  imperfette  . 

Sono  in  somma  lo  altre  spezie  di  Lirica 
a  guisa  di  certi  quadri  di  maggior  grandezza 
e  di  più  robusta  maniera  ,  ne'  quali  si  richieg- 
gono lumi  arditi  ,  rigogliosi  risalti  di  colori, 
gagliardi  sbattimenti  di  ombre  ;  non  cosi  le 
Anacreontiche  .  le  quali  si  possono  rassomi- 
gliare alle  miniature  ,  nelle  quali ,  oltre  uno 
spargimento  tenerissimo  di  colori  ,  è  nece<!- 
sario ,  che  la  diligenza  del  Pittore  spicchi  in 
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oj^ni  lor  parte  ,    e    tale  le  veda  soavemenle 
ritoccando  ,  die  spirando  da  per  tutto  grazia  , 
vivezza,  leggiadria,  uuUa  vi  possa  desiderar 
di    vantaggio  . 

Fine  del  Tomo  secondo . 
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